
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



-9<^^^ ^^* 




HARVARD LAW LIBRARY 



Rect'ived r^kt y j ^ùJ^ 



SAGGIO DI STUDI SUL DIRITO PRIVATO 



ATV. ATTILIO TADDEI 



STORIA 

LEGISLAZIONE E FILOSOFIA 



DEL 



DIRITTO DI FAMIGLIA 




ROMA 



STABILIMENTO TIPOGRAFICO DI EDOARDO FERINO 

US - Vicolo Seiarra - SS 
1885 



FEB 7 1924 



SAGGIO DI STUDI SUL DIRITTO PRIVATO 



INTRODUZIONE 



Chiunque tu sia che apri le pagine di questo libro, non sde- 
guare di tratteneiti un poco con me nell'esame dì alcune idee ge- 
uerali, troppo necessario per chi deve percorrere nna via come la 
nostra, nella quale raj^ioue e seutiinento, queste due grandi forze 
dell'anima umana, sono molto spasso in lotta fi^a loro. Vedrai che 
propongo nel coi^so dell'opera le più vitali (luestioni svolte e agitate 
nella storia, nelle leggi e nella filosofia, i^elatiramente al diritto di 
tamiglia. Ma questa famiglia di cui parlo la conosci tu? — Ami. 
tu cotesta prima^ intima, vereconda, associazione umana? Quali le- 
gami ti stringono ad essa? 

La forma più semplice e Tideale più perfetto della famiglia^ è 
Tunioue dei genitori e dei figli in una concorde armonia di pensieri, 
di volontà, di opei^azione. In essa l'autorità assoluta e la volontaria 
obbedienza, trovano nelle naturali tendenze all'amore, quella mode- 
razione che in altre forme sociali si ottiene appena ed a gran fatica 
con infinito contrasto di forze. 

In essa, amore e forza si uniscono e gli atti doverosi che ispi- 
rano 31 traducono nella bella parola pietà, che vuol dire tutto insieme 
affetto, devozione, reverenza e fiducia. ') E questo concetto elevato, 
questo puro ideale della società domestica, per quanto sia raro, non 
è meno vero; ed è desiderato e seutito pui' da coloro che non hanno 
potuto raggiungerlo mai. Ecco perchè anche framezzo ai travagli 
della vita, anche fra lo strepito della giornaliera operosità, il peti- 
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siero della famiglia si presenta quasi sempre come una immagine 
lieta, come una consolazione del cuore, come un chiuso giardino in 
cui germogliano, quasi gruppo di fiori, gli affetti più santi. 

Io ti auguro di gran cuore che tu sia fra quei pochi cui fu 
concessa la fortuna di vivere in una famiglia quale adesso ho appena 
delineata, ed in tal caso ti avverto che nell'intima dimestichezza 
coi tuoi, nell'esercizio con essi delle migliori virtù, troverai il modo 
di perfezionare e di conservare la felicità che possiedi, meglio che 
con la lettura di questo libro. 

Ma poiché la realtà deUe cose è spesso troppo diversa dai puri 
ideali, mi sia permesso di credere che la condizione dei più nella 
vita di famiglia, non sia così lusinghiera e ridente. 

Ve taluno che chiamò nel tetto paterno a compagna della sua 
vita, a custode dell'onor suo, tal donna che era stata creduta da 
lui un fior custodito con verginea purezza, una chiusa sorgente di 
acque pure e fecondatrici ; — ed invece non rinvenne in lei che un 
simulacro privo di ogni forza viva, non trovò fragranza di fiore o 
freschezza di tonte, ma àlito pestilenziale ed immondo lavacro. 
Tal altro non curò nessuna corrispondenza ed armonia di affetti e 
volle la donna sua non compagna ma serva ; amò il corpo, non intese 
né volle intenderne l'anima; — ed essa raccolta in se la dovizia delle 
ispirazioni che la rendevano bella, o ignota vittima, portò la corona 
nuziale come un serto di spine, od occulta rea, credè suo diritto 
la libertà di concedere ad aLltri i tesori della sua fervida vita. 

Quella sventurata che inesperta di sé e dell'uomo cui si univa, 
fu però integra e salda nel conservare l'affetto al marito quanto 
egli fu ardente nel desiderarlo e sollecito nel dimenticarlo, passa 
gli anni primi della sua giovinezza solitaria alla culla del suo bam- 
bino, ed a lui piccolo confida i suoi dolori, a lui adulto lascerà in 
retaggio le lagrime che versa copiose per l'ingiusto abbandono dello 
sposo suo. Infiniti gli esempi di disunione fra i coniugi, infiniti i 
casi nei quali il matrimonio é mercanteggiato a contanti ; numerosi 
i desideri celatamente formati per la morte di ricchi congiunti, forse 
anche il giorno stesso e nello stesso tempo in cui si augurava ai 
novelli sposi la vita e il sorriso dei prossimi figli. E da cotesti di- 
sordini, nuovi e più dolorosi traviamenti nella famiglia; abusi nella 
potestà di marito e di padre, odii fraterni; resi tanto più fieri quanto 
era più stretto il vincolo da cui doveva sorgere la concordia e l'amore. 

Di qui una turba numerosa di vittime che domanda e cerca un 
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rimedio a tanti guai, studiando con interesse se fossero più telici i 
padri nostri con la poKgamia e col divorzio, se la emancipazione 
della donna porterebbe eguaglianza nella società coniugale, se e quab' 
limiti potrebbero imporsi alla autorità patema; se finalmente non 
fosse meglio in omaggio alla vera libertà, sciogliere affatto la fa- 
miglia. Di qui le conseguenze di una filosofia che, facendosi soste- 
nitrice di quest'ultima idea, vuol distrutta la società domestica perchè 
" abitua l'uomo alla schiaviti!, diparte gli affetti, rompe l'armonia 
" della fratellanza „ *). Di qui finalmente l'idea che la società 
non debba essere unione di famiglie, ma unione di uomini. 

Bene è vero, che a combattere cotesti principi, non pochi valo- 
rosi afl'ermarono che la famiglia è invece il cardine della società 
civile, e che il matrimonio e l'autorità paterna, sono le basi del- 
l'ordine sociale; bene è vero che dimostrarono coteste verità alle- 
gando non solo i fatti della storia antica, ma anche nella storia 
moderna, l'esempio di Carolina Jones, un angelo di carità che fondò 
la gran Colonia di Australia maritando le donne deportate, e costi- 
tuendo famiglie, ove non erano che indivìdui; *) ma non può ne- 
garsi che ambedue le schiere combattenti giunsero spesso a conse- 
guenze del pari disastrose. I primi infatti nel desiderio di raggiungere 
una libertà somma ed un rispetto più esteso verso i diritti dell'uomo, 
tentarono di sciogliere la famiglia e la patria, quella e questa imme- 
desimando nell'amore di una universale fratellanza umana, in una 
parola nel socialismo. I secondi invece, appoggiati all'idea che dalla 
famiglia avesse avuto origine la società civile, dissero senz'altro: 
" Lo stato è una famiglia „ e non si accorsero di confondere l'ori- 
gine di una cosa con la cosa stessa, la causa con l'efi'etto. I primi 
avrebbero desiderato risolvere tutte le questioni relative al diritto 
domestico, con le più larghe vedute di sconfinata libertà ; i secondi 
invece avrebbero voluto ricondurci ^agli antichi privilegi odiosissimi. 

Noi dobbiamo trovare un giusto mezzo fra queste due opposte 
tendenze, poiché se gli interessi generali dell'umanità devono pre- 
valere sugli interessi particolari degli individui, non è per questo 
che i legami di famiglia e di patria debbano essere distrutti. Dob- 
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biamo conciliare questi sentimenti egualmente sacri, non distruggere 
gli uni per esaltare gli altri *). 

E per giungere a questo scopo, nulla di meglio a parer nostro 
che studiare la società domestica dalle sue origini fino ai giorni 
nostri, seguendo la storia dì lei nel fatto e nel diritto, facendo te- 
soro dei progressi ottenuti con tanta fatica ed in tanti secoli, e 
mostrando, quando se ne presenti il bisogno, quali potrebbero essere 
i periezionamenti ulteriori. Non è forse il presente una conseguenza 
dei passai ed una preparazione per l'avvenire ? ') 

Del resta è fuori di dubbio che il diritto è progressivo come 
tutte le manifestazioni dello spirito umano, ond'è che anche nel di- 
ritto doniejitico sta per sorgere Taui^ora di un migliore avvenire. 

L'umani tè, nel suo doloroso cammino, non conta le vittorie con 
gli anni, ma appena ed a gran fatica coi secoli; ed esaminandone 
la storia uf^Ue sue linee più rimarchevoli, è facile ravvisare con 
quante lotte abbia conquistati i sommi principi del vero, e come 
intorno ad essi sieno apparse a poco a poco e consolidate, nuove 
conseguenze che parvero nuovi diritti. Questo fatto manifesta evi- 
dente (iiielhi legge di perfezionaìnento che potè per molto tempo essere 
ignorata dalle nazioni, quando vivevano isolate e quando le mon- 
tagne ed i mari erano per esse barriere insuperabili, ') ma non 
può essere ignorata oggi, che abbiamo potuto interrogare la storia 
separata di tutti i popoli e constatare come le stesse aberrazioni 
umane, avuto riguardo alle circostanze in cui avvennero, furono in- 
dizio salutare e causa di progresso. Che se talvolta parve giunta 
l'epoca di decadenza di un popolo, ciò potè esser vero di fronte a 
quel popolo in particolare, ma non fu vero di fronte all'umanità 
c*jnsiderata nel suo complesso. Ad ogni modo, non bisogna dimen- 
ticare che l'uomo, essere essenzialmente perfettibile, appunto per 
giungere alla sua perfettibilità doveva rivelarsi imperfetto *). 

Mostrando adunque nel nostro lavoro il graduale progresso del 

'diritto domestico, non saremo sconoscenti verso quei primi nostri 

padri, che seguirono come seguiamo noi questo impulso naturale del 

bene, questa legge di perfezionamento, che armonizza e concatena 



1} LiDBKjTT - Études sur Vhistoire de Vhumanité - Li?. I, pag. 20. 

2) Pftufji - Trattato teorico pratico sul sistema livellare, - Voi. I, pag. 8. 

3) Ntqutdquam Deus ahscidit prudens oceano dissociabili terras - Orazio. 

4) Laub£!<'t - Op. cit, - L. I, pag. 64 e prec. 
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il fine particolare dell'uomo, col fine ultimo di tutta la immensa va- 
rietà delle t!reate cose^ e ci conduce con fen-ea costanza, all'ordine 
eterno ^}. 

Sotto duplice aspetto può esaminai^si il ffim ài famii^lia. C'onsi- 
derata in sé stessa, la famiglia è il complesso dei rapporti che 
Puomo ha verso le persone e le cose attinenti al suo stato dome- 
stico. In tre momenti essenziali si deteiminano cotesti rapporti, cioè 
nel matrimonio, nella filiazione, e nella apertura della successione, 
C<d primo momento lia origine la famif^lia; col secondo si sviluppano 
e determinano le leggi conservatrici di lei; col terzo si apre il pe- 
riodo della sua trasformazione e della sua dissoluzione nelle norme 
del dintto ereditario '). 

Considerata invece la famiglia come universalità di persone e 
di cose, altro non è che una particolare associazione avente diritti 
suoi propri e soggetta a speciali leggio che ne regolano il modo di 
essere e di operare di fronte al civile consorzio. In quasto secondo 
aspetto lo .studio del diritto di famiglia ci poita ad esaminare quelle 
norme speciali che tengono vincolata la società domestica alla unità 
dello stato, senza distruggerne Tautonomia e senza produrne la disso- 
luzione, E poiché questo duplice studio del fjtitis di famiglia può 
farsi di fronte alla storia e alle le^rgn e di fronte alla filosofia della 
storia e del diritto^ sorge spontanea la divisione del nostro lavoro 
in due parti separate e distinte. 
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PARTE PRIMA 



LA FAMIGLIA DI FRONTE ALLA STORIA ED ALLE LEGGI 



PRELIMINARI 



SOMMARIO. 

La storia, nella stia forma originaria, ebbe soltanto lo scopo di 

narrare i fatti. 
Successivamente, alla narrazione dei fatti aggiunse la critica ed 

ebbe per scopo di ammaestrare gli uomini nel caso che si ripe- 
tessero gli avvenimenti narrati. 

Nei tempi nostri si elevò ad un grado più alto e cercò di stabi- 
lite le leggi che regolano gli avvenimenti umani. 

Divenne allora una scienza madre di tutte le scienze, e nacquero 
da essa il metodo positivista e la scuola storica, 

Cotesta scuola, negli studi della giurisprudenza, ha una importanza 
tutta speciale, e i nostri studi sul diritto domestico incominciano 
appunto dalla storia di cotesto diritto. 

La prima domanda che dobbiamo fare alla storia è quella di sa- 
pere dove e come nacque la società di famiglia. 

Risponde la scienza piti per convinzione che per argomento certo, 
che la società domestica nacque in Oriente, ma non può dirci 
come nacque se non per qualche ragionevole supposizione. 

Facendo tesoro della convinzione che la società di famiglia nacque 
in Oriente, incominceremo di là le nostre ricerche. 



Quando gli uomini incominciarono a parlare a sé stessi, e a 
riflettere sui fatti che erano loro accaduti, videro riprodotta nei 
tempi passati la loro attività, la loro energia, l'opera delle loro 
mani ; e sentirono per la prima volta il bisogno di scrivere la 
storia. Concorse all'opera santa l'interesse, la curiosità, la predi- 
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lezione, Fambizione anche, ma' l'opera santa fu, e sta oggi, come 
lampada difesa dai venti, a illuminare il sentiero della vita. — 
Quel primo impulso non ebbe altro scopo e non ottenne altro ef- 
fetto che quello della semplice narrazione dei fatti ; fu nient'altro 
che una pittura, una riproduzione esatta degli avvenimenti, un 
eco della spenta voce dei padri nostri. — Erodoto, Tucidide, Se- 
nofonte, Giulio Cesare, narratori, spettatori ed attori nel tempo 
stesso, rimangono a noi come esempi di questa prima e più antica 
forma di Storia. 

Ma gli avvenimenti della vita umana, presentati cosi dal pen- 
siero sotto gli occhi del pensiero, non potevano rimanere infrut- 
tuosi. — La voce della storia, vox ferrea come la chiamava Vii- 
gilio, parve diretta ad ammaestrare i viventi col racconto e colla 
memoria dei tempi passati ; parve che le cose accadute esser do- 
vessero norma ed esempio per i casi arvenire, e quindi, nello 
scrivere la storia, si cercò non soltanto la esposizione dei fatti, 
ma anche il come ed il perchè dei fatti stessi. Allora lo storico 
uni alla narrazione la critica, e nacque la seconda forma di storia 
sotto il genio potente di Tito Livio, sotto la severa energia della 
mente di Tacito. 

Frattanto però neppure cotesta seconda forma di storia era 
più confacente alla nuova vita ed ai nuovi bisogni della progre- 
diente civiltà. Dal giorno in cui il suono delle rovine del mondo 
Romano incominciò a dileguarsi e gli studi sugli antichi esemplari 
andarono rinnovellandosi, sembrò una cosa impossibile il ritomo 
e la ripetizione identica degli avvenimenti ai quali avrebbe dovuto 
essere maestra la storia, I giudizi ed i criteri che erano stati 
fatti- fino allora sugli eventi storici apparvero fra loro sconnessi, 
indipendenti e quasi individuali. Fu allora che si cominciò a ricon- 
giungere gli avvenimenti e i giudizi, sotto certi determinati prin- 
cipi e si volle che cotesti principi non fossero accidentali ed arbi- 
trari, ma assumessero l'aspetto di vere e proprie leggi. Fu allora che 
la missione della storia si rivelò in tutta la sua imponenza e gran- 
dezza. Infatti il Vico, per citare subito un nostro italiano, nella 
Scienza nuova indagò le cause che fanno sorgere, progredire e de- 
cadere le nazioni, e generalizzando la vita individuale e la storia 
Romana, credè alla ricorrenza degli stessi periodi e degli stessi 
cicli in ogni civiltà ed in ogni storia. Commesso, e animato dallo 
stesso concetto, di stabilire le leggi della storia, il Montesquieu 
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indicò quasi sempre nel clima, nelle circostanze esterne e geogia- 
flche, in una parola nella natura, il principio determinante della 
storia e delle leggi. — E parimente Schlegel in Germania e Bai- 
Icmche In Francia che sostennero la teorica della riabilitazione come 
la sola adatta a spiegare completamente i fatti storici, — e Bossnet 
che aveva già sostenuto doversi ricondurre alla provvidenza divina 
la direzione di tutti gli avvenimenti umani, furono antesignani di 
cotesta scuola. E così gli studi storici presero il campo vastissimo 
della scienza universale e la ricerca della unità storica condusse 
il pensiero ad affermare la esistenza di uno spirito della umanità, 
di una storia della umanità *). 

Giunta la storia a cosi alto sviluppo, era ben naturale che a 
lei si avvicinassero le scienze tutte, a lei convergessero tutti f 
sistemi e tutte le scuole. Infatti, fu in conseguenza di cotesto im- 
pulso che sorsero la scuola storica e il positivismo ed anche le 
teoriche del diritto naturale appoggiate sul fatto ; tantoché og- 
gimai non trova più alcuna seria opposizione il principio che ogni 
scienza debba incominciare dalla storia come quella che penetra e 
comprende tutte le cognizioni ed azioni umane, le quali si svol- 
gono col tempo e nel tempo, loro elemento perpetuo e necessario. 

Non è ufficio nostro dimostrare qui i meriti o demeriti del 
positivismo, sia considerato come metodo, sia considerato come 
scienza ; né tampoco é debito nostro il trattenere il discorso sulla 
questione se sia vero che il positivismo può adattarsi egualmente 
allo scopo degli scettici e dei materialisti e allo scopo dei più 
trascendentali seguaci delle filosofie germaniche. Siffatte questioni 
ci sembrano inopportune, tanto più che in sostanza, a parer no- 
stro, rivelano un difetto non del sistema, ma di chi lo adopera 
perché ogni ipotesi, ogni sistema, ogni metodo, per falso che sia, 
può dare, se non elemento, occasione di sistemi e di metodi veri *). 

A noi, studiosi delle scienze giuridiche, preme soltanto osser- 
vare che nel gius ha una parte importantissima e specialissima lo 
studio dei tempi in cui venne costituito, studio che può essere 
utile a qualunque disciplina, ma nella scienza nostra, più che 
utile é necessario. Se dunque la storia altro in sostanzanon è che 



1) Vedi e. cf. Vera a., hdroduzione alla filosofia della storia. Lezioni raccolte 
di Kapfablb Mariako • Le Monnier, 1869, da pag. 1 a pag. 86. 

2) ToHVASÈo - Dei metodi buoni. - Stndi morale, li 5. 
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la narrazione della vita umana secondo lo sviluppo di lei nello 
spazio e nel tempo, *) domandiamo innanzi tutto alla storia : 
Dove e come ebb«?i origine la società di famiglia? — E la do- 
manda non è né indiscreta né impossibile, se ci contentiamo di 
una risposta, quale può esserci data dalla scienza con argomenti 
di pura ragione. 

H nostro secolo assiste con meraviglia al grande spettacolo 
della resurrezione dell'antico mondo orientale. — Savi, guerrieri, 
poeti ed operai, ') tutti si sono rivolti quasi per istinto all'O- 
riente, e [interrogando 1 moBnmeBti delle città dissepolte, cer- 
cando con fatiche nuove e portentose di decifrarne le scritture e 
uniiìcarne le lingue, sono pressoché giunti a render la vita a po- 
poli scomparsi o dimenticati. — Questi fatti, conforme osserva il 
Laurent, *) manifestano che noi pure, come i nostri maggiori, 
abbiamo la convinzione esser stata in Oriente la culla della civiltà 
del mondo. — Ed ho detto, noi come i nostri maggiori, perchè 
anche le tradizioni degli antichi, spogliate delle loro vane pretese 
di autonomia, accennavano all'Oriente come al luogo da cui ave- 
vano ricevute le religioni, le arti e le scienze, e perchè tutta la 
umanità, all'appressarsi della caduta dell' Impero Romano, presagiva 
che dall'Oriente, d'onde viene a noi la luce vivificante del sole, 
dovesse fluire il rigoglio di una nuova vita morale *). 

Cotesti presagi furono poi avvalorati dalla dottrina del Cristia- 
nesimo, che divulgò per tutta la terra i libri sacri del popolo ebreo : 
tantoché oggi in generale, la storia ha accettato cotesta convin- 



1) Zaydler - Storia detta Polonia - Introd. 

2) Caedocci - Poesie. 

3) Études sur V histoire de rHumanitè VOriewt - pag. 46. 

4) Nel secondo fascicolo della Nuova Scienza (anno 1884, pag. 248) - sotto il 
titolo : La culla della Umanità - dal dottisaiiuo prof. Caporali poro raccolti gli 
arfromenti e le opinioni di coloro i quali sostengono che « la calla dell* amanita non 
pnò essere TAsfa, come credevasi a mezzo secolo fa, né TAfrica come suppose Darwin, 
nò un* Atlantide sommersa airOccidente, nò alcun'altra terra sotto V Eqnatore o nella 
zona temperata attuale, ma unicamente la gran terra Australe, do?e, quando i tre conti- 
nenti superiori erano inabitabili per Teccessivo calore, deve aver regnata una tempera- 
tura mite e favorevole aUo sviluppo della Flora, della Fauna, del sistema nervoso e 
della intelligenza ». Nonostante gli argomenti riassunti in cotesto articolo noi seguiamo 
Topinione del Laurent che ha con sufficiente ampiezza trattata e svolta simile questione- 
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«ione giiasi senza discuterla, quasi come una verità che nou avesst^ 
bisogna di diniosti'azione; e alla prima parte della nostra domanda 
ha risposto e risponde tuttora insegnandoci TOriente come il ìvioga 
ove ebbe sede la prima umana famiglia. Che se la dottrina dei 
[K^ligenisti^ sostiene anch^oggi la differenza delle razze umane eia 
toro creazione in tUversi luoghi della terra, noi rimandiamo li stu- 
diosi di tali questioni a consultare i numerosi e dotti volumi di 
quella scuola, pa^hi soltanto di constatare con molti recenti scrit- 
tori, che Tappai^ente diversità delle razze si dilegua e scompare 
ogni giornoj dinanzi alla costante manifestazione deiranima e delio 
spirito della umanità *), 

Accettato l'Oriente come il luogo ove storicamente si ritiene 
possa avere avuta origine rumana famiglia, uuU'altro sa, nuU'altro 
dice la storia circa al modo con cui si formò la prima volta co- 
testa necessaria associazione umana. Al difficile problema, essa ri- 
sponde: Non so, ma domanderò alla esperienza che cosa io possa 
credere con il minor timore possibile di errare. Ed il filosofo che 
dubitaj non è meno pio del popolo che crede, poiché il suo dubbio 
e sempre stato la sorgente di nurm studi e ci ha guidati ad after- 
mare verità non ancora conosciute. 

Si suppone adunque che Tuomo abbia dovuto sostenere gravi lotte 
avanti di formare T associazione di famiglia. La diflìeoltà di 
trovar sussistenza sopra la teiTa incolta, doveva a'^sere una 
potente ragione per tenere gli uomini lontani gli uni dagli 
altri, E perciò che le società caccia trìci e pastorali, ricono- 
sciute cf>me società nomadi o eiTanti, sembrano le prime fonne 
della uniaaia associazione. Da queste debbono essere dipoi sorte le 
società agricole per la naturale inclinazione deiruomo ad aì^er 
ferma e stabile la sua dimòra, e con coteste società, deve essersi 
sviluppata la famiglia, il cai stabilimento sembra non possa razio- 
nalmente precedere la coltivazione delle ^ terre '). Può, anche se- 
condo l'opinione del Foi^ti, con argomenti di pura ragione umana, 
ammettersi la probabilità di una rivelazione primitiva, essendo diffi- 
cile e quasi impossibile spiegare il primo moralizzameuto degli 
uomini, per solo effetto di cause naturali, *) e rimanendo costante 



2) Vedi Foaii - Istitusioni - V. 2, pag. 333-33-4. - Sentii mri -toU T^ pi;. 26. 

3) FoBTi - Mit azioni - pag* 335, 

f àlHJSJ - 2. 
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la tradizione di tutti i popoli, che suppone gli antichi padri 
guidati ispirati dagli Dei. Gli stessi Cinesi, che sono il popolo 
più positivo, sostengono l'esistenza di uno stato selvaggio nei primi 
anni della creazione, ma ammettono che le nozze venissero stabi- 
lite per opera e per il concorso di santi uomini *). 

Però, oltre questa supposizione, che è il concetto più avanzato 
dei filosofi storici, nuU'altro ha potuto o può dirci sull'origine della 
fìocietà di famiglia, la scienza, la quale secondo si esprime il Laurent; 
'' ha ripreso il suo cammino lento e misurato, ed ha concluso 
" che nello stato attuale delle nostre cognizioni storiche il pro- 
" blema della generazione dei popoli e della civiltà è insolubile. ,.") 

Al difetto della scienza, per i credenti, supplisce la narrazione 
biblica, e poiché allo scopo del nostro lavoro è indifferente che si 
accetti il riservo dello scenziato o la fede del credente, noi cre- 
diamo inutile riportare qui in un libro di scienza gli insegnamenti 
della fede. 

Adunque facendo tesoro di quella convinzione che ci addita 
rOriente come il luogo ove incominciarono gli annali del mondo, 
noi studieremo la costituzione della famigUa presso i padri Arii, 
quindi presso gli Indiani, i Persiani, gli Assiri, e ì Cinesi, donde 
scenderemo a conoscere la famiglia ebraica ed egiziana, e dalla mi- 
steriosa valle del Nilo, anello di congiunzione fra l'Occidente e 
l'Oriente verremo alla famiglia Greca ed alla famiglia Romana. La 
caduta del grande impero ci chiamerà a fermare la nostra atten- 
zione sulla costituzione domestica dei popoli che in Occidente e in 
Oriente cambiarono la faccia del mondo e da cotesta epoca vedremo 
sorgere l'aurora dei tempi nostri. 



1) Akdrbozzi - Legffi penali degli antichi Cinesi. - Cosmogonia e palingenesia 
del mondo Cinese -pag. 74. - I?i - « Dorante il 4® e 5° periodo deUa rivoluzion« 

< cosmica (inen) e per gran parte del 6®, la specie umana visse sempre a modo dei 

< brnti. Gli nomini conoscevano la madre ma non conoscevano il padre. Vennero i 

< eanti nomini, istitnirono le nozze e gli nomini principiarono aUora a conoscere i raf- 
fi porti sociali. » 

%) LAURBinr - Opera citata, pag. 49, voi. 1. 
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SOMMARIO. 

Avendo per scafa lo studio della famiglia^ che è la prima associa- 

MÌ&ne umana, non possiamo procedere da considerazioni gcnerah 

a considerazioni parziali. 
Perchè ogni forma di società si stacca ù direttamente a indiretta- 

tnenle dalla famiglia. 
Tuttavia, se una sola era la famiglia umana mentre le forme di 

gùvirno sono pili e diverse, occorre risolvere la difficoltà del 

come sia accaduto cotesto fatto, 
E la d^coltà si può risolvere ammettendo in un modo o in un 

altro la sopravvenuta diversità dei linguaggi, 
Veduto Cùffie avvenne la divisione della prima famiglia in diversi 

popoli, è supponibile cìie le prime terre abitate fossero le più fe- 
conde e pili ricche di doni naturali. 
Fra queste l'altipiano dell' Iran, ove si stabilir ono le famiglie degli 

Arti primitivi. 
Manca la storia di cotesti popoli, ma il carattere loro e le loro 

abitudini si desumono dai libri di Zoroastro e dalle altre fonti 

della letteratura orientale. 
Gli Arii erano cacciatori^ pastori, agricoltori^ guerrieri poten- 

tissimi. 
Loro desiderio di figli maschi^ non disgiunto dall'affetto alle figlie. 
Autorità paterna — sorveglianza e Ufmte ttell' esercizio di essa. 
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Matrimoni — riti ed epitalami — dote. 

Le spose e le madri — monogamia — autorità e rispetto in cui 

erano tenute le donne. 
Sacrifizi funebri — canto dei loro sacerdoti. 
Dalla famiglia degli Arii derivò un governo poliarchico. 
Caratteri di cotesto governo — elezione del Re e suoi uffici. 
Prerogative dei capi di famiglia e dei sacerdoti. 
Come e per quali necessità sorsero la società religiosa e la società 

guerriera. 
Riepilogo. 

Giunti appena sul primo limite di questo vasto terreno che 
intendiamo percorrere, ci alletterebbe il desiderio di dir qualche 
cosa circa la storia delle diverse nazioni orientali, e segnatamente 
circa la tanto affermata immobilità che secondo il parere di molti 
.eruditi, ne costituisce lo speciale carattere. Ci piacerebbe anche 
trattenere il discorso sulle varie forme di governo, sulla influenza 
dei grandi sistemi religiosi che nacquero in Oriente e sul primo 
sviluppo che presero i commerci presso i popoli della Fenicia, ai 
quali fu arme l'intelligenza, scopo il lavoro, e il cui dominio fu 
illimitato come quello del pensiero *). 

Abbiamo però considerato che molte di cotesto ricerche avreb- 
bero ecceduto lo scopo dell'opera nostra e molte altre non avreb- 
bero trovato qui il loro momento opportuno. Infatti scopo nostro 
è lo studio della società domestica, società elementare che non pre- 
suppone necessariamente verun' altra associazione ■), tantoché per 
rintracciarne Torigine storica, ci siamo trovati involti nella ricerca 
delle origini dell'umanità. Dunque non è il caso di procedere da 
considerazioni generali a considerazioni speciali, ma è necessario 
invece seguire l'ordine inverso che è per noi l'ordine naturale delle 
cose. Partendo dalla famiglia ed esaminandone il particolare orga- 
nismo, noi confidiamo di giungere fino a spiegare qualunque con- 
gegno della gran macchina sociale, perchè nella famiglia sta la 
prima forza associante, e perchè la società politica è sempre una 
conseguenza della domestica associazione. 



1) LiUBKirT - Opera citata pag. 469, L. 1. 

2) Soekku prima in ipso caniuffio est. - Cicero de Orncin, L. I. 
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Ma, data la verità di cotesto (principio, nasce spontanea una 
domanda ed una obiezione. Se la (famiglia umana era in origine 
una famiglia sola, se lo stato e tutte le altre associazioni nascono 
dalla famiglia, una sola in origine doveva essere la forma della 
società domestica, una sola la forma dell'autorità politica. Ora, come 
e donde procederono le differenze che si riscontrano nelle famiglie 
dei diversi popoli e nei diversi governi dei popoli? Non è dunque 
più vero che la famiglia umana fosse una sola ? 

Parrebbe che a questa domanda dovesse rispondere [in modo 
trionfale la dottrina dei poligenisti, i quali affermerebbero una volta 
di più la diversità di creazione e quindi la diversità di caratteri 
e di leggi. Ma non è così. La scienza oggimai riconosce che le razze 
umane, nel loro successivo sviluppo, anziché determinare sempre 
meglio la supposta diversità di origine, hanno palesato la legge 
della unità nella varietà. Una, infatti, è la missione degli nomini, 
uno il lavoro di tutti per riuscire ad uno scopo comune; la soli- 
darietà, che lega i popoli, implica comunione d'intento, influenza 
ed azione reciproca: ') solido, adoperarono i Latini nel significato 
di uno ed intero. 

Livece della dottrina dei poligenisti, abbiamo fiducia che la 
scienza risponderà, riducendo ad un solo tipo e ad una sola lingua^ 
tutti i diversi idiomi degli antichi popoli. Gli studiosi moderni molto 
hanno avanzato su codesta via, ed appena saranno pervenuti a 
codesto risultato, è indifferente la spiegazione del come e del perchè 
avvenisse poi la confusione di quel primo originario linguaggio. 
Infatti, accertato che esista una lingua unica, madre di tutte le 
altre, accertato il fatto che codesta lingua è oggi divisa in più 
lingue diverse separate e distinte, ben si comprende che comunque 
avvenisse codesta separazione e divisione, gli uomini, perduta con 
l'unità del linguaggio l'unità anche del pensiero, mancato il primo 
elemento di qualunque associazione, che è la concorde armonia di 
volontà e d'intelletto ad un fine comune, erano necessariamente 
costretti a dividersi in minori, separate società, che formarono in 
seguito popoli e nazioni diverse *). 

1) LàURRiTT - VOrient - L. ), pag. 50. 

2) Sir Henry Rawliosoo, M. Pose Talbot, M. Oppert, hanno tradotta, ciascuno eepa- 
ratamente, nna iscrizione appartenente al tempio di Bel-Merodach costruito da Nebncha- 
<biezzar a Borsìppa. La iscrizione è riportata in lingua italiana dal Garrero nella storia 
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Accennata cotesta difficoltà, e in qual modo attendiamo fiduciosi 
possa essere risolata dalla scienza, procediamo nella nostra storia. 
Si suppone che in quelle prime e remote età della teiTa, le regioni 
ad essere più presto abitate fossero quelle che più ricche erano 
pei doni spontanei della natura. E poiché una delle più feconde e 
svariate, sia per purezza di clima, sia per rigoglio di vegetazione, 
esser doveva certamente l'altipiano dell'Iran, ivi si stabilirono le 
famiglie degli Arii *), ivi la razza Giapetica formò il nucleo di 
quelle genti che nel progresso dei tempi, valicando THimalaya, e 
spingendosi fino agli estremi limiti orientali ed occidentali delle 
loro sedi erano destinate a formare i popoli dell'India, dei Persiani 
e dei Celti •).Prodigiosanazione cotesta, ove si consideri che dopo avere 
alimentato di sempre nuove generazioni l'Oriente, trovò poi nell'ultimo 
ramo teutonico della sua stirpe tanta freschezza di gioventù da 
soccorrere con nuova vita in Occidente, la degenerata stirpe di 
Bomal 

Manca la storia di quei nostri antichi padri, come manca in 
generale quella di quasi tutto l'Oriente '). Lo spirito europeo non 
rifugge dalla aridità delle date ed anche la cronologia ha per esso 
le sue attrattive, ma il genio orientale non sa piegarsi ai docu- 
menti e riferirli nella loro nuda realtà. Gli storici ed i poeti cir- 
condano i fatti veri con mille figure fantastiche, fino al punto che 
la realtà sparisce, gli eroi diventano Dei, la narrazione un mito, la 
storia una visione. 

Le migrazioni degli Arii in altre sedi e con altri nomi, rimon- 
tano ad epoche che precedono quasi ogni notizia storica: ond'è che 
volendo saper qualche cosa circa la costituzione delle famiglie loro, 
occorre interrogale i libri sacri di Zoroastro, le leggende della Persia 



astica d'Oriente di Filippo Smith e in quella parte ore parla della ricostitozione della 
Torre si esprìme così: « Or diciamo della Torre, cioè della casa delle sette Inci della 
« terra, il più antico monamento di Borsippa. Uno dei re prima di me lo costrusse (si 
4c calcola 42 generazioni fa) ma non lo compì. Dopo nn tempo remoto il popolo lo abban- 
» donò éenza ordine che esprimessse le loro parole, » Vedi Smith - Storia antica 
d'Oriente - Barbera 1872. pag. 2, 6. - Vedi anche : Séance publique annuelle des 
einq academies du Vendredi 14 AoU 1863, - V. Badbb - La Femme BibìiqiM 
pag. 18 in nota. - Didier Paris. 

1) Air-an - Ertene Veedjo, paese dei prodi - Api? Marte, Heros, eroe. 

2) Vedi Smith - Storia Antica d^OrienU pag. 443. 
8) Lausbht - Opera cHata, pag. 88, libro I. 
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e le altre poetiche produzioni del genio d'Oriente, conuneiitate dal 
genio moderno delFOccidente. Ed aUora, in {iiiegli echi di un'età 
preistorica, in quegli inni anmiij'abili per audacia di ispirazioni, 
quali vasti orizzonti di gigantesche epopee! Quali pittm^e dei più 
delicati sentimenti dell'animo ! La famiglia degli Arii, quale ci vien 
descritta in quelle pagine, è sublime nella sua semplicità, è, nella 
sua feirea costituzione, modello di l'ennezza e di arditi proponimenti. 

Dallo studio del linguaggio si^anscrito apprendiamo che gli Aiii 
erano cacciatori e pastori ed in iseguito anche agricoltori ; che non 
erano nomadi viventi sotto le tende^ ma avevano stabili dimore e 
costruivano le loro case; che si erano prov\'eduti d'armi forbite e 
rese eleganti da ornamenti metallici, che finalmente, potentissimi in 
guerra, proteggevano con sicurezza 'di trionfo tutte le immigra- 
zioni loro '). 

Quando la bianca famiglia Ariana si avanzò nel Saptasindou^ 
non fu senza li)tta che la razza gialla indigena, incolta nei co- 
stumi, materiale nelle inclinazionij priva lU ogni concetto della di- 
vinità, subì la supremazia di questi stranieri, i quali superbi^ della 
purezza del loro tipo e della delicatezza dei loro sentimenti, re- 
ligiosi per istinto, fondavano l'autorità loi'o sulla nobiltà di orì- 
gine e snlla volontà degli Dei ^y 

L'abitudine e la necessità della guerra facevano desiderare ad 
essi ardentemente una prole di maschi. Il figlio era salutato coi 
nomi di ikifore di grna^ tmnientatore di fpJiciiàf disi^ipatore ddU mf- 
Jhrenze *), Ma ciò nonostante neppure la donna era oppressa e 
dispregiata come accadde poi nelle altre famiglie d' Oriente. Gl'inni 
vedici hanno spesso gentili espressioni per ricordare le fauci uIIOp 
La figlia è chiamata folei die cwjimia gmhilo, ìa jitìa guardiana 
degli armenti La sorella, è detta ìa htwna, ramica* 

La sola autorità conosciuta e obbedita nella casa era quella 
del padj^e: naturai supe-iore, esso dirigeva e governava i figli e i 
discendenti dei tìgli, quando non si separavano dal tetto, e dal ter- 
ritorio paterno. Ma neiresercizio di questa patria potestà non avea 
modo di eccedere in abusi perchè un consiglio di anziani, coni po- 



li Smith - Opera citata, pag. 442. 
S) Bii>ER - Opterà citata, pag* 39-40. 
3) SiuTH - pag, 443. 
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sto di sette capi di famiglia, ne moderava airoccorrenza e ne 
correggeva i disordini. Le qualifiche di patì capo, e grihapati, 
capo della casa, date al padre della famiglia, esprimono non la 
tirannia ma la protezione. Ed anche la madre di famiglia sembra 
partecipasse alla patria potestà, perchè anch'essa riceveva gli stessi 
titoli di paini grihapatni e perchè nell'idioma Vedico la madre 
è chiamata mairi e la radice di questo nome secondo Burnouf si- 
gnifica distribiUrice quella cioè che distribuisce nella famìglia i 
beni di ogni specie inviati dagli Dei e acquistati dal padre. Co- 
munque però, se il padre comandava, sapeva pure rispettare la li- 
bertà dei figli nelle tendenze e negli affetti più cari. Così non si 
arrogava mai il diritto di obbligare al matrimonio le figlie sue, e 
se il consenso paterno era certamente voluto per la unione degli 
sposi, non sembra che cotesto consenso fosse ancora, come avvenne 
in seguito, un diritto assoluto e dispotico *). 

Le nozze, il matrimonio, ebbero presso gli Arii e forme e 
culto speciale. Si ravvisa già nei loro riti l'avvicinarsi del tempi 
in cui abbandonata la naturai consuetitudine, parve alle genti di 
dover circondare quel momento solenne della vita con simboli e 
cerimonie religiose. Ed allora anche tu, vaga fanciulla dalle 
forme robuste e leggiadre, fosti adornata di candidi lini e trovasti 
dinanzi all'ara del Nume Agni, il sacerdote che ti attendeva per 
intuonare l'inno del matrimonio '). Affrettati, o giovane sposa, la 
primavera si avanza, e nelle pure notti sono state invocate propi- 
zie le stelle sulla sorte di questo momento. Simile a te, quando ti 
sciogli dai veli, sorge bella l'aurora fra gli splendori del sole "). 
Porse è vero, che i fiori di cui ti incoronano oggi la fronte non 
compensano il casto profumo della viva vegetazione dei prati ; non 
compensano la gentile libertà dei primi amori del mondo, quando 
il creato era sul mattino della vita e belli, di nuova luce, aprivano 
gli astri la danza gloriosa *). In quei tempi, sia che il giovane 
sposo, potente cacciatore, ti aspettasse sotto l'ombra delle vergini 



1) La jenne fille est libre de choisir elle mSo^e celui auqael elle anira son sort : 
cette particularité est dénotée par rhjmae de Sjàràswa aax Marout» • Bader - Op. e 1 . 
pag. 42. 

2) BiDBB - Opera citata, pag. 43. 

3) Lanqlois - Big.'Veda. Sez. IL, Lett. L, Inno L 

4) MooBE - Gii Amori degli Angioli. 
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selve, sia che, industre pastore, ti desse il primo bacio accanto 
all'onda fluente dove abbeverava il suo gregge, era talamo per te 
la terra verde, erano testimoni del tuo sacrificio l'aria pura ed il 
sole raggiante. E tu, a quel primo moto di affetto, corrispondevi 
con l'impulso ardente del tuo cuore di donna e, più costante del- 
l'uomo dopa il primo sacrificio, lo seguisti spontanea nelle aspre 
lotte della vita, ti facesti sua ancella, socia nell'amore e nella fa- 
tica. Oggi ti si vuole affrancare da cotesti perigli, si vuole as- 
sicurare a te con sacri legami lo sposo, e la tua obbedienza e 
l'amore di entrambi armonizzare con le stesse preghiere ; ma al no- 
bilissimo intento non sarà pari il risultato, e, nel progresso dei 
tempi, la civiltà del tuo splendido paese di Oriente non saprà tro- 
vare altro affetto per te che la passione morbosa della gelosia; ti 
chiuderà in vaste celle ed in chiostri marmorei, e lo sposo, non 
più tuo soltanto ma di te e delle tue ancelle, non interrogherà il 
tuo cuore, né cercherà sul tuo volto quei sentimenti onde la bel- 
lezza è ispirazione celeste. Quanto è ancora lontano il tempo in 
cui le tue angoscie segrete desteranno nel mondo un lungo cla- 
more, foriero di prossima ribellione! Affrettati, o giovane sposa, scin- 
tilla il nume sull'ara e il sacerdote, ti attende. 

Nella benedizione nuziale veniva affermato il cambiamento di 
stato della donna. 

— Io ti tolgo — diceva il sacerdote — all'autorità paterna per 
collocarti sotto la dipendenza del marito. 

— Concedile, o benefico Indra, di essere fortunata e di avere 
numerosi fanciulli *). 

I fidanzati univano allora le mani e con cotesto simbolo, che 
nel nostro linguaggio sta anche oggi a significare l'unione maritale, 
si compieva la cerimonia. 

Non cosi terminavano le feste e gli epitalami. Nei canti dei 
poeti si trovano riportate tali espressioni, che sono la più bella 
prova della moralità colla quale quegli antichi padri nostri vene- 
ravano la società di famiglia. 

Diceva in essi lo sposo: — Io prendo la tua mano come pe- 



1) Rig.'Veda, Sez. VIU., Lett HI., Inno 14. - Vedi anche sai riti naziali: - Le 
nozze di Soùryà nel saggio sui Veda di Emilio Burnouf. - BiDBa : Opera citata , 
pag. 45. 
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gno della nostra felicità: voglio che tu sia la mia doima e che tu 
invecchi con me. 

E il sacerdote : — Eimanete qui, non vi allontanate, passate in- 
sieme la vita, felici nelle vostre case, festosi coi vostri figli e coi 
vostri nipoti. 

E lo sposo, nuovamente rivolto alla sposa, soggiungeva: — Che 
il Ke delle creature ci dia numerosa progenie! Che Aryaman pro- 
lunghi la nostra vita ! Entra nella casa coniugale sotto bene augu- 
rati auspici. Che la felicità sia con noi! 

— Vieni desiderata dagli Dei, bella dal cuore delicato, dai 
dolci sguardi, buona verso il tuo marito, buona verso gli animali, 
predestinata madre di prodi. Che la felicità sia con noi! 

E il sacerdote: — generoso Indra, rendila felice. Ch'ella abbia 
una bella famiglia, ch'ella doni al suo sposo dieci fanciulli, ed agli 
stesso sia come l'undecimo! 

Regna col tuo suocero, regna con la tua suocera, regna con le 
sorelle di tuo marito, regna coi suoi fratelli! *) 

Le fanciulle degli Arii erano dotate dalla loro famiglia. È co- 
testo un fatto raro nell'antichità, fatto che prova eloquentemente 
quanto gli Arii apprezzassero il valore morale delle loro donne e 
la dignità del matrimonio '), poiché, quando non possa farsi a meno 
di dote, migliore e più decoroso alla donna è, sotto ogni aspetto, il 
sistema dotale dei nostri tempi, per il quale è stata abolita la ven- 
dita più meno simbolica che veniva fatta in antico. 

Questo rispetto verso la donna, questa importanza attribuita 
alle spose e alle madri, fu, presso quella nazione, gravissimo osta- 
colo alla poligamia. Non sembra che verun precetto la proibisse 
espressamente, e, nella consuetudine della vita, il bisogno e il desi- 
derio di avere figli, e figli maschi, condusse talvolta a praticarla, 
ina erano rari esempi, e gli storici sono tutti concordi nel ricono- 
scere che la monogamia era come regola universale osservata *). 

Negli inni Vedici la sposa degli Arii è circondata dall' aureola 
più luminosa. Essa partecipa col marito alla celebrazione dei sacri- 
fici e del culto domestico, esso è la istitutrice religiosa dei figli, 
essa, in una parola, è il genio tutelare della casa. E quando il ma- 



1) Badkr - opera citata LesArijos, Gap. % pag. 

2) Badir - Op. cit., pag. 43. 
8) Smith - Vedi pag. 442. 
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rito si apprestava alla guerra, raccontano, i poeti, che il pensiero 
della sposa sna lo rendesse più valoroso, raccontano che la donna 
lo incoraggiasse alla pugna, superba di poter dire a tutti : " io mi 
app<>ggio sili braccio di un valoroso. „ 

Se la letteratura orientale ci svelerà ancora i suoi molti tesori, 
è lecito supporre che la schietta semplicità, la fede pura, la ma- 
schia amorevolezza onde erano cementati i legami di quelle prime 
famiglie, avranno sempre nuove conferme. Infatti anche di fronte 
alla morte cotesti caratteri non venivano smentiti. Un canto fune- 
bre conservatoci dai Veda, ci fa assistere alle solenni esequie di 
un padre di famiglia. H sacerdote, dopo aver detto alla vedova 
' ivi ' E tu, o donna, vai nel luogo ove è ancora la vita per te; ri- 
trova nei figli che ti ha lasciati, il cuore di lui che non è più, si 
volge al corpo inerte dell'estinto guerriero e, scendi, gli dice, 

scendi nel seno della terra, di questa madre benigna e buona 

. . - Dischiuditi, terra, e ricevilo sema opprimerne le ossa; sii con 
esso cortese e leggera. terra, cuoprih come una madre che cuopre 
il figliuolo con un lembo delle sue vesti *). 

Chi non ravvisa in queste poesie un genio, che non può temere 
confronti neppure con la nostra letteratura europea dei tempi più 
progrediti ? Certo noi riteniamo col Langlois che le nostre muse di 
Occidente sarebbero superbe di accogliere nel loro Parnaso anche 
la Minerva del Gange, l'Indiana Saraswati *). 

I pochi cenni che abbiamo dati sulla famiglia degli Arii dovreb- 
bero, secondo la nostra promessa, guidarci allo studio di quell'altro 
aspetto sotto il quale vogliamo considerare ciascuna famiglia, allo 
studio cioè delle sue relazioni esteme con la costituzione dello 
Stato. L'impresa non è lieve, né forse è stata praticamente tentata 
mal; lo che noi diciamo nello scopo di ottenere indulgenza, non 
nella speranza di averne merito alcuno. 

n fatto storico ci ha dimostrato che un gruppo di famiglie ap- 
partenenti alla razza Giapetica, gruppo che distinguiamo col nome 



1) LAif«LOis - Big. Veda - Sez. VO, letta» VI, inno Xtll. 

(l Monti scrìsse : « Ti sia lieve la terra, e dolci e pie - ti sìen Taare e le pioggie, 
e a te non dica - parole il passegger scortesi o ne. > 

2) È la Dea deUe lettere e delle arti. - Tedi LiiroLots - Melangesdelitterature 
sanseriU - pag. 48. Paris, Lefèvre 1827. 
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di genti Arie, venne ad abitare gli altipiani dell'Iran. Abbiamo 
detto gruppo di famiglie e non una famiglia sola, perchè fino dalle 
prime pagine siamo stati avvertiti della esistenza di più autorità 
e non di una autorità sola, quando ci hanno parlato di un consiglio 
di patriarchi, preposto alla vigilanza reciproca circa l'esercizio della 
patria potestà. Non avremmo potuto veder sorgere cotesto primo 
consiglio di anziani se invece di più famiglie, la nazione fosse stata 
composta in origine da una famiglia sola, perchè, conforme dimo- 
streremo a suo luogo, in questo caso Fautorità del primo capo 
diviene naturalmente assoluta ed ereditaria. Data adunque l'esi- 
stenza originaria di più famiglie eguali in autorità, noi vedremo 
sorgere necessariamente un governo poliarchico nel quale l'autorità 
suprema può bene risiedere in una sola persona ma per effetto del 
comune accordo e del comune consenso degli altri capi; tantoché 
la persona eletta dovrà reputarsi come amministratrice della comune 
autorità sociale. Infatti la nazione Ai'iana, secondo i ricordi sto- 
rici, altro non era che una vasta unione di tribii di genti, di fra- 
tellame, di Clan, che durarono fino ai giorni nostri nei punti estremi 
si oìientali che occidentali della catena di quei popoli, cioè: fra i 
Persiani ed i Celti *). L'autorità suprema necessaria in qualun- 
que forma sociale, perchè la società è una e suppone necessaria- 
mente autorità una, risiedeva nel re eletto dai patriarchi secondo 
i meriti della sua saviezza e del suo coraggio. 

La elezione del re si faceva in quella rozza età forse per 
acclamazione e. collocandolo sopra una pietra ricordata probabil- 
mente dai Greci col nome BaSrXsvS e dagli Scozzesi con la costu- 
manza di quella antica pietra sulla quale anche ai tempi nostri 
sono incoronati i re inglesi a Westmister '). 

In quei popoli guerrieri e dediti alle immigrazioni, il bisogno 
di un capo supremo deve esser nato certamente dalla necessità di 
avere unità di direzione in guerra e unità di amministrazione nella 
giustizia. Infatti, il principale ufficio del Re era appunto il comando 
nelle battaglie e la decisione delle contese. Ma in questo secondo 
ufficio cioè nell'amministrazione della giustizia, il potere del Re non 
era pieno né assoluto,* ma ne veniva riserbata una parte ai pa- 



1) SwTB-Op. e, pag. 443. 

2) Smith - Op. e, pag. 443. 
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triarcbi, ed una parte ai sacerdoti, lo che in un governo poliar- 
chico poteva benissimo accadere senza offesa dei principi costitu- 
zionali. Si erano riservati i patriarchi tutto intero il loro diritto 
di patria potestà ed esercitavano fra loro la sorveglianza e la tutela 
di codesto diritto, che ebbe fino ai tempi di Roma fra le sue pre- 
rogative, anche l'amministrazione della giustizia domestica, anche 
il diritto di vita e di morte sui figli ; avevano poi concesso ai sacer- 
doti una specie di appello contro le decisioni del re in quella 
forma di giudizio che fu da noi chiamato col nome di giudizio di 
Dio e che consisteva segnatamente nelle prove dell'acqua bollente 
e del fuoco *). 

L'autorità sociale concessa dai patriarchi al re, doveva ritor- 
nare ai patriarchi nei momenti in cui la società venisse per qua- 
lunque evento privata della persona del Re. La storia degli Arii, 
sebbene ancora in tempi mitici, ci dà l'esempio di una nuova ele- 
zione fatta nella persona del re Firidun, dopo la ribellione contro 
il tiranno Zoach. 

Lo stato di continua lotta, il bisogno di difesa e di aggressione 
armata, fu il primo legame di unione di questi popoli, nei quali 
sorgeva però spontanea e naturale la supremazia dei re guerrieri. 
Nondimeno non mancano elementi per conoscere fin d'ora come il 
sacerdozio tendesse a svilupparsi e prendere in seguito quella su- 
premazia che dell'India antica fece il più vasto ed organizzato 
governo teocratico. Abbiamo veduto che accanto alla autorità dome- 
stica oltre l'autorità superiore del governo sociale, si manifestava 
sempre l'autorità del sacerdote. Il sacerdote benediva le nozze, il 
sacerdote assisteva ai funerali: il principio della vita, il momento 
della morte erano sotto la influenza di lui. Or, come nacque codesta 
autorità speciale? Essa non è società politica, eppure ha supre- 
mazia sulla famiglia : essa non è creata con l'espresso consenso di 
tutti, eppure vive e veglia su tutti. 

n formarsi della società religiosa si spiega per la naturale incli- 
nazione dell'uomo a cercare la verità e la spiegazione di tanti mi- 
steri che lo circondano, e per esser sempre esistiti uomini che si 
sono tatti maestri di dottrine religiose, ed hanno avuto sempre un 
impero più o meno gagliardo a seconda della evidenza più o meno 
apparente delle dottrine insegnate. 



1) y. Soth - storia d'Oriente - Loc* eit 
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L'autorità nacque in essi dal magistero ed acquistò preval^iza 
sopra tutti quelli che credettero o si obbligarono di credere alle 
loro dottrine. Maestri e discepoli si trovarono dunque vincolati in 
una società particolare la quale ebbe scopo diverso della società 
politica, ma sotto un certo aspetto potè avere supremazia anche 
su quella se le dottrine insegnate erano la credenza della intera 
nazione. I ricordi storici di tutto l'Oriente, ci mostrano la perpetua 
lotta e la varia vicenda con cui, talora la società civile, talora la 
società religiosa, ebbero la supremazia dei popoli. Quanto alla na- 
zione degli Arii, nessun periodo di governo teocratico si incontra 
fino al momento in cui un ramo di essa si separò ed andò ad abitare 
le contrade dell'India. Poco tempo prima di codesta separazione 
ebbe la razza Ariana a sommo legislatore e maestro Zoroastro; ma 
per quanto i moderni scienziati dalla dottrina di lui, che fii detta 
mazdeismo, abbiano chiamato impero Zendo il luogo ove gli Arii 
ebbero le prime loro sedi, sembra certo che nell'epoca da noi esa- 
minata, le dottrine religiose non avessero veruna supremazia politica. 

La vera influenza di esse sullo stato politico, avvenne nell'India 
dopoché la nazione Aria si divise, e di divisione così profonda che 
gli Dei di una parte divennero i demoni dell'altra *). 

Riepilogando adunque ciò che abbiamo detto relativamente alla 
famiglia degli Arii, ci sembra di aver constatato che nella costi- 
tuzione interna della loro famiglia: 1** era base e centro del diritto 
domestico l'autorità paterna; 2** era limite e moderame alla autorità 
stessa la influenza materna; 3** era libero il consenso dei figli alle 
nozze, sebbene fosser queste vigilate dai padri e rese sacre dalla 
religione; 4" era grande il rispetto alla fanciulla nel matrimonio e 
nella dote; S** grande il rispetto alla sposa colla monogamia; 6** grande 
il rispetto alla madre e alla vedova con la partecipazione e con 
l'esercizio della patria potestà. 

E quanto alle relazioni esterne, abbiamo trovata inviolata ed 
intatta la unità della famiglia, e pur tuttavia guidata e regolata 
al bene per ciò che riguarda l'uso della patria potestà da un governo 
di anziani, per ciò che riguarda il pubblico interesse dal re, per 
ciò che riguarda il culto dai sacerdoti. 

Cosi famiglia, patria, religione, questi tre grandi elementi della 
civiltà umana procedevano concordi. 

1) Lassbr - Jndische ali - T. 1, p. 521. 
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SOMMARIO 

Sedi conquistati^ dal ramo indiano della ra:jsà Aria. 

La famiglia indiana non essendù che uno sviluppo delfantica fa- 
miglia Ariana, ci obbliga a teneri un ordine apparentemente 
inverso e parlare delie reiasioni esterne priina che delie rela- 
Btoni interne. 

Le caste e loro origine — si spiega come poterono perpetuarsi, 

Leggi di Manou — in€ertez:ia sopra Vantare del Codice ed opi- 
nione dei Cantk su questo proposito. 

I}isposÌBÌoni relative al matrimonio ed otto speciali forme di esso, 

Conseguenziali osservaBioni circa i privilegi delia easta e la isti- 

, iiizione della dote. 

Riti dei matrimonio — impedimenti — consigli. 

/ Sotfdra — gli Tchandaias e i Ponliat. 

Precetti circa Vordinamento delle famiglie. 

Capo della famiglia e suoi uffici — Doveri verso la Divinità^ 
verso sé stesso, la moglie, i fglf, gli ospiti e gli amicL 

Madre di famiglia e sue attribuzioni 

Esortazione alia indissolubilità del matrimonio. 

Divorzio — casi nei quali è ammesso e qimfido occorra il consenso 
dell'altro coniuge. 

Le eroine indiane — Leggenda di Damayantì. 

Leggi dì successione — primipii generali. % 
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Tutela e sue porrne. 

Sacrificio della vedova indiana — come e perchè ne invalse il cu- 
stmne. 

Al>biamo acceiinato alla ^ande divisione della razza Aria in 
due rami, V irano cioè e Y indiano, Il ramo iranico prese possesso 
della Battriana e della Sagdiana, e posda, valicando la catena del 
Caucaso, invase la Media e la Persia. Invece il ramo indian^s 
che nella lunga e sanguinosa lotta ebbe la peggio, scacciato dalla 
patria comune, occupò successivamente le regioni del Paropamiso, 
della Dnmgiana e deUa Aracosia e finalmente la Valle dell'Indo 
e dei suoi tributari. Dei Medo-Persiani che nelle continue guen-e 
sostennero talvolta la parte di conquistatori, tal'altra queUa di 
conquistati, ed ebbero una influenza grandissima nelle vicende di 
quasi tutte le nazioni a loro vicine, diremo in seguito le poche 
cose che sono necessarie per compiere la storia dello sviluppo della 
società di famiglia, nei popoli della razza Aria in Oriente» Adesso 
tutta la nostra attenzione deve rivolgersi sopra gli Indiani, ma non 
potendo noi considerarli se non come uno sviluppo della nazione^ 
dalla (luale si distaccarono, dovremo nei nostri studi seguire un 
ordine apparentemente inverso. Infatti, ci riuscirebbe impossibile dir 
nulla circa le modificazioni successive avvenute nella costituzione 
intema della famiglia indiana, se prima non si tenesse proposito 
della divisione sociale del popolo in caste, e del predominio che 
acquistarono nello Stato le idee religiose. E poiché neppure T In- 
dia, neppure questa poetica e fertilissima terra c<mosciuta sino 
dai tempi di Roma per le sue miniere d'oro, per i suoi avori ') 
per i suoi profumi, l) ha una storia che possa veramente chia- 
marsi tale ; ') noi, per spiegare Forigine delle easte, rianTiamu 
a quegli argomenti di ragione che ci si presentano più naturali e 
opportuni. 



1) Non aurtim aui ébuf Indieum - Okìzio, Carm. l. 31, 6.- India mittit ebur 
Vie*. Georg I, 57. 

2) Et domitaJìt ^enUs thurifer Inde ttia^ - Ofiuto Pasti HI 720. 

3) WitiON nel 15*^ Tdame delle me ricerche asiatiche, ci fornisce an interessante 
raf gnaulio dì titi*autica crona^ dei He dì Gashmire il cni originale fu rìtrorato al tempi 
nnutri e pubblicata a Calcutta nal 1835. Ogaiin rede perà che cóteatt Docbi ed incerti 
ragguagli non coatituiscono la storia di una Bacione, 
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Casta nel iìnguagg'ìo sanscrito, sta a denotare colore e questo 
significato della palmola non contradice alla osservazione dei 
fatti, perchè la storia ci attesta che la classe dei Soudra è di 
un colore diverso da quello delle tre altre classi dominanti, Que- 
sto indizio, posto a confronto della umile ed abietta condizione dei 
Soudra^ posto a confi*onto delle tradizioni storiche e avvalorato da 
altri argomenti che troppo lungo sarebbe qui riferirej ha dato 
fondamento di certezza txUa opinione cJie cotesta ultima casta della 
società indiana, rappresenti la primitiva popolazione deU' India, 
soggiogata e ridotta per la conquista a tal servitù. 

È questa Topinione concorde di tutti gli scrittori di cose orien- 
tali, e sembra con ciò sufficentemente spiegata Torigine di quella 
casta. Ma non è altrettanto concorde l'opinione dei dotti, negli 
argomenti che valgono a determinare lo stabilirsi delle altre tre 
caste dominanti; cioè dei Bramani, dei Ketrj^a e dei Vasyia^ poi- 
ché tutto prova in essi una primitiva eguaglianza e la loro sepa- 
razione si fonda radicalmente ed essenzialmente sulle credenze re- 
ligiose. Sarebbe facile il dimostrare in qual modo le diverse pro- 
fessioni dei sacerdoti, dei gueiTieri e dei commercianti, si svilup- 
parono; ma come avvenne, che coteste professioni, le quali esistono 
in ogni paese, si costituirono in caste presso gli Indiani ? *) 

Rispondiamo al quesito, seguendo lo stesso sistema tenuto 
altra volta. 

Vedemmo in quanto singoiar pregio fosse tenuta la famiglia 
presso gli Arii e come fossero gelosi e vigilanti custodi delle loro 
prerogative e dei loro privilegi. Vedemmo pure qual decisiva ten- 
denza si manifestasse in essi verso le idee religiose e come la loro 
prima società si formasse non da una famiglia sola, ma dairunione 
di più famiglie. Ora, ponete di grazia più famiglie riunit-e, tutte 
tenaci della domestica loro unità, e vedrete nascere in esse spon- 
taneamente una specie di tradizione domestica per cui i genitori 
tenderanno a perpetuai-e nei figli le abitudini loro^ e ispireranno 
in essi continuamente il desiderio di perfezionarsi in quelle spe- 
ciali opere che occupano la loro Aita. Se a cotesta tendenza spon- 
tanea, aggiungete poi la imperfetta nozione della idea della società 
pubblica, la mancanza di ogni altro insegnamento civile ad ecce". 



1) Vedi Lasseh - Ind. Alt. pa^. 114-719 - LiimiNT I, pag. 80, 
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zione di quello del padre e della madre, avrete i principali ele- 
menti per conoscere come e perchè le diverse famiglie tendessero 
a formare altrettante tribù in cui era, per cosi dire ereditario lo 
esercizio di alcune determinate arti ed uffici. — Ciò posto, non 
bisogna dimenticare che la necessità della difesa e della conquista, 
e la tendenza naturale degli uomini al culto religioso, aveva fatto 
nascere a fianco della società domestica due associazioni partico- 
lari, quella cioè dei guerrieri e quella dei sacerdoti; gli uni scelti 
fra i più forti e i più valorosi e gli altri fra i più colti intelletti 
che sapessero meditare e spiegare le nozioni del vero e del giusto 
immobilizzate e ridotte nei libri sacri ad un formulario invariabile 
Ma cotesti guerrieri e cotesti sacerdoti per essere tali non avevano 
abbandonate le loro famiglie, né avevano rinunziato alle loro af- 
fezioni domestiche. Sorgeva dunque naturalmente anche in essi il 
desiderio di monopolio e la naturai tendenza a conservare nei figli 
l'esercizio delle loro attribuzioni. E poiché al sacerdozio era con- 
giunta necessariamente la supremazia dell'intelletto, ed alla milizia 
andava unito T irrisistibil potere della forza, ecco subito Tuna 
a fronte dell'altra, due potenze che dovevano esser desiderose di 
mantenersi e perpetuarsi anche più di quello che non lo fossero 
le altre famiglie addette alle arti. 

Cosi queste due società emule fra loro nel governo dei popoli, 
si trovarono ben presto in una lotta che non sarebbe terminata 
mai senza un'alleanza reciproca. La storia indiana ha un ricordo 
di cotesta lotta nella leggenda di Vichvàmitra ') e nel codice di 
Manou conserva il ricordo dell'alleanza che ne fu il resultato. Il 
sacerdozio si fece difensore della forza con l'influenza morale; la 
forza in compenso difese con le armi il sacerdozio. " I Ketrya 
" non possono prosperare senza i Bramani ; i Bramani non in- 
" nalzarsi senza i Ketrya ; congiungendosi la classe militare e 
" la sacerdotale dominano in questo mondo e nell'altro *). Brama 
-* ha creato i guerrieri per proteggere i Bramani ; i Bramani sono 
*' il cuore di Dio, i guerrieri ne sono il corpo : cosi i Bramani 
" e i guerrieri si proteggono gli uni con gli altri '). „ 



1) Vedi il RiMiTANJi tradotto dal Qorresio e le osser razioni del traduttore - T. L, 
- Introdazione, pag. LX. 

2) Leggi di tfanoa - L. IX, 322. 

3) Bhàgavata Purana - IH, 22-3-4. 
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Ma le caste portavano alla conseguenza della più perfetta ine- 
guaglianza fra gli uomini. Come sanzionare e perpetuare contro 
tutte le leggi di natura cotesta conseguenza? Il sacerdozio sem- 
bra che assumesse il difficile incarico e riuscì neU' intento in modo 
mirabile. 

Egli si valse della credenza degli uomini alla immortalità del- 
l'anima, ed al rinascimento di essa in altri corpi, ed armonizzando 
coteste credenze con il concetto della giustizia di Dio, fece della 
disuguaglianza sociale un ordinamento divino. Insegnò che gli uo- 
mini nascono nelle varie caste a seconda dei meriti o demeriti ^ 
una vita precedente; disse che un Vaysia, un Soudra, potevano? 
sopportando con virtù le tribolazioni della vita, rinascere nella 
classe dei Bramani : *) ; che un Bramano poteva, se buono e per- 
fetto, non rinascere più e annientarsi e identificarsi in Dio *) ; se 
malvagio esser destinato a rinascere in una delle caste inferiori; e 
coteste dottrine, non essendo che una trasformazione ed applica- 
zione di concetti già creduti e venerati, vennero ciecamente ac- 
colte. In tal modo legittimata la disuguaglianza con il concetto 
della giustizia divina, la istituzione delle caste si mantenne in 
India fino ai di nostri. 

Troppo ci dilungherebbe dal nostro scopo Tesame delle teorie 
religiose dell'India: troppo dovremmo dire, se anche alla sfuggita 
volessimo tener parola di quella grande rivoluzione religiosa che 
venne poi operata da Budda. 

A noi basta notare che venuto il poter supremo nelle mani dei 
sacerdoti, seppero essi talmente influire sopra tutta la società in- 
diana che in ogni atto della vita civile e domestica, in ogni ope- 
razione, in ogni pensiero, penetrava la loro dottrina religiosa. 

Senza trattenerci adunque in più estesi particolari circa le rela- 
zioni esterne della famiglia indiana, giacché tutte o derivano o con- 
ducono al concetto religioso del Bramanismo, procediamo all'esame 
della costituzione interna della famiglia stessa. 

n codice di Manou più volte da noi citato è la raccolta delle 
leggi che secondo la tradizione popolare vennero scritte da Manou^ 
primo re e primo legislatore dell'India. Mancano alla critica sto- 
rica gli elementi per giudicare cotesta opinione; ma il nome Manou 



1) Leggi di Manou - IX, 335. 

2) Idem, L. VI, n. 75. 
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ci ricorda molto spontaneamente Manete le;^islatore degli Egizi, 
Minos dei Greci, Manons dei Celti, Mannus dei Germani Esistono 
farse ignoti rapporti fra questi sommi legislatori, degli antichi po- 
poli ? Ovvero i loro nomi non sono derivati che dalla stessa radice 
e stanno a denotare una stessa persona o qualche figura mitologica? 
È opinione del Cantn ') che cotesto codice sia stato compilato dal 
collegio dei sacerdoti ; e noi di buon grado accettiamo cotesta opi- 
nione perchè nel Codice stesso troviamo raccolti tutti ì mezzi di 
cui si servì il sacerdozio per consolidai^e. la differenza delle caste. 

Il niatiimonio, base e fondamento della società di famiglia, mentre 
perpetuava le caste, potava anche confonderle e discioglierle. In pre- 
senza di tale pericolo, il legislatore iiigiunse, prima di ogni altra 
cosa, che il matrimonio avvenisse fra persone appartenenti alla 
stessa classe '); e poiché a rendere meno facile ia infrazione di 
cotesta legge, giovava una c^rta libertà di poter soddisfare le pro- 
prie inclinazioni con successivi matrimoni, permise tosto la poligamia 
ed enumerò in i^uali classi poteva esser scelta una seconda moglie ■). 

Otto erano le forme di matrimonio eonoscinte dal Codice come 
in uso fi-a le quattro classi dell'India, e vennero da esso designate 
cosi : 

n modo di Brama, quello degli Dei, quello dei Santi, quello dei 
cattivi dèmoni, quello delle celesti armonie, quello dei Giganti, 
ultimo e pili \ile quello dei vampiri *). 

Non tutti cotesti modi erano buoni, né, secondo il legislatore, 
erano a tutti egualmente permessi. Al Bramano furono permessi i 
primi sei, al Eetrya i quattro ultimi, e così al Yajsa ed al Sudra, 
eccetto quello dei Giganti *J, Ecco, secondo la legge di Manou la 
spiegazione degli otto appellativi dati al matiimonio. 

Quando un padre, dopo data alla figlia una veste e ornamenti, 
la conduce ad uomo versato nello sacra scrittura e virtuoso ch'egli 
invitò spontaneo e ricevè con onore, questo matrimonio legale è 
quello di Brama ""). 



1) Storia Umversale - L il, Cip. 1^ 
3) Legffi di Manou - L* IO, n. 4* 

3) Idem, l. UU D. 12, 13. 

4) Idem, L IH, u. 2U 

5) Idem, U ni, n, 23. 
Éi) Idem, L, ni, a, 27. 
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È un matrimonio alla maniera degli Dei quello per il quale du- 
rante la celebrazione dei sacrifici divini un padi^e concede la figlia 
sua convenientemeute abbigliata al Bramano cbe officia ). 

Il modo dei Santi si ha quando il padre concede allo sposo la 
figlia ricevendone un dono, ma non per ^^atxficazione sua, sibbene 
per dai'lo tatto intiero alla figlia, o per servirseue nell'adempimento 
di una cerimonia religiosa *). 

Se la figlia viene condotta a marito dal padre con gli onori 
convenienti e dicendo ad ambedue: ^ Adempite insieme i doveri 
prescritti „ questo modo è detto il modo delle creature *). 

Ma quando lo sposo in segno del suo gradimento per la fanciulla 
fa donativi ai genitori di lei^ cotesto è il matrimonio dei cattivi 
demoni *), 

L'unione di una fanciulla ad un giovane per efi^etto di vicende- 
vole amore è chiamato il matrimonio delle celesti armonie. Nato dal 
desiderio, cotesto matrimonio ha per scopo il piacere dell'amore *). 
Quando per forza si toglie alla paterna casa una fiinciulla che 
gi^ida soccorso e piange, dopo ucciso o ferito chi si oppone, e rotte 
le mura, quel matrimonio è detto il matrimonio dei Giganti *). 

Finalmente quando un amante entra segretamente da una addor- 
mentata ubriaca o forsennata, questo esecrabile matrimonio dieesi 
dei vampiri, 

Cotesta lunga enumerazione delle forme diverse del matrimonio 
rahbiamo qui riportata non tanto per la importanza delle distin- 
zioni che contiene quanto anche per le notizie che ci somministra 
a riguardo di alcuni privilegi delle caste, ed a riguardo anche della 
dote. Troviamo infatti che la casta dei sacerdoti e quella dei guer- 
rieri si riseiTarono anche in questi modi di matrimonio le più larghe 
franchigie. Il dono della vergine fatto al sacerdote otìiciante, if ratto 
ci)n violenza pemiesso al gueniero, costituivano la immunità pe^ 
ogni abuso di influenza morale e per ogni predominio della forza. 
D'altra parte però il divieto aUo sposo di fare qualunque dono al 



1) Leggi di Manou L III, 28, 

2) ìdeiD,L. Ili, Q. 29. 

3) Idem, n. >30. 
M Idem, n. 31, 

5) Idem, n. 32, 

6) Idem, n. 33> 
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padre della fanciulla era un lodevole ricordo dell'antico modo di co- 
stituire la dot6j ed era un freno contro l'invadente costume della 
vendita più o meno palese che si voleva fare della donna. Neppuie 
a un Soutlra, soggiunge in altro luogo il codice di Manou, è pei- 
me^sù di ricevere gratiiìcazioni dando sua figlia in matrimonio per- 
chè il padre che riceve gratificazione vende tacitamente. ') Ogni 
gratificazione, lieve o considerevole, costituisce una vendita *). 

Ma il legislatore indiano non si limita a descrivere i diveisi 
modi di matrimonio: ne accenna anche i riti; indica gli impedimenti, 
consiglia con minute particolarità il modo ed il tempo dell'adempi- 
mento dei doveri coniugali ; colpisce con la più crudele abiezione 
i coniugi ed i figli loro, quando, contro i precetti suoi, non os- 
servino la tliflerenza delle caste : quando, per usare le sue parole, 
le labbra di un uomo superiore fossero contaminate dal fiato di 
una Soudi'a ^). 

Noi non possiamo seguirlo in questo intricato cammino, tanto 
più che poco nulla alcune di cotesto particolarità gioverebbero 
allo scopo del nostro lavoro. Soltanto osserveremo che, quanto ai 
riti, venne conservato nel matrimonio fra eguali caste, l'antico sim- 
bolo della unione delle mani *) e per gli altri matrimoni venne 
stabilito che la figlia del Ketrya maritandosi ad un Bramano do- 
vesse tenere una freccia; la figlia di un Vaysia un ago ; una figlia 
Soudra il lembo del mantello ®). 

Quanto poi agli impedimenti, oltre quelli resultanti dalla di- 
versità di origine, le leggi di Manou conobbero lo impedimento 
della parentela e consigliarono poi come impedimenti i riguardi 
necessari per^ evitare il propagarsi di certe funeste malattie fra le 
famiglie. 

Lo sposo, dice Manou, prenda una donna che non discenda 
dal suo avo paterno o materno fino al sesto grado, e non appar- 
tenga alla famiglia di suo padre e di sua madre per origine co- 



li Leggi dì Manou, L. IX, n. 9d. 
2) Idem, L. IH, n. 53. 
n) Idem, L III, n. 19. 

4) Idem, L III, n. 43. 

5) Idem, L. HI, n. 44. - Qnanto ai riti Daziali dei popoli Indo-Eoropei, citiamo oda 
TolU per sempre il De Gabernatis che ne ha maestrevolmente tratteggiati i car&ttri 
più rileganti. 
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mane, provata dal nome di famiglia *). Eviti di prendere in mo- 
glie una fanciulla appartenente a famiglia ove, o la trascuranza 
dei sacri doveri, o i difetti fisici e morali, o le stravaganze abituali,, 
facciano supporre non esservi la educazione e la robustezza fisicfu 
canvenienti a produrre un felice matrimonio '). " Meni, donnar 
" ben fatta, di nome grazioso, che abbia Tandar di un cigno o- 
** d'un giovane elefante ; il corpo coperto di moUe lanugine, fini 
" capelli, piccoli denti, membra soavi. „ 

Finalmente, riguardo alla condizione di quegli infelici che nati 
dalla unione di diverse caste, venivano crudelmente condannati ad 
espiare nel mondo le colpe dei padri loro, diremo soltanto che al- 
cuni di essi e specialmente quelli nati da una Bramana e da un 
Soudra venivano chiamati Tchandalas •) : la loro dimora non po- 
teva essere in alcun villaggio *) : le loro vesti erano gli abiti dei 
morti, la loro vita errante : nessun uomo poteva aver relazione con 
essi ed era lecito commettere contro di loro qualunque delitto. — 
Cotesti rejetti dalla società Indiana modernamente si chiamano 
paria e ciò che i viaggiatori raccontano sulla condizione loro sem- 
bra una favola. Eppure il genio indiano, così proclive alla pietà 
verso tutte le creature, non soltanto ha saputo sopportare senza 
commuoversi, cotesta condizione di uomini che sembrano giunti 
all'ideale della degradazione, ma ha saputo anche aggravarla. 
" Esiste nelle foreste del Malabar, cosi scrive il Laurent, *) una 
" tribù cui neppure è permesso edificarsi una capanna. I Pulias 
" vivono come bestie selvaggie, si formano una specie di nido so- 
" pra grossi alberi e non osano mostrarsi nelle vie. Colui che li 
" incontra può ucciderli senza commettere delitto. Altre tribù sono 
" talmente avvilite, che il loro linguaggio non somiglia più al 
" suono della voce umana, ma alle grida di animali. Esse con urli 
" avvertono i passeggeri della loro presenza, affinchè abbiano il 
" tempo di fuggire •) „. 



1) Legffi di Manou - L. Ili, n. 5. 

2) Idem, L. Ili, n. 6, 7, 8, 9. 

3) Idem, L. IX, n. 87. 

4) Idem, L. X, n. 51. 

5) Vedi LiURENT. I, pag. 91 - L'Orient. 

6) Cf, RiLTKB - Aaien - T. IV, S. I, pag. 929 - Dobois - Moeurs et Coutiomes^ 
Indiens - T. I, pag. 67. 
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Celebrato il matrimonio, compiuti i riti, si schiadono i pene- 
trali del tetto domestico. Ed ecco, quasi per incanto, mutarsi la 
rig^ida severità delle leggi, in una più mite forma di lliigiiaggii>, 
ecco scaturire improvvisa nelle soavi espress [<tni di affetto, la na- 
tiva semplicità di quel popolo che avrebbe certamente raggiunto i 
pia alti destini, se non fosse stato inceppato nel suo cammina dal 
dispotismo teocratico delle caste. 

Desiderosi di esporre con un certo ordine i precetti del legi- 
slatore indiano circa il regime della famifrlia, abbiamo raccolto 
qua e là le diverse disposizioni che si trovano largamente pi-ofuse 
in ogni parte del codice, e le presentiamo ai lettori^ per quanto 
ci è jKJSsibile, con le stesse parole del testo. 

In ogni famiglia, in cui il marito vive amorevolmente con la 
moglie e la moglie col marito, la felicità è assiemata per sempre \). 
Procuri adunque lo sposo di piacere continuamente aUa donna sua ; 
la sposa onori costantemente il marito, ciascuno sia soUecit4> di 
corapiei'e quelle azioni che recano a chi le fa un dolce soddisfaci- 
mento intenio e si astenga da quelle che producono un effetto op- 
posto *). Soi)ratutto si tenga in onore la decina : nella casa dove 
la donna è me^ta, tutto perisce, tutto ruina, come per magico in- 
canto j dove invece la donna è rispettata e onorata^ dove splende 
per i suoi ornamenti, dove vive felice, ivi le divinità scendono 
propizie, ivi la famiglia tutta risplende, ivi il matrimonio é fecondo '). 

Capo della famiglia è il marito, e l'autorità di lui sulla sposa 
emana dal dono che gUe ne fece il padre *ì. A lui debbono i 
fij?li obbedienza e rispetto, a lui appartiene tutto ciuanto essi e la 
madre loro ed i servi, potranno acquistare perchè sono dichiarati 
dalla legge nulla possidenti per sé stessi *)* Di fronte per altro 
a cotesti diiutti, sono molti i doveri del padre nelle varie sue re- 
lazioni con la divinità, con sé stesso, con la moglie, coi figli, con 
gli ospiti e con gli amici. 

È ufficio del padre celebrare col fuoco nuziale le offerte dome- 



1) Leggi di Manou, L. Ili, n. 60. 

2) Idem, L. V, n. 153, 154, L IV, n. 161. 
3J Mero, L. HI, n. 56, 59, 61, 62. 

4) Idem, L V, n. 152. 

5} Idqm, L m, u. 157, 159, L. Vili, n. 416. 
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etiche, leggere i lihii sacri, adempiere con agni cura ai relìgioai 
tioveri *). 

A lui spetta star vigilante sopra sé stesso, non abbattei^! mai 
per le difficoltà che incontra , aspirare aUa fortuna fino alla 
niort*, nP immaginarsi che sia difficile il consegidrìa. Dire il rero^ 
tiir cose piacevoli, non manifestare Tenta disgustose^ non profeiire 
officiose menzogne^ evitare qualunque litigio con le persone della 
famiglia *). 

Abbia verso la sposa le più sollecite cure dì vigilanza e di 
affetto; pensi che conservandola immacolata, tali conserva la di- 
scendenzBj i costumi, la famiglia e sé stesso. Non creda però di 
giungere a tale scopo con mezzi violenti. La donna non é sicura 
se non si guarda tla sé col proprio volere. E sulla educazione di 
lei che egU deve influire* Conoscendo Tindole che fu data alle donne 
sino dalla creazione, conoscendo che è loro retaggio, Tamor del ta- 
lamOf deUa sedia e deU'abbigliamento, la concupiscenza, l'iracondia 
e le tristi inclinazioni % la tenga giorno e notte in stato di di- 
pendenza morale, la renda buona usandole molti riguardi^ la for- 
ni scm di ornamenti, di abiti, di cibi squisiti^ alla mensa sia sempre 
la prima, e la meglio servita *). 

Quanto ai figli, sia cura del padre di scegliere il nome loro in 
un giorno favorevole, sotto stella di benigno influsso. 

I nomi del fanciullo significhino favore, potenza, felicità, prote- 
ziime a seconda delle classi a cui il figlio appartiene : se appartiene 
ai Soudra, signilichi dipendenza e abiezione. H nome della donna 
di qualunque classe, sia facile a pronunziare, tiolce, chiaro, grade- 
vole, propizio i termini per vocali lunghe, e somigli a parole di be- 
nedizione *). E sommo dovere del padi^e promettere sposa sua figlia 
prima che raggiunga gli otto o dieci anni. Scelga per sposo un gio* 
vane distinto, di piacevoli apparenze e della stessa sua classe; che 
abbia raggiunta Tetà di anni 24 se la figlia ne ha 8j e di anni 30 
se la figlia ne ha 12 *). 



1) Leg^ di Manou - L. in, n. 67-7 5. 

2) Idem, L. IT, 137, 1S8, 180. 

3) ia«m, L n, a. 7,10,12,17. 

4) Idem, L. HI, m 59, IH. 
5} Idem, L II, 30, 33. 

6) Um, L IX, n. sa, 94. 
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Trascurando tiiiesto dovere, non solo egli è degno di ripi^ensione^ 
ma ])erde ogni autorità sulla figlia e questa dopo tre anni potrà 
scegliersi uno sposo da sé ed uscire dalla casa paterna *). Quanto 
ai maschi procuri che il primo ad ammogliarsi sia il fratello maggiore 
e cosi di seguito, a seconda della loro età % Con gli ospiti e con 
gli amicL adempia tutti i doveri di cortesia e di rispetto- Al pre- 
sentarsi all'ospite gli offra una sedia, acqua per lavarsi» letto per 
riposarsi, alimenti conditi nel miglior modo. Agli amici e agli altri 
che vengono a visitarlo per aifezione^ faccia prender parte al cibo 
imbandito per la famiglia '), 

Questi i diritti e i doveri del padre. Ma la madre pui'e ha no- 
bili ed alti uffici da compiere. Da lei procedono i figli, da lei il 
compimento dei doveri di pietà, le cure sollecite, i più deliziosi 
piaceri, il cielo pei Mani degli antenati e per il marito medesim ì *)^ 

Sia dunque la donna aiutatrice dello sposo negli atti religiosi, lo 
circondi delle cure più delicate, non cerchi mai di separarsi da lui, né 
dal padre^ uè dai figli. Stia sempre di buon umoi^e, regga destramente 
le faccende della famiglia, abbia cura degli utensili di casa, non abbia 
la mano troppo larga nelle spesse ^). Mantenga fedeltà etema allo 
sposo quand'anche tenesse riprovevole coiult)tfa, poiché una donna 
nell'infanzia dipentle dal padre, nella gioventù dal marito, morto 
questo dai figli, e mai deve guidarsi a pro[)rio Uilento *}. D'altronde 
la donna infedele è segno di abominio quaggiù, e la infedeltà è vi- 
cina quando ella pratica cattiva compagnia j o beve liquori ine- 
brianti, o si separa spesso dallo sposo, o corre di qua e di là, o sì dà 
al sonno in ore illecite o dimora volentieri in casa altrui '). 

Il matrimonio è una di quelle cose che gli uomini dabbene fanno 
una volta per sempre, ') Tuttavia è ammesso rannullamento del 
matrimonio ed é tollerato il i"ei>udio. L'annullamento è ammessa) 
quaiulu un padi^e dà in matrimonio una figlia con qualche diietto 



1) J^fff^ di Manm - L, IX, 90, 91, 9% 
2} Idem, L. IH, 171, 172. 
^) Idem, L. HI, 81, m, \Q7, lU, IV, 29. 
4) IdfiEQ, L IX. II. 28, 
B) Idem, L, H, n. 86, V- 149, 150, 15L 
ti) Idem, L V, n. 148, IX 3. 
7) ìàam, L. V, d. 104, IX, 13. 
^ h) Idem, L. IX, n. 47, 
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senza avrertirne lo sposo. *) Il repudio è tollerato nei casi seguenti : 

— Per un anno intero sopporti il marito Taborrimento della mo- 
glie, ma dopo un anno se ella continua ad odiarlo prenda quanto 
essa possiede in particolare, le dia solo da vivere e da vestii^si, e 
cessi di abitare con lei '). 

— Ad una donna che è dedita ai liquori, di cattivi costumi, 
sempre in contrasto col marito, affetta da malattia incurabile come 
la lebbra, d'indole trista e che getta le sue facoltà, deve sostituir- 
sene un'altra '). 

— Ad una sterile deve sostituirsene altra l'ottavo anno ; a quella 
di cui morirono tutti i figli, il decimo; a quella che non dà che 
figlie, l'undecime ; a quella che parla con asprezza subitamente *). 

— Ma a quella che, quantunque malata è di virtuosi costumi, non 
può sostituirsene altra finché ella non vi acconsente, né deve essere 
mai trattata con dispregio *). 

Abbiamo esposto le leggi che riguardano più da vicino il re- 
gime intemo della famiglia. Ora, chi non vede come in esse si ri- 
fletta meravigliosamente l'indole mite, il carattere poetico di quel 
.popolo? Non é dunque meraviglia se la letteratura conformandosi 
a quei precetti, seppe abbellirsi di una splendida raccolta di figure 
muliebri, talora calme, talora entusiaste, talvolta soavi, talvolta 
severe, sublimi però e sempre pure e graziose. Ad ogni forma di 
matrimonio indicato da Manou, corrisponde qualche leggenda o 
qualche poema : ogni virtù ebbe la sua personificazione, ogni sa- 
crificio la sua eroina. 

La natura dei nostri studi ci mieterebbe di percorrere anche 
di volo cotesto campo attraente. Ma come non darne un esempio? 
Come passare dinanzi ai nomi di Lopàmudi-à, di Dràupadì, di 
Eouhmini, di Damayanti, senza ricordarne pur uno ? Bene é vero 
che ci resta ancora molta via da percorrere in questa stessa storia 
dell' India ; bene é vero che ci attendono ancora le leggi di suc- 
cessione e di tutela e che qualche considerazione vuol esser fatta 
pur anche sull'uso moderno, che conduce al rogo la vedova indiana; 



1) Leggi di Manou • L. IX, 73. 

2) Idem, L. IX, n. 77. 

3) Idem, L. IX, n. 80. 

4) Idem, L. IX, n. 81. 

5) Idem, L. IX, 82. 
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ma la poesia è talvolta guida luminosa all'intelletto ed alla ra- 
gione, ed il lettore cui non piaccia cotesta guida, può facilmente 
oltrepassare alle cose più gravi trascorrendo senza leggerle, le 
poche pagine che andiamo scrivendo. 

La scelta dello sposo non dipendeva dalla volontà della donna, 
perchè la consuetudine di celebrare le nozze agli otto e ai dodici 
anni impediva qualunque libertà di elezione. Sembra però che sif- 
fatta consuetudine non fosse per lungo tempo adottata dalle figlie 
dei guerrieri e dei re, le quali talvolta nelle feste brillanti di un 
torneo promettevano, come Penelope, la loro mano a chi avesse 
trattato un arco difficile a piegarsi, talaltra nelle magnifiche as- 
semblee di guerrieri sceglievano quello di cui desideravan l'amore *). 

Naia, il figlio del re dì Nichada era bello di aspetto, fiorente 
di gioventù. Mai guerriero più intrepido di lui aveva guidato gli 
ardenti destrieri alla pugna, mai più sicuro e penetrante sguardo 
aveva avvivato occhio mortale. Nobile ed aflfettuoso, forte e ma- 
gnanimo, sembrava che Indra stesso fosse disceso in lui sulla terra. 

Poco lungi dal regno suo come fiore cresciuto ad aure pure e 
tranquille, viveva nel modesto gineceo della casa Damayanti, la 
figlia del re dei Vidarbhas. Gli dei discesi talvolta a contem- 
plarne la ingenua bellezza, dimenticavano gli splendori immortali 
per questo compendio di ogni grazia mortale. Sovente Damayanti 
aveva udito parlare di Naia ed un desiderio insolito aveva com- 
mosso il suo cuore. A tutti Naia aveva domandato di Damayanti, 
e tutti gli avevan risposto benedicendone la segreta virtù e l'in- 
consapevole amore. 

Il giovane principe preso dal desiderio immenso di possedere 
la vaga fanciulla non avrebbe trovato più né riposo né pace se 
non lo soccorrevano i numi. Un cigno dall'ali d'argento si fece 
messaggero a Damayanti dell'amore di Naia, e giunto improvviso 
da lei, le disse : Ascoltami Damayanti, tu sei la perla delle donne, 
e Naia é il più bello degli uomini : ho visto dei, semidei ed uomini, 
ma non ho mai visto nulla di simile a colui che ti ama : " la tua 
unione con esso sarà incomparabile. „ E Damayanti tutta turbata ri- 
spose : " Ebbene, di' a Naia che sia fatto come egli vuole. „ Avuta 
la risposta, il celeste messaggero fuggi ; ma suUe candide penne portò 
seco la spensierata gaiezza della giovane fanciulla. Si accorse del- 



1) Badeb - Ope» cit., L. I, pag. 54. 
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r insaliti» cambiameiittj il padre di lei^ e compreiideiiduae la ra^ioney 
ordinò che la festa dello Svvayamhara riunisse alla Corte di Vidarbha, 
i pretendenti alla mano della figlia stia. 

Il forilo è venuto, e Naia, primo fra tutti, si dirige alla con- 
vocata assemblea. Gli dei che lo hanno veduto, gii dei che vor- 
rebbero oggi disputargli gli onori degli sponsali, gli vanno appresso^ 
gli manifestano la loro volontà, e per occulta potenza lo condu- 
cono Innanzi a Daniayanti senza che sia veduto da alcuno. Qual 
momento fu quello per i due giovani amanti ! Quando Naia la 
vide, bella nel suo modesto sorriso, sentì raddoppiato l' amore. 
Quando Damayantì si accorse della presenza di lui, quantun- 
que non l'avesse mai visto, lo riconobbe per Naia, E, lo interrogò : 
"* Come hai potuto penetrare fin qua senza ostacoli ? Ed egli ri- 
spose : " Ili hanno guidato gli Dei che vorrebbero essere eletti da 
te e concederti la immortalità ^j- 

Giammai, rispose Damayanti. Agli Dei la mia adorazione, ma 
a Naia il mio amore. Vengano pure alla fest^ e gli dei e i re; io^ 
fra tutti sceglierò Naia. 

Da una porta vagameiite ornata di colonne d'oro, entrarono 
i re nella sala dell'assemblea, belli e maestosi come leoni che sal- 
gono la montagna incontro al sole. Le loro chiome erano adarne 
di ghirlande di fiori, e ad ognuno ei^a stato preparato il suo trono. 
Damayanti, comparve neiraula : tutti si volsero a lei, ed ella si 
volse a tutti, cercando però con lo sguardo Naia, solo re del suo 
cuore. Ma quale prodigio ! Cinque uomini perfettamente eguali al 
suo sposo, sono là nella sala. Gli dei, per ottenere la vittoria, si 
erano nascosti sottc» un aspetto identico a quello del loro rivale. 
Come aìTebbe potuto la giovane figlia riconoscere fra tutti il suo 
Naia? Confusa e tremante, ella congiunse le mani in atto di ad(.- 
razione e, volgendosi al cielo, pregò ; ^ Se è vero che non ho colpe 
ne in pensieri né in azioni, se è vero che io sono innocente, o 
Dei protettori delVuniverso, o Dei sotto la cui ispirazione ho scelto 
colui che amo, riprendete le vostre torme celesti, onde io riconosca 
il più bello degli uomini ^. 

— Alla dolc-e preghiera si scioglie l'incanto, ed i quattro abi- 
tatori del cielo d'Indra si sollevano luminosi e sereni senza pol- 
vere ai piedi senza una goccia di sudore sopra la fronte, coronati 
di splendidi fiori, con gli sguardi accesi di perpetuo bagliore. 

Ma quale differenza fra essi ed 11 giovane Naia! Con la corona 
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pezzata, pesante e ^rave ancor sulla terra, coperto di sndore e di 
polvere, Naia è il solo che chiude le palpebre, il suo eor|)o è il 
50I0 che proietti delFombra, ^ 

Damaj^aoti lo contempla, ma tion rimane turbata. Scende sicura 
dal trono, pone la sua fresca ghii'landa sulla testa del giovane, sì 
cuopre col lembo del suo mantello e stendendogli la mano gli dice : 
* Io sono tua sposa: ^ *). 

Quanta semplicità, quanta gimzia di anure in questa leggenda! 
M*nou aveva detto che il matrimonio msì celebrato, si chiamava ma- 
trimonio delle celesti armonie, né meglio davvero ci sembra che 
l'indiana poesia, a\Tebbe saputo armonizzare il sospiro deiramor 
teiTeno con la riverenza ai celesti. Damajanti, è un angelo ed una 
donna : come angelo adora la bellezza e Tarnore dei cieli ; come donna 
sente e desidera l'affetto dell'amante suo* Agli dei la preghiera del- 
l'innocenza; all'uomo la tresca corona della sua fronte. Che le im- 
porta se sulla via della terra troverà la fatica, il sudore e la pol- 
vere? Coperta deUo stesso mantello deUo sposo suo, essa ne accetta 
le s(^fferenze, essa gli dice: *^ Voglio piuttosto la terra c-on te che 
^mo; che il cielo con gli dei che adoro ma non comprendo, „ 

Nella storia della società domestica indiana non possono trala- 
sciarsi le leggi relative alla successione. Abbiamo veduto lo sUi- 
bilirsi di quella famiglia nelle leggi riguardanti il matrimonio; ne 
abbiamo esaminato lo sviluppo nelle leggi delle relazioni domestiche, 
vediamo adesso la sua dissoluzione nelle leggi che regolavano il 
diritto ereditario e la tutela. 

Nel libro X, n. 115, del Codice di Manim, fra i sette motli ci»- 
nosciuti dalla legge per acquistare la proprietà, si enumerano prima 
di ogni altra cosa, le eredità. E nel precedente libro IX, dal n, ir»4 
al n. 220, si contengono le norme con cui veniva regolata la capa* 
cita di sjiccedere e Tordine delle successioni. A chi legga attenta- 
mente co teste disposizioni airporirà uìanifesto come il legislatore 
indiano quaj^i pauroso che il i)rincii)io di eguaglianza si facesse una 
Tia in mezzo al suo pispolo* volesse convalidare sempre più la dif- 
ferenza delle easte con la ineguale ripartizione dei beni ereditari. 



1) 7edi Nili - Epitodio dd Mrthabbarata Burtmtf - Vedi SUidi Orientaìi 
^ Lingimiici. Ra-ccolta periodica di Aie oli, f. 1,- Vedi l/KàouTK - HìMoire morfine <f«^ 
Femmeii - Paria 1882» pag. 101 e aeg. - Vedi IUi^kh - Op. cit, p.2, 4i31 « sey.* Vedi 
N*Li * Composizium pottico dì i. De GiBKìufiTijj. 
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Di qui la minuta rassegna con cui descrive e determina i diritti 
d9i diversi figli di un defunto alla eredità paterna: di qui le di- 
stinzioni create a riguardo dei diversa matrimoni. Noi fra tutto 
«[uesto complesso di regole e di disposizioni, ci studieremo, per quanto 
la insufficenza nostra lo permetta, di cogliere i principi generali e 
segnatamente quelli che possono avere una qualche influenza ed un 
<liìalche rapporto con lo scopo dei nostri studi. 

Alla successione del padre erano primi chiamati i suoi figli le- 
gittimi : in mancanza di questi i figli naturali ; mancando anche figli 
naturali, gli avi patemi e materni e finalmente i fratelli. Se nessuno 
di questi parenti esisteva, si faceva luogo all'apertura della suc- 
cessione in favore dei più prossimi parenti o in loro mancanza in 
favore del precettore spirituale o del discepolo e finalmente in man- 
canza anche di costoro, succedevano i Bramani *). 

I figli maschi escludevano le femmine, ma non in modo assoluto, 
perchè dovevano anzi ceder loro una parte dell'eredità onde far 
fronte ai loro alimenti e alla loro collocazione in matrimonio; in 
mancanza di maschi succedevano le figlie *). 

II primogenit) dei maschi aveva speciali diritti, o al possesso 
dell'intiero patrimonio se i fratelli rimanevano uniti con lui; o ad 
una parte maggiore di beni se volevano da lui dividersi *)• 

n diritto di primogenitura si tondava sulla credenza religiosa 
che il primo nato fra i maschi avesse la podestà di ottenere coi 
funebri sacrifici la immortalità dei genitori '). 

Era primogenito nel senso della legge, il primo nato dalla prima 
moglie, ancorché fosse venuto alla luce più tardi dei figli nati dalla 
seconda moglie, si faceva però eccezione nel caso in cui tutte le 
mogli appartenessero alla stessa classe poiché allora era primoge- 
nito il primo che nascesse da qualunque di loro *)• 

Il figlio adottivo veniva parificato dalla legge al figlio legit- 
timo. Esso infatti perdeva ogni diritto della famiglia da cui era 
uscito ed acquistava tutti i diritti di vero figlio della nuova la- 
miglia *). 



1) Leggi di Manou - L. IX, n. 185-188. 

2) Idem, L. IX, n. 118. 

3) Idem, L. IX, n. 106,112,117. 

4) Idem, L. IX, n. 106-107. 

5) Idem, L. IX, ». 122, 123, 124. 

TADDSI 
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Il figlio natu nella casa coniugale apparteneva al manto quan- 
tunque non se ne conoscesse il padre *). 

Non tutto il patrimonio era divisibile. I lucri per esempio, fatti 
dal figlio dopo la morte del padi-e ctjn le sue fatiche particolari, 
appartenevano a lui ; cosi parimente la riuchezza acquistata col sa- 
pere apparteva a colui che Taveva guadagnata *). 

I pochi principi generali che abbiamo esposti sarebbero fecondi 
di nudteplici osservazioni relative alla filiazione, alla adozione, alla 
tutela. 

E volentieri ci tratterremmo in cotesti studi se la specialità 
della esistenza delle easte non togliesse loro ogni importanza di con- 
fronto e ili applicazione, con le leggi dei popoli odierni. Lo spirito 
di man tenere 'e consolidare la diseguaglianza nel popolo^ invade e 
pervade ogni disposizione del legislatore, sebbene non possa disco- 
noscersi rammirabile armonia ed eflicacia delle sue leggi. 

Provvidero gli indinni anche alla necessità della tutela, e fu 
scritto nel codice che " la facoltà ei^ediUita da un fanciullo senza 
protettore, deve rimanere in custodia del re, finché quegli abbia 
compinti i suoi sMnli o sia uscito liairiufauzia^ cioè fino al sedice- 
simo anno "); che i fratelli minori debbono vivere sotto la tutela 
del fratello maggiore come sotto quella del i)Hdre *); che chi prende 
sotto la sua custodia i beni immobili e mobili di un minoi^e deve 
rimettere a questo tutta la facoltà che gli spetta quand'entra nel 
suo sedicesimo anno *)* 

Frequentemente nel Codice di Maufju si parla anche della ve- 
dova indiana ; degli uffici suoi^ e dei suoi doveri dopo la morte del 
marito, e mai il legislatore accenna a cosa veruna che permetta 
il barbaro sacrificio onde esse nei tempi recenti si immolano sul 
rogo del defunto marito* 

Tutto »1 più può ti^ovarsi nel codice nn divieto non esplicito 
delle seconde nozze, e diciamo non esplicito, perchè contemiila anzi 
il caso della vedova rimaritata, ma la designa con nome ingiurioso 
e la minaccia di pene nella vita futura* 



1) I^ggi di Mumu - L. IX n. 170, 

2) Idem, U IX n, 202-2CH>. 

3) Idem, L, VIU, i». 27. 

4) Idem, k IX, n, 105, 

5) Idem, L IX, n- 146, 
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NoiiDatante questo silenzio della le^ge, il primo ricordo che alj- 
biamo di mi sacrificio della vedova è nel Mahahharaia. '^ (^iiaiìdo 
■* morì il padre dei Panda va^ le due mo^li di lui Kounti e Madri, 
" si disputarono la gloria di morire sopra il suo rogo. Madri, la 
•* sposa che eia^li aveva amato di più, ottenne la vittoria e morendo 
"* lasciò in consegna i suoi tìgli alla sua rivale^). 

Anclie in una versione inglese, che a'edesi un frammento dei 
Pourana ') si trova memtìria del sacrificio della vedova con molte 
esatte partieolarità e non a modo di racconto, ma a modo di chi 
consiglia una cosa doverosa* 

In cotesto scritto, è Krichna che parlar - Ivi - ^' Adesso farò 
-* conoscere la legge suprema relativa alle df>nne. — E conveniente 
•" che una donna sia compagna di suo marito nella morte; una 
" sposa cosi fedele andrà con lui nelle regioni della veritiì, poiché 
■^ il marito, è di fronte alla d^mna, adorno di tutte le qualità degli 
* Dei, ecc. „ 

Finalmente nel Bhagavata Pourana, si trova che il poeta asce- 
tico ha fatto la desiar izione più entusiasta e brillante di uno di 
questi sacrifici di \1ttime umane, e certamente co testa poesia dovè 
iiifiuire non poco ad estendere e propagare la lìarbara usanza. 

Noi non riporteremo ne le parole né i concetti del poeta e piut- 
tosto osserveremo che la morte della vedova sul rogo del maj'ito 
non ave^^a bisofi^no per essere praticata universalmente se non di 
cotesta veste poetica, perchè in sostanza essa ei-a una conseguenza 
diretta della filosofia religiosa di quel popolo- 

Infatti il Bramanismo aveva indicati diversi modi per giungere 
alla perfezione finale, ma non aveva mai variato né dissimulato lo 
scopo dei suoi sibrs^i, Tunione cioè deiranima in Dio, la commistione 
completa deUa individualità umana in lui. Per esso adunque la per- 
fezione consiste nel non rinascere più, nel non vivere più, e questo 
desiderio deirannientamento che ha condotto in tutti i tempi gli 
indiani al suicidio, conduce anch'oggi la vedova sul rogo deirestinto 
marito *). 

Così abbiamo terminate le nostre ricerche sulla storia della fa- 



IJ BipBR-Op, cit,, pig. 112. 

2) BiDEE * (>p. cit*, paf. 113. 

3) LvuBBKi - V Orimi - T. 1, pag. 131. 
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niisrlia uifliana* VmìeraUKj nas(*fre le m^tv dalla naturai f^ tPTidpnza 
delle faiTii^lie a pt^r])etiirti*si vmìw nella vìtn. cosi nelle ijccupazioni 
Wo proprie, dalla Ì!ii|»erfetta idea di opii sodale unità ed e^a- 
prlianza, ft dal prìnri[do religioso che si impossessò di cotesti difetti, 
U esaorerò, li sanzionò. Una volta in<:amniinata su cotesta strada, 
difficilmente la società iiuìiana poteva ritornare sul retto sentiero, 
e quindi abbiamo veduto il concetto reliirioso rifluire potente in tutta 
la vita dHIii famiglia, acconipacrnarla dovunque, limitanie in nn cer- 
chio di t'erro ogni aspira/Jone, tenerla immobilf* nelle sue s[iire come 
un serpente che stringe le pra^liarde membra del re delle selve. Ed 
è così che avviene di tutte le aberrazioni umane. Esagerata una 
verità, si vaUca preste^ il giusto mez?to nt^l finale solo consiste la 
perfezione ed anche <*ol t( ornare indietro non si l'i trova il vero, se 
non dopo una lunga serie di oscillazioni egnalmente funeste. 
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Le regioni della Battriaua e della Sof^diana erano rimaste in 
possesso di (luella parte dei iwpoH Arii nhe sostennero con le arnii 
le dottrine di Zoroastro e costrinsero gli i apposi turi loro ad abbaii- 
donai:e le prische sedi e migrare neirindia. Ai vittoriosi guerriari 
si ai^giimsero ben presto nuove e numerose tribù della fcitessa stiii>e, 
le quali scendendo dalle native montagne come onde ehe si acca- 
vallano le une sopra le altre, percorsero la Marjriana e si ferma- 
rono negli altipiani della Media e del Kurdistan. Erano questi 
i popoli cbe Isaia profeta vaticinò predestinati alla mina di Babi- 
lonia; erano questi gli audaei e forti conquistatori die dovevano 
in breve tempo stabilb*e neirAsia i due potenti imperi di Media e 
di Persia, 

Noi che ci dobbiamo occupare in (piesto capitolo della costitu- 
zione domestica dei Medo-Pemaui, abbia ine i voluto accertare stori- 
camente la discendenza loro dalle antiche famiglie degli Arii, onde 
fosse manifesto il perchè anche questa volta facciamo i^recedere lo 
studio delle relazioni esterne della famiglia allo esame della costi- 
tuzione interna di essa. Infatti, non fife la famiglia dei padri Arii 
che modificandosi, modificasse il diritto jmbblico: ma furono invece 
le conseguenze delle continue guerre e delle vittorie ottenute che 
condussero la famiglia dei Medo-Persiani ad assumere abitudini e 
forme diverse. 

Anche in questo popolo noi troviamo, sebbene sotto un aspetto 
alquanto diverso, la istituziime delle caste. Vedemmo presso gli Arii 
che ]>iù famìglie separate ed ep^uali* riunitesi spontaneamente sotto un 
autorità comune, concessero ad essa ramniinistrazione della giustma 
ed il comando in gueiTa, ma riservarono a sé stesse il pieno e libero 
esercizio della patria potestà. Rimasto in tal modo il padi'e di fa- 
miglia educatore, giudice e sovrano nel pnqnlo tetto domestico, allii 
naturai tendenza di perpetuai^ nei figli le abitudini sue. congiunse 
UBa educazione diretta per ìiee^smtà allo scopo medesimo^ inqnan- 
tochè nessun educatore pur^ mai insegnare cose diverse da quelle 
che egli stesso sa ed alle quali tende egli stesso. Oltre a ci^) la 
trasmissione nei figli del patrimonio avito, consistente nelle cose che 
erano state oggetto della industria paterna, e che per renderle pro- 
duttive dovevano essere adoperate nello stesso modo con cui le ado- 
perava il padi^e, fu un' altra causa della origine delle classi fra gli 
agricoltori e gli ai-tisti. T 

i 

\ 
\ 
1 . 
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Coteste classi però nel progresso dei tempi, acquistata dai popoU 
una più estesa idea della società pubblica e della pubblica ricchezza 
sarebbero naturalmente scomparse come naturalmente si erano for- 
mate, se accanto ad esse non fosse sorta la potenza militare e l'auto- 
rità sacerdotale, l'una e Taltra desiderose di predominio. Esse sole 
infatti furono la causa del perpetuarsi delle caste, sebbene con im- 
mensa diversità nella durata dei loro effetti. Infatti terminata 
la lotta fra i guerrieri ed i sacerdoti per la riforma di Zoroastro, 
rindirizzo che presero i vincitori ed i vinti dopo la loro separa- 
zione, sono indizi preziosi per spiegarci ciò che accadde nell'India 
e ciò che doveva accadere nella Persia. Fra i popoli vittoriosi co- 
mandati dai guerrieri, ebbe supremazia l'elemento militare ; fra i 
popoli liuti capitanati dai sacerdoti, ebbe invece supremazia l'ele- 
mento teocratico. E fra i primi, il re, senza verun appoggio di re- 
ligiose credenze, conservò la distinzione del popolo in classi non 
per dividerto, ma per indicarne i particolari uflSci; fra i secondi 
invece la classe dei sacerdoti, conservò la stessa divisione del po- 
polo aggiungendovi quella degli schiavi, e rese perpetua cotesta di- 
visione santificandone la differenza con la fede nella giustizia divina. 
Naturalmente fra i primi, le classi erano destinate a sparire, se non 
di nome, almeno nella loro sostanza, come avvenne in Persia ; mentre 
fra i secondi erano destinate a rimanere finché rimaneva la cre- 
denza religiosa, come avvenne nell'India. 

I Persiani, avverte il Laurent *), sono il primo popolo di Orien- 
te, dove si ritrova un germe di quello spirito di libertà e d'egua- 
glianza che distingue l'Europa dall'Asia. I loro antichi re non eser- 
citavano il dispotismo patriarcale, ma erano per così dire i primi 
fra eguali, e questa primitiva eguaglianza non la perdettero mai 
interamente neppure dopo le conquiste. Il gran re della Persia vi- 
sitava spesso i paesi dove avevano vissuto i suoi maggiori, ed esso 
che riceveva doni da tutti i sudditi, regalava largamente i suoi anti- 
chi compatriotti. A fianco dei nobili, Erodoto distinse fra i Per- 
siani le tribù manifatturiere e le tribù nomadi, ma questa classi- 
ficazione della società non aveva niente di comune colla costituzione 
dell'India. La religione di Zoroastro che era il fondamento della na- 
zionalità persiana, non riconosceva neppure i Magi come una classe 



1) Op. cit., L. 1, pag. 425. 
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privile^ata^ la distribuzione poi del resto della nazione in nobili 
e cittatliuij ajerrìcoltori o pastori, industrianti ed artisti '), era pia 
il resultato delle ciiTostanze territ*>riali e fisiche che un provvedi- 
mento ordinato a mantenere una disetrua^lianza fra i popoli» 

Del resto, se tale era ii popolo dinanzi al suo re^ se tali erano 
alcune delle abitndini del monarca., non si può dissimnlaie che eio 
nonostante hi Persia ebbe tutti i di tetti che dovevano deii^^arle dalla 
supremazia militare assoluta ed in fiarte anche dalle condizioni del suo 
teiTitorio. Infatti t[uattro delle dieci trilni che secondo Erodoto co- 
stituiscono la uazi(nie }jei"sianai conduce vano vita nomade trascoiTendo 
or l'uno or Talti^^ di r^nei vasti terreni che sono abitabili soltanto in 
certe stagioni tleUanuo')* Ed una lontana rimembranza di cotesta er- 
rante esistenza, hi conservarono anclie i re^sia nelle grandi caccie pa^ 
ragonabiliad imprese guerriere, sia nella c^mtinua mutazione della loro 
sede, che nella primavera era iu Snsa^ nell'estate a Ecbatana, nell'in- 
verno a Babilonia, ed anche talvolta a Persepoli. Ilf^an re, dopocon- 
tiuistata unaprovincia, raggiungeva all'impero costituendo a capo di 
essa un Satrapo o governatore (hììa Corona^ cui però non ct>ncedeva 
uè rainminis trazione della giustizia, né il iMjmando delle armate- 
Intere popolazioni venivano talora da un luogu ad un altro, tra- 
sportate in schiavitù; usavasi sopra di esse ferocemente il diritto 
di guerra ; si inventavano sempre nuovi ed atroci supplizi ; non si 
rispettava neppure la personalità umana degli schiavi, e dalle vinte 
nazismi traevasi largo contribuito di eunuchi e di concubine. Tutto 
rivela che la missione dei Medo-Persiani fu quella di un popolo c^m* 
(juistatore, il quale con la violenza delle armi pì'eparò il terreno alla 
futura unità umana ^j. La lotta, piima legge con cui si sviluppano le 
umane cose, tloveva aprire le vie deirOriente alla Grrecia ed a Roma. 

Nulla dir-emo della storia pubblica di quella nazione^ uè delle 
conquiste (li Ciassare sui Traci, sui Cai>padoci, sui Misi, né dello 
avvilimento della Lidia, la quale doprj esser giunta^ sotto lo scettro 
di Creso, a dominare TAsia minore tino all'Habs, si trovò poi dai 
conquistatori persiani devastata tanto da non serbare memoria di 
sé, che pei giochi e le danze alle quali i vincitori assuefacevano i 



1) Catar, Asgsir, Seljaisi, ifliichechi. Vedi Caictù - Storia univm'sah - T, V,i>ag. 53» 

2) H, RiwLiKsoN - KoU ad Er^dùio- - Siiin - (Storio d'Orice - pag. 573, 

3) LitJEKNT - Lotì. cit. 



I PERSIANI 57 



vinti *) E neppure dobbiamo tener parola delle vittorie di Ciro, 
di Cambise, di Dario, né della sconfitta da questo ultimo subita a 
Maratona. 

" Da quel giorno, - osserva lo Smith *) - fino a quello in cui il 
vincitore d'Isso e di Arbela, gettò per compassione il suo manto sul 
cadavere di Dario Codomanno, il principale interesse della storia 
persiana si concentra nelle sue relazioni con la Grecia. Le guen^e 
persiane segnano l'epoca in cui la libertà europea raccolse la messe 
preparata dalla civiltà orientale, ed i gi-andi avvenimenti della storia, 
anche quando si svolgono nell'Oriente, sono da riguardarsi come propri 
dell'Occidente. „ 

Ma con tali vicende della vita pubblica come poteva prosperare 
in Persia la famiglia degli Arii ? Il bisogno in cui si trovava lo 
stato di aver molti e robusti guerrieri, indusse i regnanti a favo- 
rire e onorare le famiglie in cui più numerosi erano i figli maschi 
e a dettar leggi anche sulla educazione domestica della gioventù *) ; 
la necessità di mantenere l'esercito vigoroso ispirò altre leggi sulla 
moralità pubblica, sull'uso dei cibi e delle bevande sugli ornamenti 
e le vesti ; il desiderio di allettare i cittadini alle armi fece de- 
cretare in favore della milizia lauti e vistosi stipendi *) e final- 
mente il timore che nonostante gli allettamenti mancassero i guer- 
rieri, ispirò le leggi con cui venne stabilito l'obbligo di tutti i Per- 
siani al servizio militare e la durata di cotesto obbligo fino al 
cinquantesimo anno della loro età *). In tal modo lo stato per- 
siano nato dalla forza, sulla forza appoggiava la sua esistenza. 
Governo dispotico, rigido, sanguinario, spesso anche ingiusto, non 
seppe resistere alle blandizie della vita licenziosa e corrotta, na- 
turai conseguenza delle vittorie ottenute e dell'oro conquistato.. Il 
lusso parve cosa decorosa per un esercito potente e fu visto 



1) I greci serbarono nei loro vocaboli la parola XuSi^elv per danzare, ed i romani 
Ludiones e Ludii chiamarono i danzatori ed i pantomimi. - Vedi Laubutt. Op. cit. 

2) Smith - Op. cit., pag. 623. 

3) Vedi Pastoret - Storia della Legislazione, V. U, pag. 527, Venezia 1840 - 
Erodoto, L I, § 136. - Eliano - Storie div. VI e XIV. 

4) Vedi PiSTOEBT - Op. cit, p. 542-543. 

5) Vedi PiSTOSBT - Op. cit. pag. 542.- Stbabosb IV pag. 784. • Sbiofoitb - drop- 1> 
pag. 7. 
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anche in guerra l'opulenza insultare al cora^i^ìo e renderlo inerte e 
più lento *), 

Presso i i)it\>oìi Arii ciascuna donna i*h}ìi*. uiiVuiiina* nn vn- 
lore proprio, ebhe rispetto e quasi venerazione ; presjso i ean<iai- 
statori persiani le femmine, facile preda di ^uena, facile acquisti» 
in tempo di pace, vivevano e morivano cume ^re^cria rinchiusa in 
un ovile e la storia ha registrato V eccidio cmilele di moltissime 
donne rhe in Babilonia cinta d'assedio, furono strangolate per di- 
minuire il consujuo dei viveri *). 

Questa la vita pubblica dei Medo-Pei-siani, queste le relazioni 
esteme delle liìva famiglie. E se ci siamo trattenuti a piirlarae più 
dittusaniente <*lie non delle altre nazioni, se ne trova la ragione 
nella inipe^rtanza grande che ebbero poi nella storia degli altri 
ÌM>poli^ mentre i rapporti interni della società domestica di quel 
paese, offrono poche cose degne di esseie annoverate. 

Le cinrpie f(>rme di matrimonio in usa nella Pei^ia e ranimen- 
t:ite dallo Zen d- A vesta ') hanno gi-ande rassomiglianza con quelle 
del codice di Munoii. Distinguevano infatti il matrimonio dei mi- 
nurenni, quello dei vedovi, quello concluso per spontanea elezione 
de«jfli sposi, (ptello stipulato sotto la condizione die il pi'ìnio lìslii» 
della sposa aiq>arteuesse al padre o al trateUo dì lei» quello final- 
mente assai strano per il quale ad un nomo defunta celibe si 
univa fittiziamente la donna, onde renderlo degno della felicità 
jjromessa ai coniugati nella vita futura. In tutti cotesti matrimoni 
dominava lo s[^irito religioso, in tutti ei^a net^essario, sotto pena di 
nullità* il consenso dei genitori *). 

La monogamia e gli impedimenti alle nozze derivanti dalla 
paientela, non ebbero favore alcuno nella legislazione persiana, la 
quale, oltre ad ammettere universalmente la pluralità delle mogli, 
autorizzò come cosa legittima l'incesto e perntesse la unione del 



1) PaaTOBRT - Op. cit., pag. 569. 

2) PiSTORiST - Op. cit. pag. - 544 - Erod. Ili, § 150, 159. 

3) Tomo [l, pag. 5(50, Stor. Univer. - Tomo III, pig. 4U, Pajìtohbt op. cit. tomo 11, 
pag. 501. 

4) SBSOKtìNTE L, VOI pag.228 - Zbnd-Avksta, pag, 560 e 561 - PisTORET-^efoa^Én>- 
Co^ifucio etc - pag. 51-56. 
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padre colla figlia, della madre col figlio, dei fratelli e sorella' ìrn 
loro *). 

Siffatte vergognose disposizioni pare avessero principio s(irt«) 
il regno di Cambise '), il quale avendo interrogati i giudici t iir:i 
il matrimonio del fratello con la sorella, dopo avere egli Mtt^ssti 
sposata la sorella propria, ne ebbe in risposta : " nessuna h**ruv 
finora lo permetteva, ma tu, o monarca, sei la legge e la UM^tA.ì 
per tutti „. Triste esempio, delle conseguenze a cui può ccmdin r?^ 
la viltà dei sudditi di fronte ad un principe dispotico ! 

Con tali precedenti è facile comprendere come i persiani mnt 
conoscessero, quanto alla filiazione, veruna differenza fra i filali 
legittimi ed i figli illegittimi, se pure non voglia chiamarsi r<>si In 
distinzione che facevano per la successione al trono fra i unti 
dalle mogli legittime ed i nati dalle concubine. 

I libri sacri ricordano che anche i persiani conservarono Vnsn 
antico dei popoli Arii, di dotare cioè le figlie loro quando tukIji- 
vano al matrimonio '), ma altri scrittori ci avvertono <^h*' li- 
donne godevano poi l'usufrutto sui beni del marito, usufrutti < ht^ 
talvolta era molto considerevole *). 

II repudio era generalmente ammesso e praticato, sebbene l;i 
legge di Zooroastro, indicando i casi nei quali poteva aver hi uuo ;i 
tre principalmente li riducesse, cioè: alla impudicizia pubblicai pir 
parte della donna, alla sua ostinatezza, nel rifiutarsi ai doveri rn- 
niugali, e finalmente alla sua apostasia dalla vera religione, i 

Del resto tutte quante le disposizioni relative all' interno <n- 
dinamento deUa famiglia, si riassumevano in due principi : in 
quello cioè della potestà paterna, e in quello della potestà mai ii:t|i , 
Lo spirito di dispotismo che animava il governo era penen^iin 
anche nelle pareti domestiche, e sarebbe difiicile trovare un r>lfH' 
popolo dove il principio dell'autorità assoluta del padie e del mi- 
rito fosse più largamente applicato. Le famiglie dei persiani riilinn 



1) Diog: Labrz. Proaem.- pag. 4 eVita di Pirro, § 9 - Strab. XV, pag. 73>'i * 1'^- 
STORBT, Storia delle Legisl. Voi II, pag. 553 - Montesqieu - Spirito delle Leggi 1\\\ f< 
XIX. 

2) Vedi Smith Storia d'Or. - pag. 593. 

3) Vedi Zbnd- Avesti, pag. 102. 

4) Vedi PisTORET-Zoroo^fro, - pag. 59-60. 

5) Idem, -pag. 59. 
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nella loro massima parte alla foggia di piccoli liarmi perduta la 
unita eli affetto e di iutendimentOj aerivano gaasi sempre fra gli 
intrighi e i disordini, ') 

Non vogliamo dire con questo che ogni esempio di buono e 
retto governo domestico fosse sparito, perchè ovunque sono uo- 
mini, ivi sunt hmia mista malìs: vogliamo soltanto accennare eli e 
non sempre Tafiezione di padre riusci a temperare Tassoluta pa- 
dronanza del capo della famiglia sopra i suoi»Amtotile infatti e-sa- 
minando cotesta autorità patema presso 1 persiani la chiama ti- 
rannica, viziosa e depravata *). 

Quello che fosse poi l'autorità maritale ci viene dipinto cini 
vivissimi caratteri dalla storia, nel racconto del riimdio con cui 
Serse punì la disobbedieuza di Vasti sua niogUe predi iHta. Narra 
Flavio Grìoseffo come Seree radunasse ad un sontuoso cnn\ito nella 
reggia di Snsa, gli atti dignitarì dal regno ') " — Alza vasi nel 
" vestibolo del giardino, così racconta lo ston'co, un gran padiglione 
'' sopra c<ilunne d'oro e d'argento dalle quali t>er lungo spazio pen- 
" devano tende intessute di lino e di porpora. E le persone che 
" sotto di esse giacevano a molte migliaia^ erano tutte servite con 
'' nappi di oro ed ornati di gemme che davanti diletto e meraviglia 
" a vederli *). ^ 

Serse assisteva pei^onaLmente alla festa, e forse in queiranima 
dove mai erano scese le lagi-ime a rifiorirla come rugiada la ten^a, 
sentiva già la stanchezza non la sazietà dei piaceri. Preso quindi 
dal naturale istinto onde Tuomo tiene vili le cose che in abbon- 
danza possiede, egli^ che aveva decretato ricompense a chi gli 
trovasse nuovi piaceri ■*), credè nuova e dilettevole cosa mostrare 



1) Cosi ai esprime il RAWLisaas {Fw. Monarchies, Voi* IV, pag, 483) a proposito 
deirinflueuia MYharem nel governo persiano. Dopo il re^no di lai (àet^e 1) i ne o linciarono 
qnei torbidi iotemi del serraglio che fecero della Corte per più di 140 anni nn teatro per- 
petuo di aìisaijsinii, di intrighi, di snpplizi e dì cospitiiakni. Vedi SsirTH - Stor. d'Or, p, 625* 

2) Aki^TOTiLK - Morale - p. Vili e X* 

li) Cf, Commentaire hivtortqm et philosopìiique du Uvre (V Eglxr, d' apre* 
la hcture des insiriptims perses par M. Jclbs Oppkrt - Bader - La Femìne hiblique 

4) Plìtio GiDSKPPE - Delle Antichità Giudaiche^ Milano 1822, Tomo 3^ L. ìì, 
cap, 6, pag, 171. 

5) Cicsaoim Tmdul. W § 7, PiaTORiT Storia della LegUtl Voi I, paj- 568, e. l. 
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ai convitati quanto la donna vSua vincesse in avvenenza tutte le 
donne *), e mandò ad ordinarle che comparisse al banchetti). 

Vastità eletta figlia degli Achemenidi, appena sentì chiamarsi afar 
pubblica mostra di sé come oggetto di speciale ornamento, come cosa 
non come persona, sentì acerbo nell'anima il dolore dell'offesa dignità : 
il mite carattere divenne orgoglioso, la delicata fanciulla ^i fece 
eroina. Ed ai messaggi del suo signore che si succedevano fretto- 
losi, con nobile alterezza rispose sempre " non volersi in pubblico 
presentare al re, a ciò repugnando il costume. „ 

Alla inattesa repulsa, al costante diniego, tremenda scoppiò 
Tira dell'offeso monarca. Sospesa la festa, licenziato il convito, egli 
adunò, innanzi a sé, gli interpreti delle leggi e domandò loio i\iin.\ 
castigo potesse darsi alla donna che si era ribellata, in tal uiodo, 
alla potestà del marito. Ed essi risposero: " Poiché non saravvi 
•^ neppure una donna che avendo dinanzi, per esemplare, il contegno 
" superbo che la regina ha usato con te. Signore che sei d'ogni 
•* cosa, porti rispetto al marito suo pari *), punisci l'oltraggio col 
•' ripudio, e concedi ad altra donna l'onore che essa godeva. ,, 

Immantinente fu eseguito il consiglio, e, in ogni contrada di 
Persia, furon mandati messaggeri a raccoglier donne di avve- 
nenti sembianze onde fossero sostituite alla spregiata regina. Una 
fanciulla ebrea fu condotta, fra le altre, nell'harem di Serse ed 
Ester, nuova stella di Oriente '), prostituì il fulgore dei suoi ragpri 
a illuminare il soglio del sire di Persia. 

E di te, magnanima Vasti, null'altro racconta la stoiia. Per 
essa, la tua bellezza scomparve e si oscurò la tua luce dal mo- 
mento del dignitoso rifiuto: per noi invece, da quel momento inco- 
mincia la immortalità del tuo nome. 

Certo quella tua nobile alterezza non poteva comprendersi allora^ 
mentre oggi appena trova un eco nel mondo ; ma nuovi sectdi cor- 
rono, e forse quella prima lotta da te sostenuta, quelle occulte la- 
crime del tuo martirio, fecondarono uno dei fiori più belli che sieno 
cresciuti dinanzi al simulacro nudo della donna orientale. 



1) Pliyio Giusbppe. - Op. cit. L. II, e 6, § 2. 

2) Flitio GitfssppB - Loc. cit. § 2. 

3) U nome di Ester viene da Agitare, stella, che ha radice cornane 
Vedi Camtù Stor, Univ,^ T. UI pag. 67. 



tAp. 6, pag. 171. 
5) CicEEoii ; 
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Raj^oni della sua diuturni fa. 

Arùtammiii delle scuole, 
Probaòilitk di un diverso avvenire. 



Dalle fertili re^oni della Battriinia e della So^diana, si prolun- 
gavano le strade couimeiTiall lino alla <'ina, 

I poeti greci da Omero a Pindaro, prli storici da Erodoto ad 
Ariano* j^li scienziati da Eratostene a Tolnnieo, nessuna notìzia ebbero 
mai di cotesto impero, e nelle vastf^ refrionì ove vivono adess(^ 333 
milioni di abitanti *), favoleg^narono l'esistenza di un immenso Orean^ 
e ci desi^risnero la splendida bellezza di*i lidi Eoi *) I &r/, rammen- 
tati da i)razi<i *) e da altri scrittori Latini, non sembrano essere 
stati i ('inesij ma un altro popolo delfAsia, e forse queofli. stessi 
Seiti che pei varcki dell'Oxo e delF laxarte (*ondueevano sui mercati 
di Driente le stoffe di seta M- Però Indiani, Persiani^ ed Arabi cinml- 
bero la Cina molti seeoli avanti d+dlera vrdi^are e nelle Le^g^i di 
Hanon trovasi nominato Trluna, Ciune tm antico re^no donde usti 
la dinastia dei Tmi *)* ^ 

Prima dunque di scendere alla Mesnpotamia ed alla valle del 
Nilo, ri proponiamo, nella nostra escui-sione storica, di parlare della 
famiglia Cinese, E un nuovo orizzonte ctie ci si aj^re dinanzi, e 
per quanto ancora la eiìiltà eurojiea [>oco o nulla abbia appressi 
da questo popolo, che, vissuto nelF isolamento, è piunto a creanti 
una civiltà tutta sua ') ed una cultura die ha preceduto le nostre 
niifrliorì scoperte? tuttavia^ non è supponibile che deid)a accadere 



1) L F. DiTia - La nu'nff - tradait de l'ADglais par Picliard, Braiellea, 1S38, 
twm. Il, p, 272 — M, E. Brot * Memoire f^nr le ]ìOpìdatÌon rfe ìa Chine, dans h 
noumtui JoìtrnaLiffiatic, 1^J18 — Pekrario - 11 Co.'^tiime, toI. 1, p. 105 e sefj* 

2) Vi*di KtKfÉHT * Atlante Anfit^o - La terra secondo RritosUnff, 

3) Nec ffiollicitus Unte qttid S^es et regnuta Ciro Btictra parenL 

4) I Cinesi facevaDo il commercio delle sete trasportandole ai un lurg^o detto Torre 
dì Pivtrat nel qoale ertno poi teqoistate da^U Sciti - Vedi fiEfiM ^ Geogr. anticat 
paf. 47. 

5) V«di CANtù - Stor. Univ* Geogr,f pa^. 249. 

6) La Chine est a a pays ferme^ et nona n'avona 6n Earope...,, aucnnfl éeole on 
Ton pnisse approndre k mm chìnoie — Sarsìsi — L'Orimt i>éuotif — Paria 1881 
— p*g- 83. 
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COSÌ anche per l'avvenire; la gran muraglia, già mezza diroccata 
dalle armi inglesi e francesi, non potrà resistere all'urto lento e 
continuo dell'onda dei popoli civili che d'ogni parte la preme. 

La Cina che risale con la sua istoria ai primi tempi del mondo ; 
che la numerosa varietà dei suoi abitanti con vincoli amministra- 
tivi politici e morali lega ed unisce così ogni influenza straniera ; 
che nei rivolgimenti politici ha saputo naturalizzare i vinti coi vin- 
citori e render contenti i Tartari usciti dai deserti di Azoff di os- 
servare quelle leggi che erano venuti a distruggere; ") che tenne 
immobili e custodi nel suo seno una colonia di Ebrei avulsa dal 
gran popolo dopo le battaglie di Giosuè; *) che si fece ammirare 
da Marco Polo ; ') che rese infruttuose le missioni cattoliche eser- 
citatesi con molta costanza ma con poca prudenza dal 1579 al 
1785'; *) la Cina trae tutta la forza del suo impero, tutta la sua 
unità, tutte le sue leggi da un principio solo: dalla pietà filiale. 

Per i Cinesi la pietà filiale è il santissimo dei doveri ; è la 
legge eterna del Cielo, la giustizia della terra, il punto d'appoggio 
dell'autorità, il primo legame sociale e la misura di ogni merito.*) — 
Ma cotesta virtù ammiranda nelle pareti domestiche, è vizio quando 
voglia applicarsi al governo politico. " L'Impero Cinese, vero tipo 
" dei governi di famiglia, prodigo d'ordini e di promesse, invase il 
" santuario domestico, e con prescrizioni arbitrarie, incatenò la 
" spontaneità della natura, unico intento proponendosi il reprimere 
" le rivolte, e conservare un ordine confuso con la immobilità.^ „ 

Le fonti da cui possiamo derivare le più amplie notizie intomo 
ai Cinesi sono la storia e le leggi. — La storia è facilmente acces- 
sibile agli studiosi come quella che è conservata da molti documenti 
propri, dai libri filosofici e da una svariata ed ampia letteratura. 
E sebbene la vanità nazionale e il sentimento del meraviglioso ab- 
biano sviluppata anche nella Cina una mitologia istorica, questa 
non è tale da riuscire impenetrabile alla forza investigatrice della 



1) Pbrrand, lo Spirito della Storia, Firenze 1804. T. 2. pag. 17. 

2) The Chinese Bepo^itory V. Ili pag. 172. — Pebbabio, voi. 1. pag. 171. 

3) Mìbsdsk's — Marco Polo — Vedi Davis, op. citata. 

4) Davis — Op. cit. pag. 38-43. 

5) HiAo KiNO ^Memorie intorno ai Ghinesi IV, pag^ 32 e 49. 

6) CiNTÙ St. Univer. T. XX pag. 514. 
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ragione umana. — Quanto poi alle, leggi " credesi volgarmente es- 
^ sere stato Confucio il Legislatore della Cina. Filosofo moralista 
*' ebbe coi suoi ammaestramenti e con la sua scuola una poderosa 
'' influenza sui costumi Cinesi ; Legislatore non fu.*) „ Nondimeno 
le dottrine di lui sia che debbano la loro proponderanza ai tempi 
in cui furono divulgate, sia che la debbano al costituire un sistema 
di filosofia senza entusiasmi religiosi come l'indole del popolo richie- 
deva, cei*to è che formano la base del sistema di governo e si ri- 
flettono più meno in tutte le leggi dell'Impero. 

Le Leggi Cinesi si trovano per la massima parte riunite in un 
Codice intitolato Ta-tsing-leii'lee^ ossia leggi fondamentali e leggi sup- 
pletorie della Dinastia dei Ta-tsing, ed offrono perciò comodamente 
il modo di conoscerle ed interpretrarle. 

Con la guida dunque dei libri storici, con le massime morali del 
filosofo di Tseu-kien, con il soccorso della letteratura e in ispecial 
modo della drammatica che ci consente di penetrare nell'interno 
delle famiglie meglio di quello che non abbiano potuto fare fin qui 
i viaggiatori Europei, prenderemo a spiegare le leggi Cinesi special- 
mente in quella parte del loro Codice che si riferisce al diritto do- 
mestico, e, vedute le relazioni interne della famiglia, passeremo al- 
l'esame dei suoi rapporti esterni col governo politico. 

La mitezza di carattere, il rispetto pei vecchi, la religiosa ve- 
nerazione pei defunti, la frugalità, la nessuna esigenza nelle agia- 
tezze della vita, la operosità nella industria e nella agricoltura, sono 
pregi quasi comuni a tutto il popolo Cinese. 

Il più vecchio della famiglia ne è il patriarca o governatore : 
tutti devono a lui sommessione e rispetto, ed esso provvede ai bi- 
sogni di tutti. Ad esso appartiene la scelta della prima sposa pei 
figU, ad esso è affidata la più difficile cura, quella cioè di vegliare 
a che gli animi dei partecipanti alla associazione domestica riman- 
gano uniti, né avvengano mai litigi o discordie. Quanto più una 
famiglia è buona e perfetta, tanto meno facilmente si scioglie, e 
spesse volte, perpetuandosi la concordia dei dipendenti, si vedono 
riunite nella Cina alcune famiglie che formano potentissime asso- 
ciazioni. Llmperatore Kang-hi nei suoi libri sacri notò con soddi- 



1) AxDREozzi, Op. citxta Leg. Penali Cinesi pag. 3. 
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sfazione che nove generazioni avevano alcune volte vissuto sotto il 
medesimo tetto e che nella famiglia di Ciang-chi di Kiang-ceu set- 
tecento individui si assidevano giornalmente alla stessa mensa. 

Di che il buon Imperatore sinceramente congratulandosi augurò 
loro la concordia e la pace domestica dicendo : " Che il rispetto pei 
vostri antenati si manifesti sempre con amore reciproco ! Possiate 
essere come le correnti che derivano dalla eterna sorgente o come 
i rami di un albero che si dipartono dal medesimo tronco! *) 

Il Codice Cinese contiene molte disposizioni relative agli spon- 
sali, al matrimonio e agli altri rapporti del diritto domestico. 

La promessa di futuro matrimonio non lega le due parti con- 
traenti ad eseguirlo: e, parti contraeìiti nel senso della Legge non 
sono lo sposo e la sposa soltanto, ma principalmente anzi le due 
famiglie, sotto la cui patria potestà vivono gli sposi. — Ecco la 
testuale disposizione, del Codice, ivi: " Prima che un matrimonio 
" possa aver luogo si richiede che sia approvato formalmente dalle 
" famiglie che vi avranno interesse, sia che le persone che si ha 
'* in vista di unire in matrimonio sieno o no minori, maggiori, 
" valetudinarie od inferme, sia che debbano la luce ai loro padri 
" alle loro madri, sia finalmente che sieno soltanto adottive, e 
" se l'una. delle due famiglie venisse indi ad opporsi al matrimonio, 
" esso non potrà aver liwgo, „ ') 

Peraltro a cotesta disposizione generale circa l'efficacia della 
promessa di matrimonio, viene derogato quando vi sia stata ratifica 
e conferma per scrittura, e quando sieno stati accettati i doni nu- 
ziali: " Dopoché la futura sposa sarà stata assicurata regolarmente 
'* mediante la propria adesione agli articoli del Contratto, o un abboc- 
" camento del suo futuro sposo, del consenso delle rispettive fami- 
" glie, se quella della donna penteìidosi di aver sottoscritto il con- 
" tratto ricusasse di eseguirlo, la persona di siffatta famiglia che 
" avesse avuta l'autorità di farla operare in tal modo, sarà punita 
" con 50 colpi ed il matrimonio avrà luogo egualmente secondo il 
" tenore del contratto. Ed ove gli articoli del contratto non fos- 
" sero stati stipulati per iscritto, Vaccettunone dei pi-esenti nuziali 



1) J. P Davi» T. II pag. 271. 

2) Ta-tsiog-Lea-Lee, Tradaz. di Scanton — Milano 1812 — D. 8 Sez. 101 pag. 258. 
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*' sarà sufficiente per attestai-e il consenso delle parti contraenti..*. 

" Ove Irisse pt)i la faiiuglia dello sposOj la quale^ doi>o essere con- 
^* venuta negli articoli del suo contratto, non volesse più eseguirli 
" e facesse doni nuziali, ad altra sposa, l'autore di siffatto cambia* 
"" mento sarà punito come nei casi precedenti. Lo sposo sarà tenuto 
" a ricevere la sua prima fìromessa sposa, e f|uella a cui fosse stato 
'* promesso di poi riterri^ i doni nuziali che le saranno stati fatti, 
" e sarà libera dì maritarsi ad un altro. „ ^) 

Esistono finalmente alcuni casi in cui neppnr la scinttui-a^ nep- 
pui'e Taccettazione tìei dom nuziali servono a rendere obbligatoria 
la promessa di matrimonio ed il Codjce Cinese enumera cotesti 
casi nel modo seguente: L Quando dopo la promessa di mati'imonio 
fatta per contratto, ma prima che il matrimonio sia stato celebrato^ 
una delle due parti contraenti sia stata cou\inta o di furto o di 
adulterio; 2. Quando vi sia stato inganno nel descrivere la sposa 
aUo sposo; 3. Quando per parte del fidanzato impaziente dì atten- 
dei'e la celebrazione dei riti si condusse via per foi^za la sposa; 
4. Quando finalmente la promessa fu fatta dai parenti per il tìglio 
che si troì^aì^a lontano dalla famiglia e questi, ignorando t^le pro- 
messa, avesse già concluso matrimonio con altra donna. 

Del resto nella pratica della vita, la promessa degli sponsali 
era rispettata come cosa sacra, e rari erano i casi in cui non ve* 
nisse seguita dal matrimonio. Anzi in uno dei libn classici dei ( i- 
nesi, nel Siao-Hio, si consenta memoria con altissimo onore della 
principessa Kung-Kiang, la quale era stata fidanzata al principe 
Kung-Pe, ed essendo questi morto prima di sposarla^ ella volle 
mantenergli la data fede col non pi'endere altro marito, *) 

Insieme con la promessa di futuro matrimonio^ il Codice ( -ìnese 
parla di doni mtziaìi. Ei^ano cotesti quei doni che il marito faceva 
alla sposa e che Tuso costante converti poi in una somma dì de- 
naro. Nella Cina adunque troviamoli primo esempio della dote intesa 
diversamente da quello che è in vigore fra noi e che vedemmo 
praticato dai discendenti della stilile degli Arii. " Dotem non naor 



ì) Vedi Cod. citato, Piv. 3, Se^. lOl- 

2) 8Ìtto-HÌo di Cin-hi, P. I, cap. IV, § ^ — Vedi Siskmi Filolofici — Caotàp 
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marito sed nmntus tu:ùn affeH; „ *) il contratto di sponsali prende 
a poco a poco l'aspetto di una contrattazione, la donna diviene 
oggetto di possibile lucro pei genitoi-i e di assoluta soggezione per 
lo sposo; il matrimonio comparisce sotto la forma di una vendita 
combinata senza il consenso dei contraenti *). Y^dremo in pro- 
gresso di tempo ì perniciosi effetti di cotesto principio. 

La Legislazione Cinese si occupa altresì delle condizioni neces- 
sarie a contraiTe matrimonio. 

E qui dobbiamo avvertire che è inesattezza il credere, 
come molti scrittori fanno, essere ammessa universalmente 
nella Cina la poligamia. Un cinese non può avere che una 
sola sposa: le altre donne alle quali si unisce sono a quella sot- 
tomesse come lancelle, e Tunione della prima si fa con torme e 
cerimonie ben diverse dalle altre. Le leggi adunque non sanzionano 
la poligamia, ma tollerano soltanto il concubinato. Le donne spo- 
sate dopo il primo matrimonio sono tutte sottoposte alla prima 
moglie ed i figli di cui divengono madri sono considerati come figli 
di essa. Era dunque naturale che il Legislatore si occupasse di 
mantenere questa diseguaglianza fra la prima e le seconde mogli, 
e quindi come le Leggi nostre hanno stabilito non poter contrarre 
matrimonio chi è vincolato da un matrimonio precedente *), così 
le Leggi cinesi hanno prescritto che nessuno il quale abbia una 
moglie principale può inalzarne un'altra al medesimo grado *). 

Non possiamo dissimulare però che nella letteratura cinese, o 
come dice il Davis, „ fatta alla cinese „ *) troviamo composizioni 
drammatiche e romanzi nei quali si narra di qualche uomo che 
sposa due donne. Cosi per esempio nelle Dice Ciiffine, romanzo tra- 
dotto da Remusat il letterato Sse yenpe di Nankin sposa due 
leggiadre donne fra loro cugine che esso meritò e conquistò me- 
diante i suoi trionfi in diversi concorsi letterari. Cosi nella mitologia 



1) Tacito, Dei costnmi dei Germani. 

2) Vedi J. P. Davis, T. I, pag. 260 — Cautù, T. IV, pag. 539. 
8) God. Gir. Italiano. Akt. 56. 
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chinese le bellissime Oaug e Niniìio^ appariscono come due spose 
del solo Sdum ')- 

Se non sappiamo con certezza spieja^are questa diflferenza fra il 
romanzo e i costumi, non è per questo che rimarremo nel dubbio. 
Noi stiamo col Davis, e con la lettera delle Le^gi e crediamo che 
i racconti e tradizioni accennanti a diverse usanze, non debbano 
considerarsi come troppo esatti *), 

Altra condizione di rigorosa osservanza per contrarre le nozze 
è nella Cina il tempo del lutto* La Legge proibisce e commina 
gravi pene a coloro clie in tempo di lutto si unissero in matri- 
monio e le considera come persone immorali, dispregiatrici della 
pietà filiale ^). Il principio del divieto muove dunque da conside- 
razioni di religione e di onestà, e nei libri di morale e dì religione 
trovasi confortato cotesto pilneipio con esempi e racconti di non 
poca importanza. 

Anzi, diremo di ])iil, che anche la superstizione^ ha grandemente 
influito a rendere risiiettato cotesto di\ieto, — Le dispute sottili 
dei filosofi non crearono mai ne lasciarono mai penetrare nella Cina 
un sistema di religionei e quindi il popolo è ordinariamente sn- 
l^ei-stizioso perché la superstizitme, efl:etto d'i idiota paura, nella pra- 
tica della vita accompagna quasi sempre la incredulità essendo al- 
lora più disposti gli animi a credere ad immaginarie potenze ed a 
seguire senza freno le ispirazioni del cuore e della fantasia. — La 
leggenda di tiouang-sen notissima nella letteratura come quella 
che fu riterita dal Remnsat, *) studiata ìurse dal Voltaire per 
trai'vi i materiali del suo ^adif/, ') tiadotta dal Cantila "") riunisce 
in se i caratteri del terrore superstizioso, e della fredda filosofia, 
tende a frenare col sarcasmo la incostanza degli affetti, la del di- 
vieto legislativo un argomento di popolare tradizione, 

L'hinnque legga quella leggenda potrà persuadersi quanto, presso 
un popolo che credeva alle possibilità degli incanti, potesse avere 



1) Vedi Casti- Tom, IV. paf. 513. 
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efficacia per aggravare di biasimo e di disprezzo chi non avesse os- 
servato il divieto dei lutto imposto dalle leggi e dalla morale. 

Sono altresì di impedimento al matrimonio presso i Cinesi; 

a) la parentela per alfinità, la parentela per consanguineità, 
la supposta parentela per identità del nome di famiglia *) 

6) la professione religiosa talché i Sacerdoti di Foe e di Tao se 
vengono rigorosamente puniti ove si uniscano in matrimonio, e 
la unione è annullata di pieno diritto ivi " Il matrimonio sarà 
** nullo, la donna rimandata alla propria famiglia, e i doni nuziali 
** cadranno sotto confisca a beneficio del Governo '). 

e) E per ragioni di moralità, di convenienza o di politica sono 
vietati i matrimoni con cantatrici e commedianti, ') con persona 
incolpata di qualche crimine e resasi latitanfe; *) fra il rapitore 
e la rapita; ^) fra persone appartenenti a famiglie i di cui geni- 
tori alcuno di essi fossero carcerati per delitti capitali; •) i ma- 
trimoni fra una persona libera ed una schiava; ') e finalmente i 
matrimoni degli uificiali di governo con donne le cui famiglie si 
trovino sottoposte alla loro giurisdizione. ®) 

Dettate dal Legislatore le norme per valutare l'efficacia della 
promessa di matrimonio, ed enumerate le condizioni necessarie per 
contrarlo, quanto ai riti delle nozze lascia interamente libera la 
costumanza del paese. Secondo Bernard *) lo sposo adempie ai riti 
couducendo la fanciulla in una sala ove trovansi le immagini 
degli avi ai quali vien reso omaggio e alla presenza dei quali il 
Sacerdote e i genitori degli sposi benedicono e consacrano la loro 
unione. Ma coteste notizie se si paragonano con le molte partico- 
larità riferite dal Davis ^^) non sembrano esattissime. Ad ogni 




1) Vedi Cod. Ta-t8ing-lea-lee Sez. 107, 108 e 109 Div. 3. 
'2) €od. cit. Div. 3 Sez. 114. 

3) Div. 3 Sez. 113. 

4) Div. 3 Sez. IH. 

5) Div. 3 Sez. 112. 
b) Div. 3 Sez. 106. 

7) Div. 3 Sez. 115. 

8) Div. 3 Sez. 110. 

9). Vedi cerim. relìg. di tutti i popoli, T. VI 256-257. 
10) Opera citata, pag. 261, voi. 1. 



12 *SAOGiO DI stubi BUL DIEITTO PHITATO 

modo è certo che presso quel popolo le fonne ed i riti nuziali non 
erano esondati di troppe solennità religiose. 

^ Si considerava lapnmavera,scriveilcitatostorico, come l'epoca 
più felice pei matrimoni e si preferiva specialmente la prima luna 
di Febbraio* E in questo tempo che il primo albero fi^uttiferoj D 
pesco, si adorna di fiori, e di qui le frequenti allusioui che i Cine^si 
fauno a qiiest^albero parlando del matrimonio. È nota la poetica 
canzone parafrasata da Sir Villiam lones : 

" T)oh!e figlio della primavera (ìU*'Sto pesco fiorisce come re del 
giardino ed alletta ed incanta gli sguardi, Vedete di qual verdui-^ 
magnifica sono colorite le sue piccola foglie odorose^ di quale lid- 
lezza divina risplemlouo i snoi fiori! 

" K' cosi che brilla di un soave splendore la fidanzata che guidata 
da unatìetto purOjdauna virtù vera, va ad essere regiua della nuora 
casa ed a spandere intonio ad essa tesori di gioia inetìabile. „ — 

'* Qualche giorno prima del di stabilito, lo sposo si adorna^^a con 
una nuova foggia di ben^etto e si aggiungeva un altro nome ; 
la sposa pi)i raccoglieva i capelli fino allora cadenti in lun- 
ghe trecce, acconciandoli con spilli e forcine alla uianiera delle 
mariUte. Nel giorno delle nozze si ricevevano gli auguri e i 
doni degli amici e fra questi non maucavano uiai le oche vi\e, 
emblema della concordia e della pace coniugale,». Venuta la sem lo 
sposo circondato dagli amici e accompagnato da fiaccole accese e 
da suoni e da cauti si recava a prendere la sua fidanzata e con 
essa tutto il corteggio muoveva alla volta del domiciliu coniugale* 
Colà due matrone prendevano di peso la sposa e la poitavano nella 
casa non senza tenerla qualche tempo sospesa sopra nn bracere 
acceso. Si apparecchiava pure ÌI convito neUa gran sala degli avi 
dove i nuovi sposi adoravano i domestici Dei e bevevano la coppa 
deiralleanza, „ 

" Frattanto qualche toitunata matrona ma^ire di molti fancinlli 
pronunziava parcde di benedizione che poi ripeteva anche al nio* 
mento tu cui veniva preparato il letto nuziale. Le feste si priduu- 
gavano per divei-si gimnij ed il terzo gionio la sj>osa si recava a 
render visita ai propri parenti. Qualche volta il matrimonio aveva 
luogo nella casa della sposa ed allora ì riti avevano qualche dif- 
ferenza di forma* *) 



1) Le dette particolarità sono tradotte passim del DaTÌs laafo &opr<ici*ato. 
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Nella Cina è ammesso il divorzio, ma la legge ne regola e ne 
limita i casi. Infatti può il marito repudiare la moglie per causa: 
1<> di sterilità, 2® di disprezzo verso il padre e la madre del marito, 
3° di propensione alla maldicenza, 4P di inclinazione al furto, 5« di 
inverecondia, 6» di gelosia, 7« di una qualche abituale infermità. 
Peraltro quando in cotesti casi la moglie potesse opporre di aver 
portato tre anni il lutto per il padre o la madre del marito, o di 
aver dato occasione alla famiglia di vivere in agiatezza o di non 
aver più famiglia propria presso la quale ricoverarsi, la domanda 
di divorzio doveva essere respinta *). 

Era pure ammesso il divorzio per mutuo consenso dei coniugi 
nel solo caso d'incompatibilità di carattere e su tal proposito il 
testo della legge si esprime cosi : " Quando due sposi non si 
" confanno Tuno con l'altro e decidono scambievolmente di sepa- 
" rarsi, la legge che determina i limiti del diritto al divorzio non 
" potrà impedirlo „ ') 

Finalmente nel caso di adulterio non solo il divorzio era am- 
messo, ma era espressamente comandato, ed il marito che in tal 
caso non avesse repudiata la moglie, veniva severamente punito. 

Non è meraviglia se le Leggi cinesi dopo aver dettate le re- 
gole con cui si contraggono e si sciolgono i matrimoni, nulla di- 
spongono a riguardo dei diritti e doveri dei coniugi fra loro e tac- 
ciono affatto circa le condizioni dei figli e della tutela. U potere 
straordinario concesso alla autorità paterna e il regime patriarcale 
di quelle numerose famiglie non faceva sentire il bisogno di siffatte 
leggi ed a tutto supplivano i libri di Confucio e dei suoi seguaci 
ispirati ai più alti principii di filosofia e resi popolari del continuo 
studio che indubbiamente se ne faceva. 

Fra le prerogative della patria potestà nessuno scrittore, per 
quanto a noi è sembrato, attribuisce ai padri di famiglia il diritto 
di vita e di morte sui figli; tutti però concordano nel riconoscere 
loro la facoltà di vendere i figli stessi ai connazionali od agli stra- 
nieri, ma a questi ultimi nel solo caso che occorresse punire il figlio 
per cattiva condotta. ') Vero è che questo potere viene frenato 



1) Vedi Cod. citato, Div. 3, Sez. 116. 

2) Vedi Inogo citato. 

3) Dahalde t Illpag. 128 — Ferrano. Della Cina pag. 96— Pastoret^Zoroo^tro Con- 
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dai precetti morali e dalla spontanea ed aifettnosa sfìllecitudine 
dei genitori, ma il potere esiste e viene riguardato mme cosa na- 
turalissima. Infatti essendo in facoltà di ognuno di vender sé 
stesso a prezzo di danaro, le leggi non trovano nulla di strano che 
si concedano ai genitori sulla persona dei figli quei medesimi di- 
ritti che i figli hanno sopra sé stessi. 

Del resto se dovessimo giudicare dell*aftetto paterno da ciò che 
ne hanno riferito i missionari sugli infanticidi che sì commettono 
in Cina e da ciò che esponemmo di sopra circa il diritto di ven- 
dere schiavi i fanciulli, parrebbe la Cina una nazione, nella qnale 
l'amor paterno fosse quasi sconosciuto. Invece i cinesi hanno una 
vera passione per i figli loro e sono da essi ricamlnati con altret- 
tanto amore; invece gli infanticidi sono assai rari e le missioni 
hanno forse straordinaiìamente esagerato i pochi casi veri ed i 
molti accaduti per disgrazia specialmente in qtiei luoghi ove i fan- 
ciulli vengono allevati a bordo delle navi. 

Davis, nell'opera più volte citata, riportò un frammento impor- 
tantissimo di un libro cinese, in cui si di3ap[)rovano altamente i 
pochi veri casi di infanticidio e si lamenta che siano conseguenza 
delle gelosie che nascono dal sistema legale del concul>inaggio. Ivi 
si parla ancora con affettuosa pietà della sorte delle femmine, le 
quali sono d'ordinario le vittime di questo delitto e se ne parla 
con parole molto adatte ad ingentilire gli animi e renderli più 
rispettosi verso la donna. '' Eppure, dice Tautore cinese, le figlie 
sono di un naturale sì dolce! Esse amano i genitori molto meglio 
dei maschi. Molti figli abbandonano la casa paterna, le figlie non 
l'abbandonano mai; molti figli disobbediscono ai loro genitori, le 
figlie sono invece obbedientissime. I figli hanno poca sensibilità, 
le figlie circondano di preghiere e di affetti i genitori loro; le figlie 
amano i loro sposi quando sono virtuosi e in moltissimi casi fanno 
onore grandissimo alle loro famiglie.... Se voi salvate la vita alle 
nostre figlie sarete, in ricompensa, certamente felici „ % 

Queste poche parole, mentre ci rivelano che la condizione della 
donna cinese non è molto diversa da quella delle altre sue sorelle 
dell'Asia, ci avvertono pure che non mancano in quel pt>polo sen- 
timenti di rispetto e di alta dignità verso la donna. E ne sia prova 
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la raceolta di esempi intitolata " Lie-niu „ (Donne illustri cinesi) 
edita 400 anni avanti Cristo, ove abbondano racconti di eroica 
fedeltà, di abnegazione, di incomparabile affetto *). Ne sia prova 
il potere accordato alla vedova sui figli e gli onori che questi deb- 
bono rendere alla madre loro. L'Imperatore stesso eseguisce le ceri- 
monie de'Ko-teott innanzi alla propria madre assisa sopra un trono, 
e quantunque anche i cinesi abbiano per massima esser la donna 
soggetta alla triplice dipendenza del padre, del marito, dei figli, 
sembra che questa dipendenza riguardi principalmente l'appoggio 
e la sussistenza che ad essa è dovuta *). 

Ciò che riesce quasi inesplicabile in un popolo come quello, che 
poco nulla si occupa della cultura religiosa e che appena si cura 
di domandare a sé stesso se l'anima sua sopravviverà dopo la morte 
del corpo; è il desiderio vivissimo di aver figli maschi, dai quali 
ottenere i funebri onori. Grandissima è V import^anza che annettono 
a cotesta cerimonia, e chi non ha figli maschi, cui aifidare il pietoso 
ufficio, procura in ogni modo di adottarne '). 

Infatti anche dell'adozione si occupano le leggi e stabiliscono che 
abbia luogo o a favore dei figli dei congiunti dell'adottante, o a favore 
di fanciulli esposti. Il figlio adottivo prende luogo di figlio legìt- 
timo e non può essere rimandato se non nel caso in cui l'adot- 
tante abbia successivamente dei figli, e i parenti dell'adottato " non 
avendo altri figli maschi, desiderassero di riprenderlo *). „ Inoltre, 
per un principio ispirato forse al concetto di rispettare la paren- 
tela naturale, quando il figlio adottivo non è figlio di qualche pa- 
rente, ma un fanciullo tolto dagli esposti, non è ammesso alla suc- 
cessione dell'adottante se non in concorso di altri figli di lui — 
ivi. " Si avrà facoltà di adottare un fanciullo esi)osto della età 
„ di 3 anni e di conferirgli il nome della famiglia a cui viene am- 
„ messo; ma in mancanza dei figli nati da colorò che l'avessero 
„ cosi adottato, cotesto fanciullo non potrà aver diritto alla suc- 
„ cessione „ *). 



1) Vedi Cantù T. IV. pag. 733. e seguenti. 

2) Vedi Divis. T. I. pag. 256. 

3) Vedi Cantù pag. 526 del T. IV. 

4) Cod. Davis 3. Sez. 78- 

5) Cod. cit. Divis. 3. Sez. 78. 
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Ed ecco che in questo breve cenno sul Dìntto Domestico ieHa 
fauug'lia cinese, siamo pervenuti a dover dire qualche cosa relati- 
vamente alle successioni. Non ammettono le Le^^i la ]jossÌbi- 
lità di successione testamentaria quando il padre di famiglia ab- 
bia figli maschi. Erede necessario in questo caso è il figlio pri- 
mogenito, a cui spetta anche, insieme coi beni, il dii'itto di patria 
potestà finché tutta la famiglia rimane unita: separandosi, esso è 
obbligato di dare agli altri una porzi<>ne di beni eguale a quella 
che serba [>er sé \). In mancanza di figli maschi si puù far luogo 
alla successione testamentaria ma il Legislatore cinese men- 
tre non prescrive alcuna particolare fonna di testamento, detta 
norme chiare e precise intorno alle persone che dehbono essei^ 
scelte dal testatore. In tal modo la volontà del disponente rima- 
nendo vincolata nella scelta delle persone che dovranno succedere 
a lui, appena si può distinguere fra successione legittima e testa- 
mentaria, ti se le due sucnssioni possono in qualche modo tenersi 
distinte, ciò avviene perchè Tidea del testamento ci viene suggerita 
dairobbligo imposto al paterfamilias di istituire un erede. 

Disti u£r uè infatti la legge il caso della mancanza di figli maschi, 
della moglie prima o prind]>ale dal caso della mancanza assoluta 
de' tìgli e nel primo caso stabilisce: 

•' Quando una moglie principale che sia giunta al suo cinqnan- 
*' tesimi» anno non avrà avuto tìgli, il di lei marito potrà istituire 
'' erede il maggiore tra i tìgli delle altre sue mogli, ma s'intenderà 
" operare contro le presenti leggi ove istituisca altri eredi tn orche 
'* il maggiore dei propri figli, „ Nel secondo caso^ nel caso cioè in 
cui manchino assolutamente figli maschi ecco ciò che dispone la 
legge : 

" Ohi non a\Tà tìgli maschi sceglierà un erede fra quelli che 
"* hanno lo stesso nome di lui e che saranno riconosciuti discen- 
'' dere dagli stessi antenati, cominciando : 1^' dai figli di suo padre, 
'* 2" dai parenti in primo grado, S** da quelli in secondo gmdo, 
■^ à"* dai parenti in terzo gi^ado, 5" da quelli del quarto, in man- 
" eanza del quale potrà nominare chi vorrà fra i parenti aventi 
^ come si è detto, lo stesso di lui nome. — Se in seguito gli na- 
'' scesse nn figlio questo dividerebbe egualmente con Terede già 



1) CàffTu lY. pag. 525, 
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" destinato, i beni di famìglia. La vedova che non avrà figli e che 
" non si rimariterà, potrà rimanere in possesso dei Beni della sua 
*" famiglia, dovrà lìerù chiamare alla successione Terede più pros- 
^ Simo* Essendovi inimicizia aperta fra un individuo che non ha 
"^ figli maschi e la famiglia del suo legittimo erede sarà lecito al 
^ primo lo scegliere a tale efifetto quello che più gli [piacerà fra 
" i suoi parenti riconosciuti discendere dagli stessi antenati di esso 
" lui. Ove in tal caso si cercasse dall'erede escluso di obbligare chi 
•' lo avrà diseredato ad ammettere i suoi reclami per la succes- 
** sione, s'interporranno i magistrati e confermeranno i diritti del- 
" l'erede prescelto ^). „ 

Apparisce evidente dalle suddette disposizioni legislative l'asso- 
luta esclusione delle donne da qualunque diritto di successione. 

Con questo abbiamo terminato come meglio per noi si poteva 
e come lo consentivano gli angusti limiti che ci siamo imposti in 
questo saggio di studi, l'esame delle rela^oni interne della fami- 
glia Cinese. Vediamone adesso gli esterni rapporti '). 

L'idea di famiglia che domina tutto l'ordinamento civile, la pietà 
filiale posta a base e sostegno di ogni precetto e di ogni regola 
del vivere, la unità piena ed assoluta con la quale il Governo Ci- 
nese riesce a confondere in una stessa cerchia l'individuo, la fami- 
glia ed il regno, tutto fa supporre che quel vasto e potente Impero 
dell'Asia sia stato formato in origine da una sola famiglia la quale 
nello svilupparsi non perde né i suoi caratteri né i suoi privilegi. 
Ammettiamo un momento per ipotesi la verità di codesto principio 
e vedremo agevolmente come si possa riuscire alla spiegazione na- 
turale di tutto l'edifizio politico della Cina. 

Supposto che una famiglia sola, staccatasi per qualsivoglia evento 
dagli altri lontani popoli dell'Asia, venisse ad abitare le terre ove 
oggi si stende il vasto impero, niun dubbio che il padre e capo di 
quella famiglia sarebbe stato il naturai superiore dei figli suoi. In- 



1) Codice Tatsing-Lea-Lee Appendice XII pag. 312 del Voi. VI £diz. Milano. 

2) In molti apprezzamenti salla costitnzione politica, sali* ordinamento amminìstra- 
tÌTO, e ani difetti in genere del Governo Cinese, concordano il Cìnto, il Taparklli, 
D'AzBGLio (Dir* Nat,) il Davis, TAndreozzi, il Pastorbt ed altri molti. — Li citiamo 
ana Tolta per sempre in modo generale per tatti qnei luoghi nei quali ci siamo valsi 
del loro autorevole giudizio. 
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fatti a lui l'obbligo di provvedere e cibo e abitazione alla famigUa 
ancor tenera; a lui la cura di mantenere Tordine e la disciplina 
domestica ; a lui Tincarico della educazione ; a lui insomma i mag- 
giori doveri e quindi in lui necessariamente quella superiorità di 
fatto e di diritto onde si forma e si costituisce la unità sociale. Né 
i figli divenuti adulti, potevano sottrarsi alla naturale dipendenza 
del padre ammenoché preferissero separarsi e allontanarsi dalla casa 
patema e spingersi in nuove terre o disabitate o libere o delle quali 
fosse da ottenere il possesso per virtù di conquista. Poiché se anche 
separandosi fossero rimasti nel territorio paterno, avrebbero otte- 
nuta si padronanza e indipendenza nella propria famiglia, ma non 
si sarebbero sciolti dai legami dell'autorità dell'antico loro padre 
il quale essendo padrone del territorio aveva diritto o di escluderli 
di mantenerli, conservando la suprema direzione di tutti al bene 
comune ed all'ordine. Dal fatto adunque del potere domestico nasce 
l'autorità del capo della famiglia, su tutti coloro che rimasero nella 
stessa casa del padre ; cfal fatto del dominio territoriale e della pre- 
esistente autorità paterna, nasce una sovranità su tutti coloro che 
sebbene separati dalla famiglia prima, vivono però nel territorio 
che già appartiene al capo di essa. Cotesto potere domestico, cote- 
sta sovranità, risiedono sempre in un solo individuo e costituiscono 
in conseguenza una monarchia rappresentata da quel primo autore 
di quella prima famiglia che è divenuta poi società civile. L'ordine^ 
il benessere, il progresso di cotesta forma di sociale unità, consi- 
ste tutto nel saper regolare e distinguere le relazioni delle singole 
famiglie col loro respettivo capo e nel conservare ed armonizzare 
la unità e indipendenza dei particolari consorzi con la unità ed il 
fine della società intiera. 

Ponete che il capo supremo della società confonda il suo do- 
minio territoriale e la sua superiorità nel dirigere al bene con una 
padronanza assoluta non del territorio soltanto ma anche delle 
famiglie; ponete che non sappia distinguere la differenza che nasce 
fra il poter di sovrano e il potere di padre, ed eserciti quello 
nello stesso modo di questo, confondendo sovranità e paternità; 
ponete che esso non conosca altri limiti a sé, tranne quelli dell'a- 
more paterno non più sentito per il troppo dilatarsi della prima 
famiglia e che non assegni ai suoi sottoposti altro diritto che quello 
di vivere in una cieca obbedienza ai suoi voleri; ed avrete l'impero 
della Cina con tutti i suoi vizi e con tutte le sue mostruose con- 
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seguenze. In cotesto Impero, scrive il Cantù, il principio della 
pietà filiale si estende dal focolare fino al trono; ogni casa è un 
piccolo stato, e lo stato non è che una casa vastissima regolata 
con gli stessi principii di socialità e sottoposta ai medesimi 
doveri ^). 

Ma si domanderà: Come avvenne che nonostante questi enormi 
difetti, l'Impero Cinese è durato da secoli e perdura ancora con 
le stesse norme? Come avvenne che caduta la prima monarchia e 
successo un governo quasi feudale si tornò poi a riunire nuova- 
mente la nazione sotto il Ee, figlio del Cielo, padre del popolo, 
governatore della terra; che esercita il suo potere anche in modo 
più assoluto di prima? 

Facile è la risposta: — Una società spirituale sorse pure nella 
Cina come in ogni altra Nazione. Ne fu capo Confucio, che im- 
padronitosi della scienza filosofica temperò con precetti ed am- 
maestramenti l'assolutismo del Governo e nel tempo medesimo 
radicò nelle moltitudini i principii di venerazione e di soggezione 
al Monarca. Alla sua scuola ei riservò tutti gli onori e tutte le 
cariche dello Stato e rese quella e questi accessibili a tutti col 
mezzo di pubblici esami. Di religione non seppe o non volle occu- 
parsi e secondando l'indole del popolo essenzialmente positiva lasciò 
per retaggio la indifferenza a qualunque sistema, tantoché le sette 
più divergenti fra loro crebbero e rimasero nella Cina. — Ma in fatto 
l'aristocrazia scolastica stabilita da Confucio governò l'Impero e 
fu necessaria ai Sovrani della Cina forse tanto, quanto la forza 
dei Guerrieri era stata necessaria alla scuola dei Bramani nell'India. 
E per dare un saggio del come il filosofo Cinese seppe temperare 
l'assolutismo della Monarchia e convalidarne al tempo stesso il 
potere dispotico, ci sembra opportuno riferire alcune sue massime: 

„ La pietà flUale, diceva Confucio, è radice di tutte le virtù, 
" fonte di ogni dottrina. — Il principe è padre e madre dei 
" popoli. — Abbiate ai padri l'amore che portate alla madre, e il 
" rispetto che nutrite pel principe e servirete il principe con pietà 
" filiale e sarete sottomessi ai superiori e docili cittadini. „ 

Chi si ribella al Ke pecca, perchè in cuor suo non possiede la 
pietà filiale che fa docili all'obbedienza. Però quando una cosa 



1) Vedi Voi. IV pag: 468. 
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sia conosciuta eattiva, il Aglio non può esimersi dal riprendere 
il [ladrej né un suddito il aorrano; lo che conduce il primo a non 
traviare mai fino al disordine^ il secondo a non trascorrere imo 
& rovinare rinipero- Se dunque un figliolo deve riprendere il padre 
qualora la male^ come adempirebbe alla filiale pietà col limitarsi 
ad obbedire? Esiste dunque una regola supeiiore, ed è la divina *). 

Ammesso cosi il principio di un rispettoso avvertimento da darsi 
al s^nTano in casi gravi, nacque in ('ina quel sistema che il Davis 
cliianiu — ari ont alia pratica del governo eli spot ico Cin^m. — 
Il popolo, scrive il DaviSj tiene qualche volta delle assemblee 
pubbliche nello sco[}o di far rimustranze ai magistrati e non ei 
pensa punto a punirle. Anche la stampa non ha censura ed è 
ii^enata soltanto da semplici regole l'elative al buon ordine ed alla 
pace pubblica *). 

Del reato come il padre provvede ai figli, così il Sovrano ha 
cura di provvedere al benessere morale dei [lopoli con le scuole 
pubbliche gratuite ed alla prosperità materiale con la beneficenza. 

Quando in una sala — segue a dire Confucio — piena di uomini 
a convito avveue uno che in un angolo alla bjro presenza si la- 
menta e piange, allora in tutta la sala nessuno per imgiou sua è 
più lieto. Il Monarca neUlrapero è paragonabile al Capo di tutta 
quella sala. Perciò anche un sol uomo che non abbia la sua pace 
è causa di afflizioni e di dolore all^animo di ognuno. ^) 

Ed il Codice Cinese sanzionando cotesto principio prescrive, ivi: 
** Tutti i poveri vedovi e le povere vedove abbandfjnati, tutti gli 
orfani e le orfane, e tutti coloro che non avendo figli si ti*ovano 
senza aiuto ed infermi, coloro finalmente che mancanij del bisogne- 
vole saranno alimentati e specialmente protetti dai magistrati del 
luogo della loro nasci ta.>. E quel magistrato che ricusasse loro s*> 
stentamento ed appoggio sarà punito». Allorché il magistrato ed i 
suoi subalterni mancheranno di prestare a cotesti inielici alimentati 
e protetti dal Governo tutto quanto accorda loro la legge in vitto 
e vestimento, saranno gastigati in propoixione di ciò che avranno 
somministrato dì meno „ ') 



1) Vedi Cjbot— Parafrasi del Hiao King- Oantù IV, 498. 

2) Vedi DiTm T, 2 cap. VI. 

3) Vedi kmm^izi, Avt. Alfonso, Opera citata pag, ItìS Tra^aaioDi* 

4) Vedi Codice Ta-taing Len-Lee Sex. m, Pìt, 3. 
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Certamente neiranimo delle moltitudini che si contentane^ molto 
spesso delle buone parole siffatte leggi devono produrre profonda 
e grata impressione. Ma al filosofo ed allo scenziato che vede in 
esse l'incentivo ad una inoperosità vergognosa, che misura tutta 
la diflEicoltà delUapplicazione pratica di tali disposizioni, che intende 
essere le medesime più l'espressione di un pietoso desiderio che la 
manifestazione di una volontà franca e sincera, non viene per esse 
ad accrescersi la simpatia verso il Governo Cinese. E noi che an- 
diamo studiando le leggi regolatrici della società domestica, nel 
vedere allargata la cerchia dei confini della famiglia fino a diven- 
tare una famiglia anche lo stato, nel vedere dileguarsi dinanzi a 
noi tutti quei limiti che andavamo cercando, siamo costretti a con- 
lessare che la società domestica in Cina è rimasta immobile e quasi 
morta nelle braccia dello stato che si è fatto famiglia, come lo 
Stato stA per morire nelle grette idee di famiglia che ha fissato 
come limite della sua azione e della sua vita. Fra le poche dispo- 
sizioni che troviamo nelle leggi atte a dimostrarci una qualche se- 
parazione fra la idea di famiglia e quella di Stato meriterebbeio un 
qualche sviluppo quelle relative, alla imposizione delle Tasse e alla 
tenuta dei registri dello stato civile. Noi però osserveremo soltanto 
che le tasse prediali si riscuotono ordinariamente in natura pren- 
dendo i prodotti di una parte del suolo coltivata appositamente per 
cotesto scopo, *) e che i registri di popolazione più importanti quali 
sarebbero quelli delle nascite, si tengono particolarmente dai padri 
di famiglia i quali devono iscrivere in ^ssi i figli loro appena ab- 
biano compiti i quattro anni di età; gli altri registri pubblici iiem- 
brano più censimenti generali e periodici, che veri e propri registi! 
delle popolazioni. ') 

Riassumendo adunque, a noi sembra che la famiglia Cinese ci 
offra l'esempio di un Idolo di cui quasi più non si conosce la torma 
per il troppo sovrapporre che vi hanno fatto gli adoratori e di 
gemme e di voti. Perchè il padre fosse sovrano nel tetto domestico, 
gli fu concesso di comprare la moglie e tenerla presso di se non 
compagna ma serva; perchè egli potesse essere onnipotente sui lij^li 
gli fu permesso anche di venderli allo straniero; come supremo 



1) Davis, Tom. U, Gap. XX. 

2) Vedi Cod. citato, Div. 3 Sez. 75 § 4 e nota relativa. 
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bene della famiglia fu insegnato il maiitenimento di una pace e di 
an oixiine che si confusero con la quiete e la immobilità. Così senza 
fedej senza enei'gia^ seaza vita, cresce^ vegeta e muore questo popi^lo 
cinese non ad altro intento che ad applicare il naturale iiige]?nf> 
nel raffinamentrj delle industrie che gli procacciano i comodi e le 
agiatezze, ed incapace di trarre partito da quelle stesse invenziuui 
fatte da lui prima che nella nostra Europa ne sorgesse neppure 
l'idea. 

Al momento in cni scriviamo ^) le armi Francesi procedono vit- 
toriose sul territorio delllmpero celeste. Sono quelle stesse i^m' 
che al principio di questo secolo svegUarono con insolito fi'a^f/iv 
Fattonita Europa e che col sangue aperto dalle vene di mille mar- 
tiri, aumentarono la misteriosa sorgente della nostra vita. Salve. *> 
audace e magnanima sorella latina! spili propizio alle tue vele il 
vento della vittoria e sorrida alla tua Bandiera il sole dell'Asia 
come nei bellissimi gionii in cui U guidò alle battaglie Taltero ligli'^ 
della Córsa Niobe* ") 

Per noi che gli eventi di oggi non valutiamo coi riaultati di 
oggi, le tue battaglie son le battaglie del progresso e deDa civici 
È tempo che il genio d'occidente librandosi sulla sommitii della 
pagoda di Nanking faccia udij^e al Cielo e alla terra la paroln 
che sprona i vivi e resuscita i morti: Avanti! Avanti sempre! 



-*===^fe*fc^- 



1) Ottobw 1884. 

2) UiBDucci, Odi barbare. 
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Quid della tesianinitariaf 

Rapparti fra la Famiglia e lo Stato nella Teocrazia Mosaica, 



Abbiamo varcate le frontiere dell'antico Oriente ed abbando- 
nando i popoli discendenti dalla stirpe degli Arii, ci siamo' spinti 
fino alle rive, allora ignote, del mar della Cina. Ritornando adesso 
alle valli dell'Eufrate, del Tigri e del Nilo seguiremo lo studio 
della costituzione della famiglia nelle razze Semitica e Camitica, 
per riprendere quindi il cammino coi padri Arii in Grecia e nel- 
r Italia nostra. 

Un popolo misterioso, energico, invitto, che ebbe comunicazioni 
e rapporti coi Caldei, con gli Anabi, con gli Egiziani e coi Fenici 
senza confondersi in alcuno di essi, e senza perdere la propria 
nazionalità ed il proprio carattere ci sarà guida e luce nella nuova 
via. È cotesto il popolo ebreo, popolo predestinato a mirabili eventi 
e che compie anch'oggi nel mondo la sua missione civilizzatrice. 
I secoli sono passati minacciosi ed ingiusti sulla famiglia dei discen- 
denti di Eber. Parve un giorno che questo gregge d' Israele inerme 
e disperso, questo fiume di vita staccato dalla sua sorgente e dila- 
gato in valli lontane fra nemiche riviere, potesse soccombere sotto 
la forza opprimente dei monarchi; ma i colpi della forza rimasero 
morti sul vello cedevole del gregge intiocente, e la spada d'acciaio 
si spezzò sulle superficie piana delle acque. Né migliore resultato 
ebbero contro di lui le leggi violatrici di ogni umano diritto e l'in- 
vidia e l'astuzia dei dominatori. Si negò la fratellanza a quel po- 
polo che primo ci aveva insegnata la unità della specie umana: si 
negò la patria a chi primo aveva suscitato lo spirito di patria e 
presso i fiumi di Babilonia aveva detto: st inai ti dimentico o 
patria mia, sia dimenticata la mia vita, inaridisca la lingtia mia se 
non mi ricordo di te ; si volle infine negare anche la eguaglianza di 
diritti a coloro cui il sacro legislatore insegnava : " popolo, 
un solo statuto per tutti, un diritto solo, una sola legge: tutti, voi 
e il forestiero, siete eguali in faccia a Dio *) „ Eppure fratellanza, 
patria, eguaglianza, sono i principi santi che uniscono anch'oggi 
quel popolo coi vincoU di una nazionalità che tutte le sopravanza. 



I) Numeri, XY 15, 16 ^ Leti snlla Teocrazia Mosaica - Firenze Lb Monnier 1863 
pagina 62. 
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Per procedere con un certo ordine negli studi nostri ci occorre 
dividere la storia antica del popolo ebreo in tie periodi diversi, 
cioè: periodo della vita nomade e patriai^cale — periodo della 
schiavitù egiziana — periodo delle istituzioni Masaiche. 

Nella prima di cotesto epoche avremo occasione di esaminare 
non tanto la famiglia ebraica nei primi suoi tempi, guanto anche 
le poche notizie storiche della famiglia caldea e della famìglia 
araba e ciò perchè dai caldei si separò Abramo il |}atriarcaj e agli 
arabi diede origine Ismaele, il figlio del patriarca stesso. Nella se- 
conda epoca invece potremo studiare la vita e lo sviluppo della 
società domestica presso gli egiziani; nella tei^za finalmente espor- 
remo il completo ordinamento della stessa famiglia ebraica secondo 
le leggi di Mosè. 



Periodo della vita Nomade e Patriarcale. 

Non molto Inngi dalla pianura di Sennaar^ dove narra la Bibbia 
che avvenisse la disperazione dei popoli, Abramo " uomo di otutis- 
^mo ìnt*mdime7tto jter of/fù cosa ed abile a jm^simÀhre chi h udiva^ e 
non sogf/etto ad incanno in dò die [andava s&:o fìiedeshno cariffettu- 
rmuloj avvinò di dovere introdurre noi ita e mnffimmntl n€ÌVo^ni<me 
che allora correm presilo tutti rìfjuardo a Dio „ '), I figli della Caldea 
che abitavano quelle regioni, dediti airo.sservazioni dei corpi celesti, 
tributavano onori divini Me stelle ed al sole salutando questo come 
principio della vita. I[ patriarca ardi per il primo " di pronunsiare 
cJie Dio era Vunim autore dejr universo e per questa cosa levali^ a 
rumore contro di Lai ì Caldei e gli altri Mempotamit^i..., parutofflì 
bene di partirsime, se ne renne nella tertn di Canaan, j, *) 

Hii fossei^o i Caldei dai quali Abramo si distaccò, tinali vicende 
e quali rapporti avessero in ti<^guito coi discendenti del magnanimo 
patriarca non è cosa facile a deteriiiìnarsi oggi che la storia di 



1) ?*di Gioseffo, intichìtè giudaiche L, 1 ctp. VIF § L Tradus. deirAngìoliBi* 

2) Vedi Itìc, cit. 
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Assiria sorge appena dalle secolari rovine e non ha scossa ancora 
la polvere del sepolcro, né riparate le ingiurie dei tempi in cui 
venne, più che trascurata, dimenticata. Rich, Layard, Rawlinson 
e Botta raccolsero con immani fatiche i monumenti Assiri; Grote- 
fend con ammirabile costanza e non comune abilità apprese a de- 
cifrarli ; nondimeno non è ancora detta l'ultima parola sulla storia 
di quei popoli e nella incertezza se i nomi di Nino, Semiramide^ 
Kinias e Sardanapcdo sieno quelli di quattro eroi di una leggenda 
dì quattro personaggi storici *) poche cose potremo affermare 
circa le leggi civili. Infatti coteste leggi ci sono riferite dagli scrit- 
tori come appartenenti all'epoca mitica della storia Assira, né 
i risultati delle nuove scoperte, nulla hanno aggiunto a schiari- 
mento conferma delle notizie che già si avevano sul diritto pri- 
vato di quelle nazioni. La sola scena familiare di cui la pittura ci 
abbia lasciato un ricordo, é quella di un convito nel quale assiste 
il re con la regina sedente ai suoi piedi; ') e la pianura Caldea 
non ci ha fornito che uno o due ruderi di architettura domestica 
dai quali può argomentarsi, tutto al più, che le antiche abitazioni 
di quei popoli erano costruite con i tronchi delle palme. ') Se poi 
in mancanza d'altre più sicure notizie dobbiamo credere agli sto- 
rici antichi ed anche ai moderni che sono divenuti o divengono 
antichi non in ragione dell'età trascorsa ma in ragione dei sempre 
rinnuovati studi, dovremmo dire che la corruzione più estesa e più 
sfrenata vigeva nella famiglia dei popoli Assiri. Pubblica ed ob- 
bligatoria la prostituzione di tutte le donne nel tempio di Militta, 
a favore di ogni straniero *), pubblica la vendita sul mercato delle 
fanciulle da marito "), permesso e autorizzato l'incesto *). Quanto 
poi all'autorità paterna, non riconosciuti i legami almeno con quella 
estensione con cui si mantenevano presso gli altri popoli, ') poca o 



1) Smith, storia d'Oriente, L. II, cap. 11, pag. 259. 

2) Smith, L. 1), Cap. 14, pag. 348. 

3) Cf. la daacrizione dello Smith, L* II, cap. 16, pag. 394. 

4) Erodoto I, 199, Strabene XVI pag. 745. — VolUire, PiloBof. della St. XVI pag. 
66 — Pastoret, Storia della Legisl. voi. 1, pag. 41, col. 1. 

f») Erodoto I 196, Strabene XVI pag. 745 — Eliano, Storie, IV cap. I — Pa- 
storet, Storia della Legidl. Vul. 1, pag. 50. 

H) Montesquieu, Esprit desLoia XXVI cap. 14. 

7) Pastoret, Storia della Legislaz. Voi. 1, pag. 58, e. 2. 
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Bessuna Tautorità e la dignità delle mogli le quali circondate da 
numerose concubine erano ammesse alla mensa insieme con gli uo- 
mini e là finivano col deporre le loro vesti leggere e sostituire la 
dissolutezza all'amore, Terrore dei sensi all'affetto. ') Di fronte 
a tale descrizione dei costumi Assiri ognuno vede quanto possano 
valere i ricordi delle loro pratiche religiose e quanto le ingegnose 
difese che i narratori di tali usanze hanno saputo ritrovare a di- 
minuirne Tobbrobrio. L'impressione che resta dopo quella lettura si 
adatta anche troppo ai sentimenti espressi nella memoria scritta 
sulla tomba di Sardanapalo " passeggero, ricordati che sei nato 
" mortale : abbandona l'animo tuo ai piaceri e alla gioia* perchè 
*' dopo la morte non havvi più godimento: nn giorno fui Re po- 
" tente di Ninive, oggi io non sono che poca cenere: posseggo sol- 
" tanto tutto quello che ho goduto, tutto queUo che mi ha divertitoj 
" tutti i i)iaceri che mi ha procurato l'ainore, ') ,, Quando la cor- 
ruzione è a tal punto, osserva il Laurent, la società è in dissolu- 
zione; gli avanzi dei corpi morti debbono esser tolti dì mezzo per 
far posto ai nuovi germi di vita. ') E cosi avi^enne di Babilonia 
e di Ninive. 

Del resto i Caldei non erano che una tribù del popolo Assiro e 
Sii* Rawilson, cosi riassume la memoria dei dotti intorni» ad essi. *) 
** I (Jakl*:'i pare siano stati un ramo della razza Camitica degli Akkad 
** che abilò la Babilonia fino dai più antichi tempi. Da essa eb- 
*^ bero origine l'arte di scrivere, d'inalzar le città, la istituzione di 
'^ un sistema religioso, la coltivazione di tutte le scienze e segna- 
" tamente della astronomia. Il linguaggio di (luesti Akkad offre af* 
*^ finità roi dialetti Affricani da un lato e dalFaltro coi Turanici». 

„ Quando tribù semitiche fondarono un Impero in Assiria nel 
„ 13" secolo prima dell' E. V. ed adottarono Talfabeto degli Aklcul 
^ modilìcandolo alquanto, lo applicarono al loro linguaggio, ila dii- 
„ rante i sette secoli successivi di dominazione Semitica a Ninive 
^ e a Babilonia, questo linguaggio assiro fu semplicemente usato 
„ nei ricordi storici e nei documenti ufficiali. Le tavolette raitolo- 
„ giche, astronomiche ed altre scientifiche sono esclusivamente 



i) Pa,sH5ret, Op. cit. Voi. 1, pag. 59. 

2) V. Hrisson, De regno Persanim L. 1, c»p. 253, 

3) Luureiit, Hidtoire etc L. 1 pag. 253. 

4) Note ad Erodato I, 181, Voi. I, pag. 319. 
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„ scritte nella lingua degli Akkad e mostrano cosi di appartenere 
„ tutte alla casta dei Sacerdoti, i quali corrispondono agli stessi 
„ Caldei della storia profana e del libro di Daniele. „ 

Da questa tribù si separò il Patriarca e si diresse verso la 
terra di Canaan, la quale si stendeva alla Idumea, alla Palestina 
e ad una parte della Fenicia fino ai monti del Libano. Situata al 
Nord dei deserti di Arabia, fra il fiume Giordano ad oriente e le 
rive del mar Tirreno ad occidente, racchiudeva nel suo seno le 
terre più ricche e feconde, i giardini di olivi, le vigne lussureg- 
gianti, le verdi pendici, tanto sospirate dal popolo ebreo quando 
dall' Egitto si mosse per conquistarle. Abramo si tenne alle regioni 
montuose dell' Hebron: Lot suo congiunto rimase nei terreni gia- 
centi al basso, lungo il fiume Giordano dove fu Sodoma e dove 
oggi è il lago Asfaltide o mare Morto. La tenda del vecchio Emiro 
si spiegò adunque alFaria serena e pura delle colline di Hebron e 
fu in quei luoghi che volgendo lo sguardo alle stelle che scintil- 
lavano nel profondo della notte, ripensò alla innumerevole discen- 
denza che gli aveva promesso il Signore, 

L'abitazione del patriarca era costruita a modo di padiglione e 
simile a quello degli Arabi nomadi, ìntessuta con la nera lana del 
gregge. Talvolta nell'interno era divisa in due parti, tanto da 
lasciare separato l'appartamento dello sposo da quello della sposa; 
tal'altra un gruppo di due o di più tende indicava che la sposa 
dell'Emiro o ciascuna donna di lui aveva la sua dimora par- 
ticolare ^). 

Nessuna cerimonia sembra fosse allora richiesta per la perfe- 
zione del matrimonio *). Assunta al talamo coniugale la donna di- 
veniva per ciò solo la regina della casa, la compagna di colui che 
ella chiamava Baal, suo signore '). Né questi era un fiero 'ed as- 
soluto padrone, ma un affettuoso consorte, che molte volte ricor- 
reva a lei per consigli *), a lei domandava conforto nelle sciagure, 
a lei manifestava con soavi parole il suo amore *). Amore però non 



1) Bader. La femme Biblique* Paris 1866. Didier et G ie pag. 137 

2) Sienbi malier obyiam veDÌsset Tiro atqne amborum sensus ad coningimn coDspi- 
rareat ot Tir illieo malierem domain ducerei soam, eamqae solas solam amplecteretar. 
- Sarenhnsias Miscna. Pars HI. cap. 6. praef. - Maimonide Hilcot Ischot in prìnc. 

3) Gf. Marriage, bj Vìlliam Latbam Bevan citato da Bader. Opera suddetta, pag. 139* 

4) Genesi XXVll/46, XXVni, 1. 

5) Genesi XXIV, 67. 
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ancora ispirato a quei sentimenti di dignità, pei quali poi nel pro- 
gieclìi^e dei tempi lo sposo senti il dovere di iirote^ger^ e ili fendere 
anche Tenore e la sicurezza della donna sua. L'ejjoca patriarcale 
ci, offre ben due volte l'esempio della noncuranza di Abramo per 
Tonoie di Sara, quando temendo di correr pericolo della vita, se 
costei, che era bellissima, si fosse manifestata per sua mo|a:lie, volle 
presentarla come sorella, né si adoperò a ditenderla dalle insidie 
del Monarca di Egitto e di Abilemecco re dei Palestini, che sta- 
vano per farle onta. 

Ad ogni modo la sposa dei patriarchi, sebbene non circondata 
da cotesti delicati riguardi, era sempre la regina delle proprie an- 
celle e partecipava col marito alFesercizio dei poteri domestici *). 
Fiera ed implacabile se le occorreva di difendere le sue preroga- 
tive, tutto piegava dinanzi a lei; e quando aveva deci et alo il licen- 
ziamento di una schiava, fosse stata la madre di uno dei tìgli del 
patriarca, la schiava ed il figlio erano costretti ad allontanai^si "}- 
Né cotesto grado di superiorità le impediva di attendere anche alle 
più .umili occupazioni domestiche. Ricevendo irli ospiti, e^ssa prepa- 
rava loro il cibo ') e per soddisfare il gusto del marito aveva 
anche Fabilità di dare al giovane capretto il sapore della sel- 
vaggina *). 

A coteste spose dei patriarchi sembra doversi attribuire lo svi- 
luppo della poligamia presso gli Ebrei. 

Il principio religioso che cioè la donna avesse per colpa propria 
portata sulla terra la morte e che non potesse espiare co testa colpa 
se non generando la vita, rendeva obbrobriosa ed insopportabile la 
sterilitii, e perciò quando Sara, quando Rachele, temerono di non 
poter tlivenire madri, presentarono allo sposo le ancelle loro contente 
di una fittizia maternità.*) Era grande per la donna Ebrea, era su- 
blime cotesto nome di madre! Per esso fra Lia e Rachele s impegnò 
quella lotta che terminò quando la sposa preferita ebbe un figlio 
e potè esclamare : Dio ha tolto il mio obbrobrio ! 



1) Vedi Genesi XXXVIlI, 3. - IV, 1, 25 - XIX, 37, 83. - Fa^Uret, St. della Ley 
Yùl [, psg. 310 e 2. e nota. 

2) (lenesi XXI, Bader, Op. eit. pag. 138. 
3J Genesi XVIIl, 6. 

4) Genesi XXVII, 9 

5) Oenesi XVI - XXX. 
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Il patriarca riuniva in se stesso non tanto la paterna autorità 
quanto l'autorità regale e la giudiziaria. La prima di esse quasi 
si confondeva con le altre ec^ era autorità senza lìmiti che si eser- 
citava non solo sulla persona, ma anche sulla direzione morale dei 
figli. Così mentre la fanciulla degli Arii era libera nella scelta 
dello sposo, mentre la dote veniva ad essa dal padre, ed era eli- 
minata ogni figura di acquisto e di vendita, le figlie dei patriarchi 
non ebbero la scelta dello sposo e per la loro cessione in dato il 
niókar che talvolta consisteva nel frutto di servigi resi al padre 
della fanciulla dal futuro sposo*) talvolta in ornamenti e vesti e 
vasi d'oro e d'argento.') 

Il desiderio di figli maschi era grandissimo anche presso i pa- 
triarchi ma non trascese mai ad eccessi, e gli appellativi con cui 
salutarono la nascita delle figlie erano una immagine dei loro gen- 
tili pensieri. Rebecca significava figlia 80ì'p>'endente per heUezza ; 
Thamar, la palma ; Rachele, pecorella, Debora, ape.^) 

La discendenza del patriarca non doveva ad ogni modo man- 
care ed essere dimenticato il nome di lui in Israello. Perciò se non 
gli nascevano figli, si ricorreva all'adozione*) e sopravvivendo la 
vedova, doveva il fratello del defunto unirsi ad essa per ottenere 
figliuoli che ne perpetuassero la memoria. Di qui ebbe origine 
la levirazione della quale avremo occasione di discon-ere più diff'u- 
samente in appresso *). 

La vita patriarcale diede origine a una specie di Monarchia 
ereditaria rappresentata dalla famiglia che era stata lo atipite di 
tutte le altre. GFia vedemmo il patriarca nel disimpegno dei suoi 
uffici di padre, di giudice e di signore nell'interno delle domestiche 
pareti ; la storia ci mostra la stessa potenza e la stessa autorità 
anche all'esterno. Egli governa e comanda non solo la sua famiglia 
ma anche i suoi servi ; in caso di bisogno arruola un piccolo eser- 
cito*) ed il suo tribunale può dettare anche sentenze di morte. 



1) Genesi XXTX, 20 e XXX, 15. 

2) Genesi XXIV, 22, 53. 

3) Bader Op. cit pag. 80-81. 

4) Gìoseffo L. 1, Cap. VII. 

5) Vedi Castelli David — La legge del popolo Ebreo nel suo svolgimento storico. 
Firenze 1884 pag. 9. 

6) Gioseffo L. 1 Gap. X. 
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Nonna e regola di condotta ai tempi dei patriarchi furono i pre- 
cetti dei Noachidi, Seldeno spiega il significato di cotesta parola 
avvertendoci che essa vuol dire le^/ge non scritta, norma di diritto 
naturale^). Si proibiva con quelli Tidoratria, la bestemmia, l'omici- 
dio, le illeciti unioni, il furto : si regolavano i giudizi, si prescri- 
vevano le norme circa i sagrifici degli animali, e il modo di cibarsi 
delle carni '). 

Nella storia di questo periodo della vita nomade del popolo 
Ebreo grandeggiano su tutte le figure di Abramo, di Isacco, di 
Giacobbe e fra le scene più toccanti non sono da trascurarsi quelle 
relative al matrimonio di Rebecca, al contrasto fra Rachele e Lia, 
all'episodio della infelice Dina. 

Però mentre il paganesino pone al principio del mondo un'età 
d'oro, il giudaismo pone invece la società umana con tutti i suoi 
vizi, con tutte le sue colpevoli inclinazioni. Lot che nella sua 
ebbrezza abusa delle figlie sue; Ruben che si abbandona con una 
delle mogli di suo padre ad incestuosi piaceri ; Tamar che si pro- 
stituisce a Giacobbe e Sodoma e Gomorra troppo famose per i 
turpi vizi dei loro abitanti, sono esempi di profonda corruttela. Xè 
mancano i casi d'impostura e d'inganno nella storia di Giacobbe che 
si sostituisce nei diritti del fratello e di Labano che inganna Gia- 
cobbe nella sposa promessagli e di Rachele che invola al padre i 
numi da lui adorati. — I precetti dei Noachidi provvedevano a 
ricondurre sulla via del dovere quelle prime famiglie ed erano ap- 
punto diretti a prevenirne le colpe: debbono essi considerarsi come 
il Diritto Ebraico dell'epoca dei Patriarchi. 

Da Agar ancella di Sara venne ad Abramo il primo figUo, 
Ismaele. Una leggenda Araba racconta che il vecchio Emiro con- 
ducendo la sposa sua nella solitudine di quel deserto dove un 
giorno doveva sorgere la Mecca, a lei tremante e paurosa che gli 
si serrava al fianco come per trattenerlo, disse risoluto: Che temi? 
Vai tranquilla su questa via. Io obbedisco agli ordini del Cielo '). Ed 
Agar la schiava reietta viene oggi salutata col nome di profetessa 
e di madre dalla stirpe dei Beduini, da quella razza indomita, bi- 



J) Selden. 

2) Vedi CasteUi — Op. cit. pag. 5. 

3) V. Essai sur l' Histoire des Arabes avant Vlslamisme par M, Caussin 
de Perceval. 
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sognosa di libertà, di indipendenza, di spazio, che cresce rigo- 
gliosa e forte nella perpetua lotta con la ingrata aridità dei sani 
terreni. I discendenti di Ismaele raccontano poeticamente la storia 
delle prime mogli del loro patriarca. Una donna Amalecita per nome 
Amara era stata da Ismaele condotta al talamo nuziale. Abranio 
andò a visitarla quando tutti erano assenti e la giovane donna si 
presentò sul limitare della tenda; ma non conoscendo lo strani or». 
appena s'inchinò al saluto del vegliardo. — Chi sei tu? le dis.^tì 
Abramo. — Sono la moglie d'Ismaele. — Dove è Ismaele ? — Alla 
caccia. — Allora lo sconosciuto le domandò nn poco di cibo, e Tal- 
tiera donna, contro tutti i costumi della ospitalità, rispose; Non 
ho niente, questo paese è un deserto. — Dirai adunque, le rispose 
il patriarca, al tuo sposo quando ritorna, che Abramo è veinitu 
a visitarlo e gli raccomanda di abbandonare il terreno di sua di- 
mora, e prenderne un altro. 

Ismaele saputa la cosa comprese il significato del consiglila <1i 
Abramo e licenziò la sua sposa. 

Dopo qualche tempo il patriarca tornò. Una bella e giovane 
donna dalla soave espressione, apparve anche questa volta sul Tiri 
gresso della tenda. — Ma la figlia di Dyorham *) nelle cui \ i^ue 
scorreva il sangue delle antiche tribù regali offri al veglianlo h\ 
più affettuosa ospitalità. — Ed il patriarca avanti di partir*^ h 
disse. Quando Ismaele ritorna, descrivigli la mia persona e disili 
che questa volta il suolo della sua tenda è buono e bello. 

Se la storia non si forma con le leggende, ninno peraltro pi ►tra 
negare che le leggende non siano argomento e luce alla storia. — 
Degli Arabi antichi sono incerti i ricordi storici e del loro dii itto 
privato può dirsi che manchi assolutamente ogni traccia tììii> ni 
tempi dell'Islamismo. Eiman-ebbe dunque incompleto questo i r^inio 
sulla vita della antica famiglia Araba, se non volessimo arginticn- 
tarne qualcosa dalle splendide pagine dei loro poeti e se non ci lr>sse 
lecito il dedurre da quelle come gli Arabi, a differenza degli miti* 
chi patriarchi Ebrei, intendessero il rispetto all'amor coniugale, <oine 
il culto alla beltà della donna, come l'amor di padi-e e di marito 
come infine la potestà paterna. — Quando storicamente sulla ^rcini 
del mondo apparirà l'Islamismo, allora ci sarà possibile, se I" cw- 



1) Vedi Gaassin de Perceral op. citata. 
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deremo opportuno, esporre le leggi del Corano sul diritto dome- 
stico; adesso non possiamo contentarci che' di tradizioni incerte, 
appena sufficienti a indicare il carattere energico e generoso di 
quella popolazione. 

Se Abramo per non esporre a rischio la propria vita faceva fingere 
alla moglie sua la qualità di sorella, i discendenti di Ismaele trae- 
vano invece dalla presenza delle loro mogli incitamento e coraggio 
ad essere valorosi. " Quando noi combattiamo, le nostre donne bian- 
" che e belle stanno dopo di noi ; la loro presenza ci anima a com- 

" battere per preservarle dalla ignominia'e dalla schiavitù Esse 

" governano i nostri corsieri, esse ci dicono: voi non siete sposi se 
non sapete difenderci ') „ Terminata la battaglia il guerriero arabo 
narrava in poesia le tumultuose vicende del combatimento ed i suoi 
carmi (Kasida) e il suo valore erano quasi sempre oflferti, in omaggio 
a qualche fanciulla. 

Fra la tribù dei Benou-Firas, narrano le antiche canzoni*), e 
quella dei Benou-Diocham esisteva da lungo tempo ostinatissima 
gara. Dourayd condottiero dei Benou-Diocham riuscito un giorno 
a nascondersi con i suoi in un luogo dirupato della vallea di El- 
Akkram attendeva qualche propizia occasione per depredare i fi- 
gli di Benou-Firas. Quand'ecco lontano lontano sull'orizzonte az- 
zurro, disegnarsi la figura di un cavaliere che accompagnava la 
donna sua alle tende della tribù. Dourayd manda subito uao dei 
suoi ad intimare la consegna della donna e del cammello sul quale 
era assisa, ma il messaggero percosso mortalmente con un colpo di 
lancia dairincognito viaggiatore, non fu visto tornare. Un secondo 
un terzo messaggio ebbero la stessa sorte. Dourayd corse allora 
da sé contro il terribile nemico, il quale nello sgombrarsi la via 
uccidendo i tre guerrieri aveva gridato con fiera alterezza : " la- 
sciate passare la donna libera ed inviolata, fra voi ed essa avete 
incontrato Ràlm. Ma quando il generoso Dourayd vide dappresso 
la dignitosa fierezza deUo sconosciuto Rabia, quando vide che com- 
battendo aveva spezzata la lancia, non volle uccidere un valoroso 



1) Moallaca d'Ainr, fils de Gontbom tradnite par M. Gaassin de PerceTal .Vedi Opera 
citata. Vedi Bader La Femme Bibblique^ pag. 140. 

2} Vedi Kitab-Àl-Algani tradotto da M. Gaassin de Perceyal nell'opera citata. Vedi 
Bader op. eit. pag. 140 e segg. 
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che senz^armi non poteva neppure difendersi, e volle anzi donai'gli 
la sua stessa annatura. 

Se non che pochi giorni dopo, Bahia fu assalito da fiero morbo 
che gli tolse ogni forza fisica. Il coraggio però non poteva essergli 
tolto e, sebbene abbattuto dalla lebbre, volle proteggere il viaggio 
della carovana ove si trovava sua madie. Sopraggiunto dai nemici 
combattè valorosamente ma non rimase incolume, e la pietosa donna 
che gli aveva data la vita dovè curarne le profonde ferite. Era 
appena terminato cotesto doloroso ufficio, che ì nemici ritornarono 
nuovamente alla battaglia. Allora Rabìa spossato dal morbo e dal 
sangue perduto, volendo salvare i suoi cari anche nell'ultimo mo- 
mento della vita sua, disse loro : " Mettete al trotto i vostri cam- 
" melli e ricoveratevi nelle tende più vicine. Io resto qui per pro- 
" teggere la vostra ritirata, e attendo il nemico allo stretto varco 
" della montagna: a cavallo, appoggiato sulla mia lancia, ninno oserà 
" passare sopra di me per coiTere dietro a voi. „ Ed in questo at- 
teggiamento il ferito guerriero si collocò in mezzo alla via, sullo 
stretto passaggio dei monti. 

Chi vedea da lontano cavallo e cavaliere, immobili, arditi, stac- 
carsi sul fondo infuocato dei deserti, si fermava attonito a guar- 
darli quasi trattenuto da magnetica forza. E il nemico che correva 
precipitoso, ristette dinanzi a Rabìa, mentre dietro a lui la ca- 
rovana dei suoi spariva fuggendo fra i serpeggiamenti delle aspre 
montagne di Hediaz. Finalmente la testa del giovane figlio dei 
Firas si piegò sopra il seno, e il destriero di lui colpito da una 
freccia gettò in terra il cadavere del suo signore. 

I nemici si accorsero allora del vano timore, sopraggiunsero fu- 
riosi, ma inutilmente perchè la carovana era salva. 

Ma la leggenda araba non si limita ad esaltare il coraggio del 
valoroso Rabia, racconta anche come venisse ricompensata la gene- 
rosità del nemico che nella giornata di El-Akkram gli salvò 
la vita. Le ostilità, narra la leggenda, continuavano ancora quando 
un giorno i Benou-Firas ebbero sanguinosa vittoria sui Benou-Dio- 
cham. Fra i prigioneri di guerra che scortati dalle donne dei Firas ve. 
nivano condotti alle tende, era pure Dourayd. Ignoto a tutti ei cer- 
cava nascondersi, ma una donna, la vedova di Rabia, lo ravvisò e 
gettando sopra di lui il suo mantello esclamò : Io mi dichiaro sua 
protettrice: costui è Tuomo che nella giornata di El-Akkram diede 
armi e protezione a Rabia. La vedova adempiva così ad un alto 
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sentimento di gratitudine, e date nuove armi al suo nemico lo pro- 
clamava lil>ero. E quel magnanimo atto non fu senza premio per- 
chè da quel giorno Dourayd depose le armi contro la tribù dei 
Benou-Firas. 

Quel sentimento di dispiacere che provarano i patriarchi Ebrei 
alla im.^cìta di una figlia, si mantenne presso i discendenti di Ismaele 
quando erano pro\nristi di beni di fortuna e degenerò in vera bar- 
barie pi'essf> ì più poveri di loro. Le figlie che non potevano essere 
alimentate e difese, erano immancabilmente uccise. 

Sassaa avo del poeta Taragdak si adoperò al riscatto di queste 
vittime Innocenti e il nipote di lui ci ha narrato i più commoventi 
episodi di questa lotta per la civiltà^ rivendicando con glnstissluio 
orgoglio alla sua stirpe Tonore di coleste nobili azioni* Ben trecen- 
tosessanta fanciulle furono strappate alla morte con infiniti sagrificii 
dal nobile cuore dell'Arabo discendente di Modhan II poeta esal- 
tando Tesempio di tanta virtù esclamava orgoglioso : io sono figlio 
di colui che chiamara i morti alla vita. 

Questo redentore delle figlie arabe che a salvare la innocente esi- 
stenza delle fanciulle profonde i tesori delle sue ricchezze, queireroic<> 
Eabia che abbandonala vita per la madre sua, per i suol cari, vincendo 
le sofferenze e i dolori della morte con l'intrepida costanza del mar- 
tire, con r indomita fierezza di chi vuol raggiungere uno scopo su- 
periore ad ogni allettamento, sono immagini che non si cancellano 
col tempo e che dimostrano anche nei figli del deserto la stessa voce 
deirumanità, lo stesso entusiasmo verso i puri ideali che sono il 
germe e la vita delle naziouì. Argomentando adunque da queste su- 
blimi pagine dell'araba poesia anche senza voler fare i profeti, trove- 
remo in asse i lampeggiamenti di quel fuoco sacro che divampò grande 
e glorioso nei secoli posteriori e parve a molti un'improvvisa meteora, 
mentre non era che il lento e maestoso sollevarsi del sole in un mo- 
mento in cui le nubi che lo ricuoprivauo incominciavano a dileguarsi. 

Periodo della schiavitù egiziana. 

Nel rapido esame che abbiamo fatto circala condizione della famiglia 
in Assiria e nella Caldea, circa la condizione domestica delle tribù no- 
madi e patriarcali,e cirealavita leggendaiia della famiglia degli Àrabi 
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antichi, non ci siamo mai distaccati dal primo patriarca Ebreo, il 
quale dalla Caldea venne a stabilirsi nella terra di Canaan e di là 
spinse il primogenito suo Ismaele fra le aride lande dei deserti di 
Arabia. Continuando sempre a seguitare le orme del venerando ve- 
gliardo al quale oggi TOriente e FOccidente tributano onori, scen- 
deremo con lui nella valle misteriosa dell'Egitto dove ci attendono 
nuove e importanti notizie circa la costituzione della famiglia 
orientale. 

Venuta la carestia nella terra di Canaan, Àbramo, inteso che 
gli Egiziani n'andavano esenti, si accinse a passare colà, e per essere 
a parte di loro abbondanza, e per conoscere dò che pe7isassero quei sa- 
cerdoti intorno alla divinità ; che in tal guisa o appiglierébbesi ai loro 
trovati se pur migliori, o li metterebbe sul buon sentiero scegli sentisse 
più sanamente *). 

Cosi lo scopo morale attribuito dall'antico storico ebreo al viaggio 
di Abramo non poteva meglio svelarsi *). Abramo, secondo che 
scrive Gioseffo '), non solo ebbe lunghe e vittoriose discussioni coi 
Sacerdoti egizii circa le credenze religiose, ma insegnò loro l'arit- 
metica e l'astronomia, ed inaugurò fra gli ebrei e gli egiziani 
quella lunga serie di relazioni e rapporti che per varie cause du- 
rarono in seguito circa 430 anni *). 

Ferve anche oggi la disputa fra gli scrittori di cose orientali 
sul decidere quale dei due popoli fu maestro all'altro nella civiltà 
e nelle scienze religiose. Kircher infatti colpito dalla evidente ras- 
somiglianza delle loro istituzioni esclamò: " o l'Egitto deriva dalla 
Giudea, o la Giudea deriva dall'Egitto. „ *) Noi però non dobbiamo 



1) Vedi Giosefo Antìch. Giudaiche L. I. cap. VUI §. Gf. Genesi IH. 10. 

2) Laubint Opera citata L. I., pag. 302. 

3) Cf. lo storico greco Enpolemo che dice ayere Abramo insegnata Tastrologia ai 
Sacerdoti Egizi. (Easeb. Praepar. Evaug. IX., 17.) 

4) Esodo IH, 40 - La dnrata della dimora degli Ebrei in Egitto assegnata dalla 
Bibbia, è seguita dallo storico Gioseffo, da S. Paolo e da molti altri scrittori, con una 
interpretazione che ridnce ì 430 anni del testo ebraico a 215 anni - Lepsius (Die Chro. 
naUogie der Aegypter T. ]., pag. 315 e segg.) sostiene invece che cotesta dimoia non 
oltrepassasse i 90 anni. 

5) Vedi Oedip. Aegypt. Propyl. Agonisi e. 2 — ivi — Aegyptii tantamhabent ad 
rìtos, sacrificia, cerìmonias, sacras disciplinas Hebreorom affinitatem, nt vel Aegjptios 
Hebraizantes vel Hebraeos Aegjptizantei faisae mibi piane persnadeam. Vedi circa tale con- 
troversia Laurent T. 1 p^^. 802 e segg. — Ètndes sur THistoire de rHmanité. -— Vedi 
anche lo scritto di Gioseffo contro Apione che porta non poca luce sopra molti argo- 
menti riprodotti oggi dagli scrittori. 

7 
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approfondire la grave quistione. Sia l'uno o l'altro il popolo che 
primo si educò a civiltà, seguiremo i nostri studi di fronte alla 
famiglia Egiziana, poiché dal seno dell'Egitto raccolsero i Greci 
ili gian parte la mèsse della loro coltura, ed è cotesta la terra 
donde vennero fino a noi i tesori della scienza Orientale. 

Una antica iscrizione del tempio di Sais conservataci da Plu- 
tarco ') portava scritte queste parole. " Io sono ciò che fu, ciò che 
"* èj ciò che mm, e niuno ha mai penetrato il velo che mi nasconde. „ 
E cotesta iscrizione scolpita forse sull'ara che l'ultima Capitale dei 
Faraoni eresse a Neith^ la Minerva del Nilo, può benissimo appli- 
cai-si a tutta la terra Egiziana *) perchè fra i monumenti che ne 
attestano la grandezza, non siamo ancora riusciti a ben conoscere 
la vita intellettuale che li produsse. Ogni giorno che passa si at- 
tendono nuove cognizioni; ogni scoperta è una vittoria, e quando 
l'armata di Dessaix vide da lungi le mine di Tebe, proruppe in 
clamorosi applausi quasi salutando le memorie sepolte degli an- 
tichi padri, L'Europa anche oggi ad ogni nuovo monumento che si 
discopre in riuel paese delle meraviglie e dei misteri, fa udire un 
eco di quegli stessi applausi, quasi incoraggiamento a nuove con- 
quiste ed attende con sapiente costanza a dileguare le tenebre che 
circondano le antiche memorie. La Bibbia ci dà un ritratto fedele 
dell'Egitto ai tempi di Mosè, non una storia. ') Erodoto, Diodoro, 
Manetuue fra gli antichi, Hamilton, Bolzoni, ChampoUion, Rosellini 
fra i moderni ci hanno dato le più erudite osservazioni sugli Egi- 
ziani; contuttociò una somma incertezza nasconde ancora la vita an- 
tichissima di quel popolo; più come simboli che come persone sto- 
riche ci appariscono le figure di Thot sacerdote, l'Ermete trime- 
gisto dei Greci, e di Manete guerriero che abbattè la teocrazia e 
sottrasse lo stato dalla dipendenza del sacerdozio. Incertissimi sono 
pure i periodi storici dell'antica monarchia Menfitica e della mo- 
narchia degli Hyksos, ed appena qualche ricordo più sicuro si ha 
col sorgere della nuova monarchia Tebana quando in seguito ad un 
gran mo^^imeuto nazionale il popolo dell'alto Egitto riunì le sue 
forze sotto Amasi (o Aeahmes) il conquistatore dei Re Pastori (gli 



1) Plutarco Utì Isid. e. 9- 

2) LiLittot, Op. cit. pag. 221. 

3) V*dt Ca^tù, T. II, pag. 266 — Smith op. cit. pag. 32. 
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Hyksos). *) Fu nello svilupparsi e consolidarsi della monarchia di 
Tebe che l'Egitto ebbe una storia sua propria ed una grandezza 
insolita; fu in cotesto periodo che avvenne V esodo del popolo 
Ebreo e la conquista successiva della Terra di Canaan. Ila dopo 
il trasferimento della capitale da Tebe a Tanis la storia Egizia 
converge con quella Assira ed Ebrea e in seguito anche con Im storia 
Greca, segnatamente dall'epoca in cui venne al trono P.^anim etico 
e la capitale dei Faraoni fu Sais città più greca che Egizia, ('hiude 
finalmente il periodo dell'antica storia Egiziana la nobile figura di 
Alessandro il Macedone che divenuto signore della Teira della bruna 
Iside, ivi a perpetua ricordanza del nome suo edificò la s^upei ba 
Alessandria. Ed è sublime la figura del griovin duce descritta€i dal 
nostro italiano poeta nel momento in cui, < liberato il biondo — capo 
dalVélmo, in fronte alla falange — gicardava il mare — . Onualava il 
ììiare e Visola di Faro — innanzi, a torno, il libico deserto — ni- 
terminato: dal sudato petto — V aurea corazza — sciolse e g'dtdla 
splendida nel piano. — Come la mia macedone corazza — contro af 
deserto, ai barbari ed agli anni — . regga Alessandria > ') 

Tutti i libri che si attribuivano ad Ermete sono stati perduti 
e per la nostra storia costituiscono una irreparabile perdita spe- 
cialmente gli otto volumi che erano relativi alla scienza delle 
Leggi. ') Costretti a rintracciare la vita domestica degli Egizi sui 
loro monumenti e sui ricordi degU antichi scrittori diremo con bre- 
vità quelle cose che ci sembrano più sicuramente certe, tralasciando 
molte altre notizie o favolose o a parer nostro, errate. 

La legge Egiziana tendeva con ogni utile mezzo a iaroiire lo 
sviluppo della popolazione ed a^ questo effetto proteggeva il matri- 
monio che è il cardine e il fondamento della società pater iia, "*) 

Né riti, né forme speciali sembra venissero imposti per legge 
alle nozze; poco altresì fu curata la esteriore solennità con cui tutti 
gli altri popoli circondarono quel solenne momento della vita; ma 
invece ogni cura del legislatore si volse a togliere V impedimento 



1) Per le notìzie storiche da noi riferite sommariamente ci affidiamo alla autorità 
d'-Uo Smith, e senza ripeterne ad ogni passo la citazione invitiamo il lettore a confron- 
tare da pag. 45 a pag. 182 deUa sua opera. 

2) Carducci. 

3) Vedi DioDOKO I, § 75 Pastobet I, 127. Possono consaltarsi i fir&mrnifiiti delle 
opere di Emesto Trimegisto tradotti in francese da: Levi s Menard - Paris Didier, !8ij7, 

4) Pastobet, St. della Legislaz. T. I, pag. IBI. 
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che nasceva dalla diversità di oondizioni e di caste ') ad ammet- 
tere anche la poligamia, escludendone i soli sacerdoti'); a prescrì- 
vere il matrimonio del cogtiato con la vedova del fratello premorto 
senza figli *), costumanza questa che vedremo sanzionata anche 
dalle istituzioni Mosaiche; a tare insomma quanto era possiÌJÌle ed 
anche più di quello che fosse convemente, per facilitare lo stabilirsi 
del matrimomo. Infatti sempre nella veduta di concedere la mag- 
gior facilità alle nozze j non fu riconosciuto neppure T impedimento 
derivante daDa parentela e sì cercò di moralizzare la pratica di tale 
licenza facendola risalire alle antiche divinità nazionali *), 

La condizione della donna nella società domestica egiziana sem- 
bra a molti scrittori ben diversa da quella delle altre donne orien- 
tali. Diodoro, Erodoto, Sofocle, Pomponio Mela, Lai^cker tutti quasi 
concordemente ci riferiscono che in Egitto la donna si ''occupava 
della economia della famiglia tenendone la suprema direzione, com- 
prando, vendendo, trafficando ; mentre Tuomo, rinchiuso nella casa, 
era intento a fare la tela e al disimpegno delle altre^f accende mu- 
liebri, E quasi a convalidare questa loro naiTazione, ci hanno in 
separati luoghi raccontato che onoranze ed omaggi superiori a quelli 
degli stessi Re, venivano resi alle mogli dei Monarchi ; che le figlie 
sole, non i maschi, avevano Tobbligo di provvedere agli alimenti 
dei genitori ') ; che infine tutti gli egiziani, maritandosi, promette- 
vano di esser soggetti alle loro mogli % La critica della storia si 
è molto occupata di trovare il vero in cotesto racconto a cui con- 
ti^addice la istituzione della poligamia ed a cui non danno luc« né 
conferma i monumenti finora conosciuti. Ed i risultati delle inda- 
gini fatte a cotesto scopo hanno condotto ad accertare che anche 
in Egitto il padrvì soltanto era |il capo e sovrano della famiglia. 

Un antico papiro esistente nella Biblioteca Nazionale di Parigi, ci 
ha^conservato alcuni avvertimenti ed alcuni precetti che venivano 



1 ) Ampère - Bevut dts deiix Mondes 1848 T. IIL p. 648. - LitTEtKt Opu dt. L, L 
233 Jn fine. - Psatoret Op. cit- p»^. 131. ÌToL 1. 
2) PiKToaET ivij voU % - Diodoro L. L § 80. 
3] F»TDBBT Dp. cit. paf. 131. 

4) DioDOB^ I. § 27. Dal matrimonia dì Osiride con 1& propria sorella eoateogono 
akncii essere dert?Ekto [siffatto coattung, 

5) Erodoto ìl § 35, - Pastorrt Storia delia Leg. I. 134.- Cantìt H. peg. 305. 

6) Vedi PiSTOHET Log. cit - Di odo ho I. g 27, - Vedi aocfae riferiti in^detto laogo M 
Pastoret ona eaegerazione del Larcher. 



LA BAZZA BEHITICA E LA RAZZA CAMITICA lOl 



indirizzati da Ptba-hotep a suo figlio. Ivi l'obbedienza filiale è posta 
a base della moralità, 

„ n figlio che ascolta le parole di suo padre invecchierà, Vobbe- 
e dienza di un figlio a suo padre porta felicità: egli è amato dal 

< padre e la siui fama è sulle boccile di tutti i viventi che cammi- 

< nano sopra la terra. Il disobbediente invece vede la scienza nella 

< ignoranza, la vititi nel vizio; ogni giorno commette con audacia 

< frodi di ogni maniera e così egli vive come uno già morto > *). 

Cotesto documento e molti argomenti negativi, hanno adunque 
ormai stabilito che ninna superiorità femminile esistesse nella fa- 
miglia egiziana. 

Peraltro non erano infrequenti gli abusi della patria potestà. 
Erodoto ci narra di Cheope che pose a prezzo la bellezza della 
figlia sua ed in epoca assai più certa sappiamo di Ramesse II. Mi- 
riamo un che ascrisse la figlia come propria moglie neir harem *), 
ambedue tristissimi esempii di decadenza morale. 

Dopo ciò non fa meraviglia se in Egitto come in Persia tutti 
i figli si consideravano eguahnente legittimi senza veruna distin- 
zione fra loro; ') era co testa una conseguenza delle leggi che am- 
mettevano la poligamia, toglievano alle nozze ogni carattere di so- 
lennità, ed abolivano quasi del tutto gli impedimenti al matrimonio. 

Piuttosto fa meraviglia che in un popolo per tanti rap- 
porti guidato sul costume delle nazioni orientali a lui più vicine, 
ai costituisse la dote dal padre alla figlia come presso gli Arii 
antichissimi *), e non venisse praticato il divorzio *). Infatti nulla 
ci manifesta che il divorzio fosse permesso ed anzi il rispetto degli 
Egizii pei diritti che derivano dal matrimonio e le pene con le 
quali punivano l'adulterio confermano la supposizione che non si 
conoscesse affatto. 

Del resto nelle Leggi egiziane è impossibile il dissimulare una 
impronta tutta sociale dovuta forse all'influenza delle cause fisiche 
e geologiche che predominavano in quella regione. 



1) Cotesto doctunento è riferito da Svith - Storia d* Oriente L. I. Gap. Ili pag. 55, 56. 

2) Smith L. L cap. 6. § 9. pag. 117. 

3) Secondo Diodoro erano figli legìttimi anche quelli di una schiara comprata I. § 80< 

4) Pastobrt loc. cit. V. 1. pag. 131. 

5) Idem Voi. 1., pag. 132. 
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La terra dei Faraoni è uà prodotto del Nilo e ^li abitanti delle 
rive del fiume sacro die nascose fino ai tempi recenti le sorgeuti 
sue, conformarono mirabilmente le leggi, la religione e le abitudini 
loro, al clima ed alle cause fisiche che li circondavano. 

Cotesto popolo numerosissimo rinchiuso ira i deserti e fra ì 
monti che lo difendevano dai frequenti assalti stranieri, in una lunga 
e stretta vaUe resa fertile spontaneamente dal fiume, riscaldato dai 
raggi di un sole benefico ^ col mare medìten^aneo che, sebbene 
non compreso, pur gli stendeva le braccia a guisa di niisterio&'i 
amante, si educò a civiltà molti secoli prima che qualunque impero 
esistesse sulle rive dell'Eufrate e del Tigri e quando ancora gli 
Ebrei erravano con le loro greggie nelle pianure della Mesopotamia^ 
Pare, scriveva il Lepsius, che gli antichi Egiziani siano stati do- 
minati da un intenso desiderio di fama postuma. Essi vollero con- 
tendere alla morte il loro paese ed i loi'o cari, scrissero in mille 
volte la storia su tutti i loro nionnmenti e scelsero a conservarli 
il luogo più adatta ponendoli sopra una lunga linea di rocce che 
li salvava dalla inondazione del fiume- 
Se le givmdiose piramidi non danno notìzia alcuna sulla vita pri- 
vata degli Egiziani, intorno ad esse giacciono perù in numero gi^an- 
dissimo le Tombe delle famiglie ed in quelle i geroglifici e le pitture 
ci mostrano i sndtlitì delibanti co regno di Menfi, in mezzo alle loro 
giornaliere faccende. ") Ivi, secondo una convenzione costante, il 
proprietario della tomba è rappresentato da una colossale figura 
alta di tutta l'altezza del muro con in mano un bastone. 
Dinanzi a lui tutto lo spazio è diviso in scompartimenti oriz- 
zontali ove sono dipinti i servi intenti alle loro ordinarie occupa- 
zioni. La scienza moderna interpretando i geroglifici ha pure con 
precisione determinato il carattere ed il significato di coteste pitture 
ed apparisce evidente da esse non tanto la fisica costituzione degli 
antichi Egiziani, quanto il loro modo di vivere, i loro abbigliamenti, 
la loro condizione sociale. Da i)er tutto una aristocrazìa di proprie- 
tari che sfruttano tirannicamente le fatiche dei contadini servi e 
di domestici schiavi^ da per tutto una disciplina officiale, una aw- 
mmistra^io}w insomma. Vastissime le possessioni, la pastorizia e 
Tagricoltura in altissimo onore; i divertimenti della campala pre* 
teriti alla feste ed ai banchetti della città. Grande la vaiietà degli 



1) Smitb, Op. cit eap* UI, pog- 53. 
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animali domestici; trattate cor maestrìa e bcB coltivate le arti. E 
non soltanto questo riscontro eloquente della vita Egiziana lo tro- 
viamo neUe Tombe di Tebe^ ma anche nelle jn'otte sepolcrali di 
Beni-Hassan sulìa sponda orientale del Nilo, di tronte ad Ei'mopoli 
la Grande, Le pitture e i ricordi di scritti esistenti in co testa ne- 
cropoli hanno s^ommamente agevolato la storia Egiziana e forse 
non è lontano il tempo in cui potrà dirsi davvero ricostituita del 
tutto. 

Allo scopo dei nostri studi basta accennare che i monumenti 
e le leggi di Egitto ci dimostrano lino all'evidenza che anche co- 
testo popolo ebbe nei suoi primonliì un periodo di formazione quasi 
eguale agli alni popoli di Oriente, 

Famiglie e tribii guidate dai sacerdoti sembra invadessero Talto 
Ejritto e spedissero poi colonie alla conquista del teiTeoo formato 
dal Delta. Ne derivo un governo monai-chico; forse un tempo as- 
solutamente teocratico perchè ispirato dalla Casta dei sacerdoti, ma 
presto divenuto militare per le imprese guerriere che mitigarono 
la influenza di quelli. Un' epoca di transizione è attestata in più 
hioghi dagli scrittori; ed è pure con quasi certezza trovato il passaggio 
da coleste opere a quelle successive. Le cjiste, naturai prodotto 
della società di famiglia in ciuasi tutto rOrìentej sì trovarono for- 
mate anche in Egitto, ma Rosellini ed Ampère sottoposero ad 
esame il giusto loro siffnilìcato e conclusero che nelle cosi dette 
caste della storia Egiziana mancano i tre caratteri tondamentali 
che distinguono la rasi a dalla cldssef cioè Tobbligo di seguire la 
professione propria dalla casta, l'astenersi da qualumiue altra pro- 
fessione, e il non potere contraire matrimonio fra individui di caste 
ditterenti- *) Mancavano inoltre le caste di Egitto di ogni sanzione 
religiosa e quindi era certo che il principio della eguaglianza umana 
doveva vincere ogni artificiosa separazione degli uomini. E anzi 
ammirabile come gli Egiziani sentissero ben presto cotesto principio 
e il rispetto veiso la loro libertà personale. Primi essi fra tutti 
i [jopoli della terra, promulgarono una legge che puniva di pena 
capitale tanto Tuccisore di uno schiavo* quanto Tuccìsore di uu 
uomo libero, primi fra tutti proibirono al creditori di violare la 
libertà personale del debitore. ') 



1) SaiTB, ap. tìt. fing. 184 (L, I, cap. IK, g 2-) 

2) Diot-oRo I. 77, l, 79. LAUatsr, ep. dt. pag, 235. Cajitìt II, 292. 
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111 luiii Civiltà avanzata come in quella dell'Egitto era ben na* 
turale che le relazioni esterne della famiglia venissero intese con 
più perfezione e con maggior cara regolate. Il pregio sommo della 
civiltà Egiziana consiste specialmente in questo, poiché laddove gli 
altri popoli confusero Io Stato con la famiglia o poco valutarono 
i diritti e i doveri reciproci di queste due istituzioni, l'Egitto mostrò 
di aver conosciuto i confini dell'uno e dell'altro e di dar opera ad 
armonizzarli euu sapiente soLLecitndine. 

Erodoto ') e Diodoro ^) ricordano una legge che imponeva a 
tutti gli Egizi sotto severissime pene di dichiarare ogni anno al 
governatore della provincia da essi abitata il loro nome^ il loro 
stato, i loro beni, i proventi della loro industria. La pubblica vigi- 
lanza si fece poi maggiormente palese nei regolamenti per le inon- 
dazioni del Nilo. *) L'apertura dei canali, il grado deiriuondazionej 
lo spostamento e la confusione dei termini nei campi inondati, i 
provvedimenti di salute pubblica, le norme che regolavano l'eser* 
cizio di certe professioni come per esempio la medicina, tutto di- 
mostrava che i Legislatori avevano compre3a Tidea della pubblica 
società e del pubblico bene. 

L'istruzione e la educazione pubblica non fu meno tutelata. 
Collegi e istituti erano sparsi in tutto l'Egitto ed il piii celebre in 
quello dì Eliopoli ove andò a istruirsi anche Erodoto. Pubbliche 
biblioteche che chiama van si — iì ie^^oro dei rìnif'dì deiraniììm — 
furono stabilite e conservate prima che negli altri popoli ne sor- 
gesse pure il pensiero. Fu forse difetto delle leggi lo scendere a 
molte particolarità con cui pretendevano regolare la foggia delle 
vestimenti, i cibi ed altre necessità della vita; ma non bisogna 
dimenticare che le condizioni dei tempi ne suggerirono la con- 
venienza. 

Anche neiramministrazione della giustizia si svelò V idea di un 
sommo rispetto alla popolazione rendendo quella quasi indipendente 
dal Re. Le cause erano trattate per mezzo di scrittura affinché 
suirauimo dei giudici non influissero né l'eloquenza, né la simpatia* 
I due processi giunti fino a noi quello cioè del Regno di Ramesse II> 
relativo ad una cospirazione tentata nel suo harem e l'altro di 



1) li § 77 P^BT, Op. cit I, cap, la pfl^, 137 yol. L 

2) l § 77 Pastoret, Op. cìL I cap, 13 ^. IM, vai 2. 

3) Fast, Op. cit. pag. 138- 
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Bamesse lY relativo alla condanna di una associazione di ladri, 
ci somministrano preziosi dettagli sulla procedura e sul Codice 
degli Egiziani. 

Tale era l'Egitto che nella pienezza della sua civiltà era pre- 
destinato a educare il Legislatore sommo del popolo ebreo. La mis- 
sione della Teocrazia egiziana si compi svelando Mosè i te- 
sori della scienza ignoti alla massima parte del volgo, e civiliz- 
zando la Grecia. Quando il mondo si preparò alle nuove dottrine 
che stavano per essere promulgate dal Cristianesimo, quando av- 
venne quella fusione di sistemi filosofici e morali per cui le massime 
del Vangelo trovarono già preparate le popolazioni a riceverle, fu 
l'Egitto il luogo in cui doveva compiersi il grande lavoro. Legato 
naturalmente all'Oriente e all'Occidente, sì per le idee che per la 
sua posizione geografica, ei fu l'anello di congiunzione fra la civiltà 
dei due mondi. Se la sua morale non fu talvolta troppo severa, se 
la bellissima Dorica lasciò nei canti di Saifo la memoria di non 
castigati costumi, lo si deve ascrivere più ai tempi che alla par- 
ticolare tendenza del carattere egiziano; che anzi le storie ci at- 
testano il popolo egiziano essere stato frugale, dedito alle scienze, 
tenace e perseverante nel procacciare alla patria sua per la sola 
forza del suo ingegno quel magnifico trionfo di civiltà di cui scri- 
veva Kènan : 

" Quando pensiamo che questa civiltà, non conobbe infanzia; 
" che quest'arte di cui ci rimangono innumerevoli monumenti non 
" ha un'epoca arcaica; che l'Egitto di Cheops e Cephren è, sotto 
" un certo aspetto superiore a quanto venne appresso, on est pris 
" de vertige „ *). 

§nL 

Epoca delle istituzioni Mosaiche. 

Abramo non si trattenne molto tempo nella terra dei Faraoni 
e adempita la sua missione religiosa e civile ritornò in Canaan, 
dove stabilitosi a Ebron affermò ancora una volta i sommi prin- 
cipi della sua fede, e come contrassegno distintivo dei suoi, pra- 
ticò alla guisa degli egiziani, la circoncisione. Sebbene dottissimo, 
sebbene capo di numerosa e potente famiglia, Re insieme e Sa- 



1) Smith Op. cit L. I. cap. II/. § 11. 
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cerdote, non scrisse veruna Legge, non stabili alcun rito: i pre- 
cetti dei Noachidi furono la norma direttiva dei suoi discendenti. 
Essi infatti continuarono ad estendersi rispettati e temuti sia per 
numero di popolazione, sia per dovizia di armenti, Anche una nuova 
e terribile carestia non li condusse a cercare nuovamente ricovero 
nella valle del Nilo. Colà li attendeva la duiu prova della schia- 
viti! poiché dopo la morte del loro Giuseppe doverono in brevis- 
simo tempo sopportare la indifferenza, il disprezzo, l'oppressione 
dei Faraoni *). 

La storia moderna ha accertato che il grande persecutore degli 
ebrei fu Ramesse n Miriamun per il quale i figli d' Israele costrui- 
rono Rthom e Raamses *). Né di codesta epoca storica mancano 
ricordi autentici. Infatti in un papiro conservato nel Museo di 
Leyda anche il nome degli ebrei è esattamente indicato come quello 
dei costruttori delle città. In esso lo scriba Kautsir riferisce al 
suo superiore, lo scriba Baken-phta, che egli aveva distribuito le 
razioni fra i soldati ed altresì fra gli ebrei (Aberion o Apuru) che 
portano le pietre alla gran città del Re Ramesse Miriamun, l'amante 
della verità '). 

È verosimile che durante il periodo della servitù egiziana, né 
governo né amministrazione né sacerdozio loro proprio avesser gli 
Ebrei*). Dovevano però esser vive le tradizioni dei patriarchi e se- 
gnatamente quelle che si riferivano al culto di un solo Dio tanto- 
ché Mosé apparso nel tempo della maggiore oppressione volle 
costituire il monoteismo in terra, assicurarlo con una legge 
uniforme ed inviolabile, creare un popolo sacerdote di cotesta legge 
" Tre idee sconosciute nella loro intima sostanza al mondo antico 
e non ancora antiche ai tempi nostri. „*) 

Condottiero, legislatore, filosofo, ei tolse gli Israeliti dalla terra 
inospitale dove eransi ricoverati e risvegliando in essi il sentimento 
di patria e di nazionalità, li condusse alla conquista dell'antica 
loro dimora nelle contrade di Palestina. 

Le istituzioni Mosaiche completano per noi questo sommario 



1) GiosEF. 11. V. — Esodo V. 

2) Esodo I. 11. 

3) Smith Op. cit. L. 1. cap. VI. § 10. 

4) Pastorbt. voi. 1. pag. 317 e. 2. 

5) Lbti Prof. Giuseppe snlla Teocrasia Mosaica^ 1863 pag. 24. 
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del gius domestico presso la razza Camitica e Semitica, e non 
crediamo opportuno spingere le nostre indagini nella storia Ebraica 
oltre questo periodo, perchè la nazione d'Israele ritornò sempre ai 
libri del Pentateuco come al suo Codice sacro e poco o nulla in- 
fluirono sopra di essa le incertezze dei successivi periodi storici. 

Al padiglione del vecchio Emiro, alle tende degli accampamenti 
che si stesero sulla famiglia Ebrea durante la lunga peregrinazione 
nel deserto sono succedute le case spaziose, i claustri ed i giardini ri- 
denti, i templi sontuosi di Gerosolima. Come una vergine nello splendo- 
re della sua bellezza e dei suoi ornamenti, è sorta la città di Sionne.') 

Nelle pareti domestiche il capo della famiglia esercita sempre 
la sua autorità ma non è più un'autorità senza limiti come queUa 
che vedemmo sorgere naturalmente nei patriarchi. L'odioso diritto 
di vita e di morte doveva sparire con la istituzione dei tribunali, 
ed infatti le Leggi Mosaiche impongono che la punizione dei figli 
sia fatta previo il giudizio dei seniori della città'). Vero è che ri- 
mase sempre al padre l'eccessivo potere di vendere i figli suoi, ma 
limitato per legge a più e diverse condizioni. Infatti prima di tutte 
era la condizione di assoluta povertà del padre. Bisognava non avere 
più, non dico immobili ma neppur cose mobili, neppure una veste 
per coprirsi, ed allora (ut habeat quod comedat) era al padre per- 
messa la vendita dei figli rimanendo però sempre l'obbUgo in lui 
di destinare al riscatto i primi beni che acquistava"). Se la vendita 
fosse stata eseguita fuori del caso di estremo bisogno il Tribunale 
poteva costringere il padre a redimere immediatamente i figli (ne 
familiam suam servituti dehonestaret.) Un'altra condizione era spe- 
ciale per la vendita delle figlie, poiché non si permetteva se non 
nella speranza -che diventassero mogli del compratore.*) Quindi non 
poteva farsi la loro vendita a coloro coi quali le leggi avessero vietato 
il matrimonio, e neppure potevano essere vendute due volte") De- 
plorabile barbarie era certamente tutto insieme questo diritto di 



1) Gebbh. XXXI. 4. 

2) Dkdt. XXI 18 21 

3) Sblden. De jwre naturali etc. L. \1. cap. 7. Pistoret Stor, della Legisl. L 1. 
cap.18. Leg. Ebriiica. 

4) Vedi ExoDO XXI 7 9. 

5) Vedi Biodo XXI 7, Uv. XXV. 39, Psal L.Xn. 4 
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vendita ma non possiamo disconoscere i progressi sommi che aveva 
fatto Mosè per abolire cotesta asanza. 

La schiavitù esisteva presso tutti i popoli delFantichità, ed an- 
che Mosè la tollerò, ma apportandovi tali modificazioni*) da poter 
considerare le sue leggi come una transizione dal regime della schia* 
vitù a quello dell'uguaglianza. Gli Ebrei infatti non potevano di- 
venire schiavi che per volontà propria quando la miseria li costrin- 
geva a vendere se stessi o i figli loro o quando il creditore otte- 
neva la vendita o aggiudicazione loro (ex lori addìctione)*). Ma que- 
sta schiavitù non era perpetua ed è qui che si rivela la superio- 
rità di Mosè. Partendo esso dal dogma della unità della creazione 
partendo dal principio che tutti i figli d'Israele erano figli di Dio 
e perciò uguali fra loro non poteva mai degradarli fino al punto 
di considerarli come cose. 

La schiavitù non durò che sei anni: era una specie di locazione 
d'opera, una specie di domesticità, e Fanno Sabbatico scitiglieva 
ogni contratto, ogni diritto di simil genere. *) 

Sebbene ridotta a più angusti limiti, pure Tautorità del padre 
era in altissimo pregio presso la nazione Ebraica, La fami- 
glia tutta dipendeva da lui ; a lui i tìgli dovevano onore, 
riverenza e rispetto ; egli solo ne dirigeva la educazione* *) egli solo 
poteva obbligarne la volontà. — I Talmudisti interpetrando la 
legge circa la reverenza filiale insegnano minutamente gli obblighi 
del figlio e i diritti del padre; e i loro precetti che talvolta po- 
trebbero sembrare nulla più che regole di buona creanza, hanno 
nella pratica della vita profonde conseguenze ed altissimi ef- 
fetti. *) 

Anche la madre nelle leggi di Mosè partecipa sempre alla vene- 
razione richiesta pel padre. Amplissimo è il suo potere nella edu- 
cazione dei figli •) — L'amore materno più pratico che teorico, più 
religioso che filosofico, doveva essere il vero dispensat^jre di una 
istruzione che voleva educare dei cittadini, degli eroi, dei filo- 



1) MbRLIN. DiZION, SCHIATITÌ; 

2) Seidkn - Be jure etc. VI 7 

3) Laurent. L'OnerU Voi. 1, pag. 331 

4) Eccles. CapXXX, 

5) Sbldbn • Dejure etc. L. Vll.^ap. 2. 

6) ProY. I 8-9 VI. 20 -21. 



LA EAZZA SEMITICA E LA BAZZA CAMITICA 109 

soft *) — Mosè tolse al padre il diritto di disporre della vita del 
figlio e volle, come abbiamo veduto, che i traviamenti di questo 
fosser puniti dai giudici. Ma volle anche di più. Perchè il geni- 
tore potesse legalmente tradurre in giudizio suo figlio, occorreva 
anche l'intervento della madre, ') e con ciò il legislatore poneva 
accanto alla giustizia la grazia, accanto all'accusatore il più abile 
dei difensori. 

In tal modo se la madre non partecipò mai all'esercizio della 
vera e propria potestà paterna ebbe però nella famiglia una in- 
fiuenza maggiore che presso tutti gli altri popoli Orientali. 

Mai nella storia si trova esempio di obbedienza figliale pari a 
quella che condusse al sacrificio la figlia di Jefte, sacrificio che fu 
tutto insieme^ un voto religioso, una crudeltà somma, un eroismo 
senza esempio. 

GioseflFo chiama la infelice fanciulla una vittima né conforme alle 
Leggi, né cara a Dio ') e con lui Origene, S. Crisostomo, Teodo- 
reto, S. Girolamo, S. Agostino credono che realmente ella fosse uc- 
cisa dal padre. La loro interpretazione però sebbene molto con- 
forme al testo biblico é combattuta da Kimchi, Levi ben Gersom, 
Hall, Waterland ed altri molti che ritengono il sacrificio consistesse 
.soltanto nel celibato al quale si dedicò chiudendosi per tutta la vita 
in una casa isolata. Ad ogni modo vi fu mai voto più tremendo di 
quello del rude guerriero? 

Euripide dipinse con parole immortali la greca figura della figlia 
di Agamenonee ci narrò i dolorosi lamenti della giovinetta inno- 
cente quando conobbe la sua sorte, quando ^iolse il canto a Diana 
felice e la commossero i ricordi dell'affetto materno. Che avrebbe 
detto il greco poeta se gli avessero narrato *) che un'altra figlia si- 
mile in tutto alla sua Ifigenia discese festante da Mitspa incontro 
al padre vittorioso e che costui nel vederla si lacerò pel dolore le 
vesti, non celando come Agamennone il triste pensiero ma tutto 
rivelando alla giovinetta il crudele destino? 



1) BiDEB La femmé Biblique pag. 181. 

2) Deut XXJ^ 18 21. 

3) GiosBFPo L. V. cap. IX, § V. 

4) 8. Agostino (Vni, cap. XI e in altri Inoghi deU*Opera De Givitate Dei) riconosce che 
Tantico testamento fa ignorato dai greci neirepoca più florida delle loro arti della loro 
letteratora e della loro legislazione. Vedi anche salFargomento la dissertazione del Pasto- 
rei, Legisl degli Ebrei - Gap. 33 nella Storia deUaLeg, Voi. L 
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Che a?i'ebbe detto appreiideDdo che neppure un lamento sfuggi 
alla fanciulla feraelita, ma fbhe tosto la serena e franca parola» 
di chi si sottomette alla volontà del padre come a quella di Dio? 

Certo il greco cantore avrebbe seguito la giovane eroina errante 
intieri mesi sulle montale di Galaad e con i suoi rem sublimi 
ci avrebbe narrato le segrete angoscie che ella affidò ai cieli ed ai 
venti che dominano la vallea del Giordano ed i monti di E&aim e 
Giuda. 

La storia Ebraica nel racconto del sacrificio della figlia di Jefte 
insistè narrando il supienio dolore della giovinetta nel non adem- 
piere al dovere della maternitàp 

Era dunque cotanto sacro cotesto dovere presso la nazione di 
Israele da considerare come somma sciagoiB Timpossibilità d'adem- 
pirlo? 

Quali erano le norme del diritto domestico a riguardo degli spon- 
sali e del matrimonio ? 

La vergine Ebrea più custodita e vigilata nelle case della città 
disraele che nelle tende dei nomadi patriarchi acquistò in breve 
tempo abitudini di vita ritirata e nascosta., A poco a poco la sua 
costante ed irrevoc^abile dimora fu la casa paterna ove una specie 
di pudore civile la costringeva ad attendere pazientemente alle oc- 
cupazioni domestiche fin che non fosse ricercata per matrimonio. 

La scrittura dipinge questo stato della vergine, quando la de- 
signa con le parole aìnia che in ebraico vuol dire ceJafaj fiascmta. 

Avvenivano adunque ordinariamente gli sponsali senza che i 
due fidanzati ai conoscessero fra loro, ond'è che ad evitare siffatto 
inconveniente invalse il costume di promettere le nozze prima della 
pubertà ed in ogni modo di interporre fra esse ed U matrimonio 
Io spazio di sei mesi ed anche di un anno *), 

Il diritto di promettere per la figlia appai-tenne al padre, il 
quale non aveva bisogno pei' la validità di questa promessa, nep- 
pure del consenso della tanciuUa. Anzi, se la figlia avanti la sua 
pubertà avesse, insciente il padre^ contratto gli sponsali secondo la 
propria inclinazione, cotesto conti-atto era essenzialmente nullo ^), 



1) PiìtTOBET loc cit cap. 19, - Hadke La femme hibìiquc, pag^, ÌÌB* 
2; Beloìr Diar ebraica pag. 139. WageoMÌIìc} in Misnam. T. IIL pa^. 226« 
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La Misna afferma che la facoltà di dispon-e in tal modo della ver- 
gine ebrea, apparteneva esclusivamente al padre, ma i commenta- 
tori estendono cotesto diritto anche alla madre se il padre è morto 
ed anche ai fratelli se son morti ambedue i genitori *). 

Solamente in questi due casi fu concesso alla fanciulla la fa- 
coltà temporanea di rinunziare aUa promessa fatta in di lei nome, 
ed il Selden ci ha conservata la formula di cotesta renunzia '). La 
promessa degli sponsali era accompagnata dall'altra promessa della 
dote ma la discendente dei Semiti non ebbe, come la fanciulla degli 
Arii né la scelta dello sposo, né la dote concessa dal padre suo. 
La legge di Mosé prescriveva che i cetnòa, beni che costituivano 
veramente la dote, fossero portati dal marito alla famiglia della 
sposa e dovessero avere un valore uniforme per ciascuna fanciulla 
ebrea. Cosi anche in questo il supremo legislatore tentò stabilire 
una certa eguaglianza di condizione fra tutte le Israelite '). 
I sacerdoti soltanto vollero che la dote fosse duplicata quando con- 
cedevano in matrimonio una delle loro figlie *). 

Dei tre modi coi quali si stipulavano gli sponsali (nummulo dato^pa- 
ciionis libello, concìMtu), il più usitato era quello del contratto per mez- 
zo di scrittura, poiché del primo nulla dice il Pentateuco, e del terzo 
riferiscono gli scrittori essere stato prontamente abplito in tfmscggio 
della moralità dei costumi *), 

Vi erano sponsali condizionati, sponsali contratti per procura;, 
sponsali che potevano essere annullati per vizio nel consenso. Selden 
sviluppa di tutti particolarmente, gli obblighi, le formalità, i diritti. 
In qualunque modo però venisse data la fede, la formula doveva 
esprimere sempre il possesso che il futuro marito avrebbe della 
moglie, ma non mai quello che la moglie avrebbe di suo marito. 



1) Vedi Leone da M(»dk!ia p. IV^. cap. IX. - Pastoret 0^. cit. pag. 441. - Badkb op 
cit. pag. 84. 

2. Vedi Selden op. cit. pag. 100 ìyì. Mater mea aat frater mens errare me fecit 
et decepit me et desponsayìt hactenns minorem caidam N. filio N nane vero animi md 
sententiam corsm vobis aperio, illam mihi non piacere neque me cam ilio mansuram. 

3) Uc omriìnm a^qoa sìt conditio iiec alla mag's se qaam alias dotatam faisse 
ja<-tare qaeat. Misna pag. 230. - La dote delle Yr'rgini era dagento zazìm, (Zaza aatem 
siv-4 dracma st'x et nonaginta granoram hordaceoram pondas facit. - Sahrenosius in Misna 
y. IIL cap. 2) qaella della vedova, cento. La prima equivaleva a 50 sicli, la seconda a 25. 

4) Selden pag. 161. 

5) Sklden Uxor Hebraica li cap.I- pag.128. — Cf. Castelli — Op. cit, pag. 284. 
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Bisognava dire : Sii mia sposa, mia moglie, acquisita da me, adottata 
da me, conffiunta a me, in potestà mia — non mai — eccomi tuo 
fi^)oso, eccomi tuo marito *). 

Una piccola festa accompagnava la celebrazione degli spossali 
ed al termine di essa i fidanzati avevano la potestà di rimanere 
soli. Era quello il momento in cui gli sposi futuri avevano occa- 
sione di reciprocamente svelare i loro caratteri e i loro cuori. Da 
quel giorno la fidanzata, ritornando alla casa patema, portava seco 
la ricordanza dello sposo suo e si apparecchiava ad armonizzare i 
suoi intendimenti con quelli di lui, a vivere con lui della medesima 
vita. E niente turbava la serena tranquillità della fanciulla di 
Israele in cotesto tempo. Ella sapeva di esser già sposa poiché il 
Cfmtratto non poteva sciogliersi senza il ripudio e tanta era la 
fi>rza della promessa che in caso di morte del fidanzato veniva con- 
siderata come vedova. Ella sapeva che nessuna cura estema, nep- 
pure l'appello alle armi per difendere la patria, avrebbe potuto al- 
lontanarle lo sposo, perchè la legge esentava, per un delicato 
rig^uardo, tutti i fidanzati dal servizio militare; *) sapeva infine che 
tiitti gU effetti civili del contratto datavano da quel giomo '). Ma- 
tt^rialmente separata dal suo sposo, ma a lui moralmente unita, 
KHa apprendeva a conservargli la fedeltà e ad esercitarsi in quegU 
uffici che stavano per divenire i suoi doveri più sacri *). 

Terminato Tanno o quel tempo qualunque, che era stato con- 
venuto doversi interporre fra gli sponsali ed il matrimonio, si faceva 
liuf^o alla celebrazione dei riti. 

Ma prima di esporre quali fossero le formalità del matrimonio 
piTsso Ebrei, l'importanza dell'argomento ci obbliga ad un breve 
esame delle leggi che lo regolavano e delle condizioni necessarie 
a contrarlo : leggi e condizioni che erano comuni anche agli spon- 
sali, ma che noi abbiamo tralasciato di notare, desiderosi di non 
iipetere più volte la stessa cosa e di enunciare subito i concetti 
Minerali che distinguevano la promessa delle nozze dal matrimonio. 



1) Ecce Qxormea sis, mea spossala me possessa, milii aqaisita, mea, mihi sompt?, 
addicta mihi, in mea potestate, mihi, ut conjugalibna ntamor amplexibiu, eopnlata. — 
Hdd mai — Ecce, ego sponsns tnus sim, ecce fir tnna. 

Selben. il cap. IV. pag. 144. - Pibtoebt cap. 19. 

2) Dent XX. 7. XXIV, 5. 

3) Sblden L. 2. cap. 3. pag. 100. 

4) Badbb op. eit. pag. 115. 
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Mosè conosceva troppo bene l'influenza del matrimonio sui co- 
stumi delle popolazioni per spingere ad esso con ogni più efficace 
modo il popolo Ebreo. Le stesse parole della Genesi " frudijkaie 
et muUiplicaynini „ racchiudevano un comando espresso e diretto della 
Divinità, comando che non poteva in verun modo essere trasgredito. 

I Talmudisti adunque interpretando la Grenesi si studiarono di 
accrescere Fefficacia di quel precetto ed è perciò che insegnarono 
non esservi uomo che non sia obbligato a condur moglie; — 
esser dovere di qualunque Israelita dar opera alla propagazione 
della prole " considerarsi come omicida chi trasgredisce a cotesto 
precetto, „ aversi in conto di sacro avvenimento qualunque nascita 
di fanciullo poiché chiunque dà anche una sola anima ad Israele, 
qncisi mimdum aedificat > — ^) 

Ciò premesso, non farà maraviglia se Mosè accettò la poligamia 
ed è anzi a meravigliare se la restrinse entro limiti più angusti 
di quello che non facessero altri legislatori. La poligamia era in 
vigore presso tutti i popoli orientali; gli stessi Patriarchi ebrei 
Tavevano praticata; un istinto quasi religioso portava le genti al 
desiderio di popolare la terra, tantoché in Sara ed in Rachele co- 
testo istinto era stato più forte della naturai repugnanza a divì- 
dere il talamo coniugale con le loro ancelle; era finalmente una 
istituzione che serviva insieme col divorzio a compensare i difetti 
di una esagerata potestà patema. 

L'opera di Mosé si esercitò dunque nel limitare cotesto uso 
onde non degenerasse in abuso, persuaso forse che il progredire dei 
tempi lo avrebbe fatto naturalmente sparire. 

È ben vero che i commentatori deUa Bibbia quando vogliono 
interpretare i limiti posti dal sommo Legislatore alla poligamia 
scendono in opposte sentenze e mentre alcuni non riconoscono alcun 
limite, altri giungono a condannare fino la bigamia; *) è ben vero 
che in epoca molto più vicina alla venuta di Oristo sorse fra gli 
Israeliti la setta degli Esseni, i quali non solo non ammettevano 



1) Sblden L. 1, cap. 9, Maisonide cit. da Selden. 

2) È leeito bU'aomo condurre quante mogli desidera; anche cento etc... (Maim) Ninno 

pa(> prendere una seconda moglie rivente la prima etc.. (Rabbi Ami) Vedi Seldbn, L. l,cap. 9 

e il precedente. 

8 
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la poli^amia^ ma aborrivano assolutamente dalle nozze '); ma con- 
tuttodu rimase \m ferma la Dottrina clie nessun privato potesse 
avere piii di quattro mogli ^}, che ai Re non ne fossero permesse 
più di (lìciotto *), che il sommo Sacerdote non dovesse averne che 
una siola. *) 

Nfjunstante il favore sommo che le leggi Mosaiche accordavano 
al Matriaìonio, nonostante che le leggi stesse alcuni matrimoni ren- 
dessero obbligatori, erano pure conosciuti diversi impedimenti alle 
nozze* alcuni dei quali davano al matrimuuio degli Israeliti un ca- 
rattere marcMis^imo di nazionalità. — ^'oi parleremo di questi 
impedimenti prima di tener parola dei matrimoni obbligatori \m 
legge. — 

Il tempo del lutto che presso tutte le nazioni orientali formava 
un ostacolo temporaneo alla celebmzione di nuove nozze non per 
altro (}he per religioso riguardii alla memoria dei trapassati, nelle 
eggì ebraiche assunse il suo vnro as] ietto di impedimento di oi'dine 
pubblii'u preordinalo a togliere qualunque in certezza sulla mater- 
nità della donna. Fu st-abilito il tempo di tre mesi dalla morte 
del precedente marito, ed in cotesto tempo fu proibito di contranv 
nuove nozze con qualunque vedova, con qualunque donna divur- 
ziata^ con qualunque fanciulla ridotta in ser\itù nella guen^a. *) 

La parentela sia per consanguineità^ sia per affinità fu un alm> 
im pedi mento aUe nozze, ed in ciò tanto maggiormente merita lode 
la legislazione Ebraica in quanto che i popoli ad essa più affini 
avevano quasi del tutto trascurato cotesto divieto. 

Inoltre Tesempio dei Patriarchi e lo stcst^o racconto della (xenesi 
col quale si ammetteva in sostanza che i primi matrimoni nveissero 
dovuto contrarsi fra i tìgli degli stessi genitori, erano certamenti* 



1 ) Pusjo — ITI — Ab occidentali Paleatinae 11 torà Esseiii f[uos fngitaut asqucqàoquó 
noceti t«s. Gens sola et in toto orbe (»raeter coeteraa mirat sin e ni la foensma, oinni Tener * 
abdicatfi, siiie peenma, socia pulmanini — Vedi BenjimozeuL — Stona degli Esseni — l» 
Mannier, 18i>r^ — Vedi anche Feheiario — U Costmnej Asia, Voi. ò, pag. VA*^. 

2) Maìmomi^k — HaU hitot. cap. 11 — Praeceperunt safiIeiiteH ut meno ducerei ^mun 
quataor aioreu tameti^i ess<<t {^pulentisàimas, 

3) SELtJE^ L. ] Dap. h pa^^ 4L 4'^. 

4) LnviT, XXI 13- il — ìtì— Vìrgrinem docet usorein TÌdoam aut«m et repadiatam § 
sordidam ati|u^ meretrìcem non acci pi et sed pnellani de pop alo éìuo — Oudt; l^ fìbia>marft 
Uabiluneau iitttirpretava '— Scriptam etst htk osor b^q foHmiaa nua et noa binae. 

5) Seldiìb De jure n&t L. V cap : 13, paf. 645. 
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non leggero contrasto alla osservanza di cotesto principio, Moì^è 
non si dissimulò cotesta difficoltà e nel Levitico dichiarò che la 
pratica dei primi padri era stata una semplice tolleranza indotta 
dallo stesso ordine naturale delle cose. ^) Per enumerale i casi spe- 
ciali in cui aveva luogo Fapplicazione di cotesto precetto occorre- 
rebbe distinguere fra gli impedimenti espressami u te indicati dalla 
Legge Mosaica quegli insegnati dai Libri Talmudici e quelli am- 
messi dai Carei. *) 

Ma poiché siffatta indagine ci ti-arrebbe oltre i confini che ci 
siamo proposti ci contenteremo di notare quali erano ^li impedi- 
menti indicati dalla Scrittura ed in conformità di essa, dai Libri 
Talmudici. 

Non poteva contrarsi matrimonio. 

a) Con la madre con Tava materna e patema, con la matrigna 
con le sorelle della madre e del padre con la moglie dello zio pa- 
terno, con la suocera e con le madri del suocero e della^suocera. „ 

l) Con la sorella propria, con la sorella della moglie, con la 
moglie del defunto fratello se questo ebbe figli, 

e) Con la figlia e la nipote del figlio e della figlia in infinito 
con la nuora, con la figliastra e con la figlia del figliastro o delle 
figliastre. 

Conobbero gli Israeliti anche gli impedimenti al matrimonio 
per ragioni di pubblico decoro e di moralità. Così il Pontefice Mas- 
simo non potè contrarre il matrimonio con donna vedova e venne 
dispensato dall'obbligo di adempiere al precetto della levirazione. ^) 

Gli altri sacerdoti poi non poterono unirsi a meretrici a donne 



1) Lev. XX, 17 Vìr qui acceperit sororem suam, filiam patris mi ^nt fìlìam matns siue 
et TÌderit turpi tadinem illins indulgentia erat : exterminabuntar in oculis tilìorum pò- 
puli sui. » — La volgata ha — nefariam rem operati sunt < - Seguiamo la dizione lata- 
mente iUustrata dal Selden perchè sembra più corretta. A cotesta Yurs etto la Ghemara Oe- 
resolimitana dà la seguente interpretazione. 

Indulgentia erat id adijcitur ne obiicias Cainus sororem suam in uxorem duxit ac Abelsnam 
etiam in uiorem duxit sororem ; atque intelligendnm est ac si intfrsertum fuiBset — In- 
dulgentia seu gratia usus sum erga homines prìmaeTOs quoniam e:£ m mundns aedificatas 
est. Dixi « Indulgentia aedificavit mundus.— Vedi Selden De jur« naturali etc. Lib Vp oap. 
8, pag. 604. 

2) Erano una sètta ed avevano per scopo la intrepretazione della legge secondo il signi- 
ficato aemplieee letterale. 

3> Vedi Lbv. XII 7 Uisna, Tit. Sanhedrin. cap. II. 
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ripudiate, a vedove renuuziate dai loro cognati, a fanciulle che 
non appartenessero alle loro tribù. *) Cosi il marito che ayeva re- 
pudiata la moglie sua non poteva riprenderla, se questa nel tempo 
del ripudio si era cougiunta m matrimonio con altra lìersona e n era 
rimasta vedova o era stata repudiata anche dal secondo marito. ') 

Finalmente oltre alcuni diversi impedimenti la cui specialità non 
giova qui ricordare, le Leggi Ebraiche saus^ionarono per una ra- 
gione tutta civile e politica l'impedimento al inatriniouio per diver- 
sità di patria ed anche per divei^iti\ di tiibù. 

Quanto al matrimonio con gli stranieri il pubblico disprezzo colpi le 
unioni miste non soltanto con le donne di Canaan ma in generale con 
qualunque altra donna che non appartenesse alla nazione d'Israele, ') 
Si spiega facilmente la cura gelosa che ebbero gli antichi popoli 
di mantenere rindividualità della loro razza con matrimoni nazionali. 
Perchè un popolo giunga al più alto gi^ado di quella perfezione spe- 
ciale di cui è suscettibile occorre che vi giunca con lo sviluppo asclii- 
sivo delle sue proprie terze e rallontanamento di ogni influenza stra- 
niera> Lo sviluppo del Genio particolare di ogni nazione, fu lo scopo 
delle antiche civiltà; il perfezionamento del Genio dell'umanità é Iti 
scopo della civiltà moderna. — Quanto poi al divieto di non contrarn- 
matrimouio che fra persone della stessa tril>ù sembra resulti chiara- 
mente dal Gap. xxxvi, tì-9 dei Numeri ; ma ove bene si consideri la 
disposizione di cotesto passo biblico si liferìsce più ad impedire la 
contusione dei beni e delle eredità che non il matrimonio. Infatti i 
commentatori sono concordi nel ritenere che le figlie della Tribù di 
Levi (;ha non potevano aver nessun retaggio paterno avessero intieni 
libertà di niatrimonio con tutte le altri Tribù, 

Rimane a dir qualche cosa dei matrimoni che la legge Ebraic^^ 
espressamente comandava* Il primo era quello del cognato con h 
vedova del fratello morto senza prole, e noi col Pastoret, lo di* 
stinguiamo col nome di ìevìraziQne giusta il vocabolo latino, per 
non dover rìeon-ere, continuamente ad una peiifrasi, *) Il primo dei 
figli nato da tale matrimonio doveva portare Ìl nome del parente 
defunto affinchè cotesto nome non si estinguesse in Israele; ed a 



l) Sklukjt l'sorHebr* Cap. 7. pag. 1I?J. 

1?) Dm, HIV, 3-4. 

m) Vedi Pastoret cap. XIV, pig. 405 col, 2 Badkr Op, cit pap. 111. 

4) PiflTORBT, Op. Cit Cap. 20 pag. 446 <^. % 
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lui apparteneva la successione dei beni lasciati dal defunto stesso. 
Quasi tutti i popoli Orientali riconobbero buono e giusto cotesto 
matrimonio e se noi non ne abbiamo parlato quando lo ritrovammo 
nella Legislazione Indiana nelle memorie dei Persiani e nelle co- 
stumanze delle altre nazioni^ ciò fu perchè mai venne elevato a 
obbligazione e a precetto. Mosè invece ne formò una legge con- 
fermando così una consuetudine universalmente accettata e ricono- 
sciuta della quale anche nella stessa famiglia Ebraica si trovavano 
esempi antichissimi. In generale la levirazione fu ispirata da una 
idea morale e politica. Per essa osserva il Pastoret, *) si accrebbe 
la popolazione; le successioni si conservarono nelle famiglie ; la ve- 
dova sfortunata non perde per sempre la speranza di provare le 
dolcezze della maternità; l'amistà fraterna asciugò le lacrime delFami- 
stà coniugale e lo sposo sceso nella tomba non vi portò quel desolante 
pensiero ch'ei vi chiudeva seco il suo nome e la sua posterità. 

Sembrerà a taluno che non sia esatto il ritenere come matri- 
monio obbligatorio la levirazione mentre le leggi davano la potestà 
di renunziare; ma ove si consideri che al rifiuto teneva dietro una 
specie di pubblica infamia, si comprenderà facilmente che la libertà 
concessa era più apparente che reale. 

Un altro matrimonio era obbligatorio per la legge Mosaica, quello 
cioè dovuto in riparazione dell'onore di una violata fanciulla. Il legi- 
slatore del popolo Ebreo così si esprime in proposito: " — Si invenerit 
"* vir puellam virginem quae non habet sponsum et apprehendens 
•* concubuerit cum illa et res ad judicium venerit; dabit qui 
•' dormivit cum ea quinquaginta siclos argenti et habebit eam uxo- 
•* rem quia umiliavit illam: non poterit dimittere eam cunctis die- 
" bus vitae suae. ') „ Lungi adunque dal punire con pene aflUttive 
e con processi infamanti chi commise un fallo forse per impeto 
di sregolato amore, Fobbligo del matrimonio e della dote, la negata 
facoltà del ripudio, furono nelle leggi Ebraiche pena e rimedio al 
fallo commesso.-^ In un caso che ha molta analogia col presente vale 
a dire nel caso della seduzione in cui sembrerebbe ordinata la 
stessa pena *) ritengono i Talmudisti che il Legislatore sacro 
abbia imposto soltanto l'obbligo della dote non quello del matrimonio, 



1) Op. cit. pag. 448 col. 2. 

2) Deut. XXII 28-29. 

3) Esodo XXII 16. 
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e le parole " dotabit eam et habebit eam in uxorem „ traducono 
bivece " dotando, dotabit eam sibi in uxorem „ quasiché fosse detto 
" tantum nomine dotis pendat, quantum eam idoneam ei dotis scilicet 
ratione, redderet uxorem, et si uterque velit nuptiis jungantur. *) 

In questa breve esposizione dei principii generali che regolavano 
il matrimonio presso i figli d'Israele abbiamo trascurate la parti- 
colarità relative alla fisica capacità degli sposi, ed al divieto delle 
nozze^ coi figli illegittimi ma di quelle e di queste avremo luogo 
di parlare in appresso. Vediamo ora senz'altro quali fossero i riti 
nuziali. 

La vergine figlia di Sion che fra le pareti domestiche era cre- 
sciuta delicata e gentile come una rosa di Saron o nei campi aperti 
sotto i raggi del sole bruna ma bella aveva acquistata dì quella 
robusta leggiadria che la fecero assomigliare alla palma^ nel 
dì prossimo alle nozze attendeva desiderosa lo sposo. Una tunica 
bianca stretta ai fianchi con una cintura ravvolta in più giri *) ne 
disegnava mirabilmente la venustà delle forme. Sulle chiome fluenti ') 
non ghirlande di fiori ma la turrita corona di oro simbolo della 
sua trionfale città *) al suo collo i monili, e sopra tutta la persona 
il velo sacro che ne celava il fulgore e la rendeva paragonabile a 
virgulto solitario in ermo sentiero, a giglio delle convalli, a fiore 
dei campi. 

Sul far della sera giungeva lo sposo. La luce delle fiaccole, il 
suono degli strumenti, lo strepito degli amici festosi lo precedevano 
e lo accompagnavano. *) Esso pure indossava le vesti più sontuose 
e più belle. Il turbante nuziale rendeva più espressivo il maschio 
carattere dei suoi lineamenti ed anche sul capo di lui scintillava 
il diadema simile a quello di cui Salomone fu incoronato dalla 
madre, nel giorno della letizia del suo cuore.*) 

1) Vedi Skldbn, Uxor. Hebr. L. 1, cap. 16, pag. 84. 

2) Geb. II 32. 

3) SuBENHCsius, Misna, Ketoabot II 1. 

4) SpoDsae erat corona aurea seu aurata scilicet forma urbis aureae leu turrita quali» 
Deum matrì vulgo tribuitur. Selden, Uxor. Uebr. L. II cap. 15. 

5) Gerem. XXV, 10; Macc. IX.. 39. 

6) Gant. hi. 11. Selden. Ux. heb. cap 13 « ivi » Sponsus est regi comparandns. Qoe- 
madmodum rcx foras non egreditur incomitatus, ita nec sponsus. Quemadmodum rei 
vestibus utitur splendidis, ita et sponsus..... Qaemadmodum yultus regina luddus est 
ut sol, ita et spensi vultus jnxta et quod scriptum est : Et ipse tanquam sponsus proci- 
deus e thalamo suo. 
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Nessuna cerimonia religiosa accompagnava la unione degli sposi 
ma seguendo una tradizione dei tempi in cui il capo della famiglia 
ne era anche il pontefice, il padre della sposa invocava sui fidan- 
zati la benedizione di Jehova. 

Nel progresso dei tempi tu accettato Fuso della benedizione dei 
sacerdoti, del frumento presentato agli sposi per augurarne la fe- 
condità, dell'anello nuziale che stette a rappresentare il valore della 
dote, e fu pure modificato il costume dei paraninfi volgendolo a più 
pudica testimonianza. 

Circondata dalle sue compagne la nuova sposa si tratteneva 
finalmente a volto scoperto col proprio marito ed incominciavano al- 
lora i sette giorni delle feste. Il luogo degli sposi era ordinariamente 
sotto un padiglione di mirti e di rose ed i giovani festanti dicevano 
in loro onore le cantiche più beUe di cui era doviziosa la poesia 
ebraica. Basti ricordare tra tutti il sublime epitalamio di Salo- 
mone e della Sulamita, i concetti del quale senza offesa del loro 
mistico significato, possono mirabilmente adattarsi alle feste nuziali. 
Di ciò hanno dato splendido esempio la Bader nell'opera più volte 
da noi citata,, e con insuperabili versi Luigi Venturi *) 

L'indole del nostro lavoro non consente a noi una simile licenza 
poetica. 

Avvenuto il matrimonio sorgevano nella nuova famiglia dei mutui 
doveri che le leggi Ebraiche non solo non disconobbero ma con 
ogni diligenza sanzionarono. Tutti sono annoverati nella Misna, ma 
non ci sembra opportuno doverli qui riferire, essendo i più di essi 
relativi alle comuni necessità della vita ed alle naturali conse- 
guenze del matrimonio. Piuttosto ci tratterremo in quei rapporti della 
vita intima di famiglia che erano dii-etti a stabilire la condizione 
sociale ed economica della donna. 

La donna rimase sempre in uno stato di inferiorità di fronte al- 
l'uomo. Tale appariva dalla Bibbia e tale si mantenne nel Giu- 
daismo fino ai tempi più splendidi della sua storia. Essa però non 
che riguardare i suoi doveri come umilianti, di buon animo vi si 
adattò e ne formò il suo pregio. — La donna ebrea noi la vediamo 
preparare gli abiti al marito, apprestargli il cibo, servirlo alla mensa ') 

1) Bader pag. 120 — Vknturi L'uomo - Le nozze, pag. 65 • Cf. l'opinione di Boa- 
«uet, di Lowte, e il Cantù Sf. Voi. 2., pag. 132. 

2) Haec scuit opera qaae axor facit marito soo : molet, coqnet panem, lavabit, lactabit in- 
(«Dtem saam, aternet illi lectam ed operabitur in lana. Misna, T. III. Surenhusids cap V, § 5 
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non dirìgere a lui la parola senza chiamarlo signore o padrone M 
Ohi troverà la donna sagfgia? — dicevano i libri sacri — Im- 
menso è il suo valore. In essa confida il cuor del marito e non ab- 
biso^a di dote. Procacciossi lana e lino e lavorò di sua mano, e 
divenne slmile a nave di mercatante, clie porta da lungi il suo gna* 
dagno. Apri la mano al povero e stese le palme al bisognoso. Fal- 
lace è la grazia, fuggevole è la bellezza,ma la donna timorata nel 
Signore otterrà lode. ') 

Senza dubbio noi non troveremo nella letteratura eliralca niis- 
suna di quelle eroine che il genio indiano seppe così splendida- 
mente ritraire. L'amore entusiasta non è del popolo ebreo ma in 
quella vece vive e si educa in esso quelTatfetto coniugale più tran- 
quillo die ha meno dell'umano e più del divino : per la donna in- 
diana il marito era il suo Dio, per la donna ebrea al disopra del 
marito era Iddio. 

Una delle cure più sollecite dei sacri 'libri, è stabilire raccordo 
e l'armonia fra Tuomo e la donna. Il predominio della donna^ di- 
cono essij non peserà mai sniruomo *) ma neppure la gelosia del- 
Tuomo turberà mai la compagna sua *). 

Certamente popolo ebreo prima e meglio di qualunque altrO' 
popolo antico seppe^apprezzare il valor morale della donna: seppe 
vedere ed amare in essa un'anima, mentre gli altri generalmente 
non videro e non amaiono in lei che il corpo. 

Il potere del marito sopra la moglie si esperimenta non i tanto 
sulla persona quanto sui beni di lei. Possedere vuol dire usare, do- 
nare, soccorrere, agire, vivere in una parola. E la j^otestà del ma- 
rito estesa, sen^a limiti, sui beni e sulla iWtuna della sua mossile 
era come una condanna di lei ad una eterna minorità morale ; era 
come creare lui, signore assoluto delle azioni e quasi della vita 
della sua compagna ^). Non fu cosi della donna ebrea* sebbene per 
una disposizione generale fosse obbligata a consacrare e volgere 
in prò del marito qualunque sua opera e ilare a lui e riconoscere 
come cosa (U lui qualunque acquisto ella tacesse durante il matri- 



X) GksesiKVIH, 12. 
2} Phot. XKXI, 10-31, 
8) EccL. IX, 2, XXXI n, 20, 

4) BcoL. IX, 1. 

5) Lmouvk» Mint. M. (ItM Femmes, pag-, 147. 
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monio : erano esclusi però i beni che ella portava seco nella società 
coningale, e, come vedremo in appresso le si riconosceva anche il 
diritto a succedere. La formula del contratto di matrimonio dopo 
aver parlato della dote che il marito dava nella somma stabilita 
dalla legge, soggiungeva: — ivi — 

" I beni portati dalla moglie sono stimati del valore di.... Il 
^ marito riconosce di averli tutti ricevuti, di tenerli in suo pos- 
** sesso ed in sua potestà, d'esserne il mallevadore ed il depositario 
" ciò che ci dichiara in questi termini. Io prendo sotto la mia cu- 
•* stodia e garantisco tutti i beni dotali e non dotali che la mia 
** sposa ha portato e che potrà acquistare in appresso, sia in ac- 
^ crescimento di dote, sia in qualunque altro modo. Assoggetto 
•' non solamente per me, ma per i miei successori ed eredi tutto 
** ciò che possederò mobili ed immobili etc. a servire di pegno e 
" d'ipoteca... aflinchè la mia sposa possa sempre ritenere i suoi 
" beni durante la mia vita, come alla mia morte. 

" Vi assogetto anche il mantello che cuopre le mie spalle... etc. „ '). 

I beni particolari che la sposa recava chiamavansi nedunia. 
Erano considerati come beni parafernali ma allorquando il marito 
se ne era fatto mallevadore, ne godeva esso tutto il vantaggio e 
nel caso di perdita doveva risarcirne il danno. Per questa ragione 
fu dato a quei beni il nome di bona quae stmt véluti pecus ferretim 
inquantochè rimanevano sempre inalterati ed intatti qualuque evento 
fosse per accadere. Se poi il marito non aveva data mallevadoria, 
allora i nedunia assumevano un'altro nome dovuto forse alla espe- 
rienza, la quale pur troppo è maestra sovente di grandi verità. Si 
chiamavano infatti Bona deplumationis rei depilationisjìercììè, spiega 
il Surenhusio " maritus non fruebatur fructibus sed bona ita de- 
" pilabat et arrodebat ut nihil eorum reliquum erat. „ 

La condizione economica della donna nella famiglia ebraica non 
è facile a conciliarsi con la generale organizzazione della potestà 
domestica concessa ai mariti, ma ad ogni modo ci rivela che il 
sistema dotale tendeva ad avvicinarsi a quello che vediamo oggi 
praticato nei nostri tempi. 

n matrimonio presso gli ebrei si scioglieva durante la vita dei 
coniugi per mezzo del ripudio e del divorzio; ed usiamo indiflfe- 



1) La formala latina è riportata dal Seldbn e dal Pastoret Op. cit. Voi. 1., pag. 582. 
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ren temente Timo o Taltro vocabolo pen^hé e1»t)ero amlwdue lo stesso 
significato ') sebbene in antichissimi tempi sembra che la parola 
repiidiOj stasse più propriamente a si^nifit^are lo sciogliersi del 
vero e proprio matrimonio. Sembrerebbe che Mo^è cui tanto fu a cuore 
la istituzione del matrimonio sovra basi eerte e imnìutabili non 
avesse dovuto permettere il divorzio o almeno lo avesse dovuto 
limitare più di quello che altri legislaton non facessero. Eppure 
non è così. La legsfe sacra permette il repudio senza precisare le 
cause che lo autorizzavano* Certo la consuetutline del popolo ebreo 

10 ammetteva da antichissimo tempo e ce ne womministra una prova 
non soltanto Tesilio imposto alla madi^ d'Isniaele^ma ancbe Tesempìo 
dato dallo stesso legislatore il quale, secondo alcuni scrittori *) 
sposò un' etiope dopo aver ripudiato la sua prima moglie figlia di 
letro: ma contuttocio mai era stata promulgata una legge cosi 
estesa sul divorzio come quella del DeuLerouomio % Se un uomo, 
dice essa, prende moglie e la tien seco, ma ella non è amata da 
lui per qualche cosa di turpe; scriverà un libello di repudio e lo 
porrà nelle mani di lei e la manderà via di sua casa*)» 

La incertezza della legge sta nel determinare in clie consistesse 
quella tal cosa turpe al seguito della quale era autorizzato il di- 
vorzio. Infatti di due specie sono le cause per le quali veniva am- 

11 lesso cotesto rimedio. 

La prima specie è incordata in più luoghi dei libri sacri e con- 
siste in tutte quelle cause per le quali la moglie non era pili tol- 
lerabile dal marìtOj ed era reputato necessaria il ripudio; quali sareb- 
bero per esempio il verificarsi di un matrimonio contratto fra per- 
sone alle quali erano vietate le nozze; il giusto sospetto di adul- 
terio, la cattiva fama che accusava la donna di qualche impudicizia 
più lieve ma sempre tale da otìenderla nell'onore; ^) in tutti cotesti 
casi il divoi^io avveniva rimandando la donna senza dote e quasi 
colpita da infamia. Le seconda specie è quella ammessa dalla citata 
legge e comprende tutte le cause anche più lievi per le quali a 
Tolontà del marito la donna poteva essere repudiata, perchè non 



1) Beweìì II, ni. cap- XVI II. wi - Eepudìum sea ejtìttio uxoria.,, idem est qaod 
<liviirtìam. 

2) Vedi PisToitKT V. I., pag. 448, col. 2. - Esodo XVìIL 2, 6. Nameri IH, 1. 

3) llKL-T. XXIV. 1, 

4) Segniamo h hma^ dfll Seld<»n. Vedi Ua^or. Htfft. IIL Cap. XXVlIl,pas. 312. 

5) Vedi Selpen L. 1. eap. 2. e L HI cap. 1^3 e 17. 
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invenit grafium in ocuMs eiiis: in questi casi la moglie repudiata 
conservava sempi'e la dote assegnatale dal marito ed i suoi pro- 
pri beni. 

Ognuno vede come, premessa cotesta distinzione delle due specie di 
cause, si presti la legge ad una interpretazione latissima; poiché o 
la seconda specie non doveva ammettersi mai, o ammessa, bisognava 
ritenere che Fesercizio del diritto del divozio confinasse quasi con 
Varbitrio. Infatti i commentatori si divisero presto in due scuole che 
diedero interpretazioni e spiegazioni quasi contradittorie. Shammai 
ed Hillel ne furono i capi e l'una assunse il nome di scuola Sam- 
meana, l'altra quello di scuola Uleliana: la prima restringendo il 
senso della legge non volle ammesso il divorzio se non nel caso in 
cui la sposa commettesse un'azione disonesta, turpiUido rei; l'altro 
ampliando il significato della legge stessa insegnò esser giusto mo- 
tivo di repudio tutto ciò che spiacesse al marito nelle azioni di 
sua moglie, nel suo carattere, nella sua costituzione fisica; ed il 
giureconsulto Aquiba appartenente a cotesta scuola giunse a soste- 
nere che bastava ad autorizzare il divorzio che la moglie non pia- 
cesse più al marito o che qualche altra donna gli piacesse mag- 
giormente. ^) 

A moderare le opposte conclusioni delle due scuole i maestri ed 
i savi richiamarono gli esempi della storia ebraica, tecero appello 
alla pubblica moralità, ed infine ricorsero all'espediente di creare 
una procedura che rendesse praticamente difficile, o almeno ritar- 
dasse un poco l'esercizio del diritto al divorzio e in tal modo dasse 
luogo a più matura riflessione. Fra gli avvertimenti e i consigli 
diretti a formare la pubblica morale non è da trascurarsi quello 
che prescriveva esser cosa illecita condur moglie con l'animo di po- 
terla un giorno ripudiare. A chi avesse fatta tal cosa vollero ap- 
plicato quel detto di Salomone — ne moliaris amico tiio nialiim cicm 
ilio in te habeat fiduciam ') — Insegnarono pure che non dovesse 
mai repudiarsi se non per causa di grave turpitudine la prima 
moglie e a chi temeriamente avesse trasgredito questo precetto ri- 
volsero quelle parole del profeta: 



1) Etiam ob cibum eias nimiorddora coctam; etiam si invenerit aliamaatpalchrio- 
rom aat sibi commodiorem. Vedi Sblden L. Ili, cap. XXI. 

2) Vedi Seldeh L III cap. XXI pag. 333-334. 
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^ Voi coprite di lagrime, di pianto, di strida l'altare del Signore 
tantoché egli non riceve più alcuna grata offerta dalle vostre mani. 
Perocché il Signore é stato testimone fra voi e la moglie della giovi- 
nezza vostra verso la quale usate slealtà. *) „ 

Esortarono anche i mariti a sopportare in pace le inquietitudini 
che derivassero loro da una cattiva consorte e il Selden cita su tal 
proposito una massima morale di Ben Sira le cui parole erano queste: 
— O^ qtwd forte Uhi contigit rodiio, ') D'altra parte però avuto ri- 
guardo alla necessità dei tempi, alla difficoltà delle comunicazioni, al 
favore che meritava il benefizio dell'aumento di popolazione permi- 
sero e consigliarono a tutti i militi che partivano per la guerra di 
lasciare alle loro consorti un libello di ripudio affinchè le medesime 
se ne potessero valere dopo un certo tempo e quando avessero ragio- 
nevol motivo di sospettare o che il loro marito fosse morto o fosse 
stato fatto prigioniero di guerra. ') 

Forse i precetti morali erano la più opportuna cosa pei limitare nei 
suoi giusti confini l'esercizio del diritto al repudio ma ciò non ostante 
non erano neppure da trascurarsi le difficoltà della procedura come 
quelle che ritardandone l'adempimento permettevano alla morale di 
Ijrt^valere sulla cieca passione. Il Selden ci ha conservata la formula 
del libello di repudio *) la quale doveva essere scritta in chiari e di- 
stinti caratteri, in dodici linee, sopra una carta più lunga che larga, 
in cui non apparisse alcuna traccia di raschiatura, né la più leggera 
macchia e che doveva terminare con la sottoscrizione di due testi- 
moni. L'atto doveva esser consegnato alla moglie del marito in 
presenza di due testimoni, doveva esprimere la volontà ferma di 
ablmndonarla e la facoltà conseguenziale della moglie di prendere 
un altro marito. 

All'effetto di evitare ogni incertezza di nomi doveva contenere 
oltre il nome dei coniugi anche quello delle tre ultime generazioni 
delle loro famiglie, e finalmente il libello doveva esser letto ad alta 
voc*^ dal Rabbino. Qualunque inosservanza anche minima di queste 
formalità e di altre molte che ti-ascuriamo per esser brevi, rendeva 
nullo il repudio. 



1} Malach. II, 13 14. — Sbldbn, loc. cit. 

2) Selden L. III. cap. XXI, pag. 386 — Vedi anche la illostrazione di Paolo Fagio ri- 
portata in detto Inolio. 

3J Selden L. IH, cap. XIX, pag. 319. 

4) L. III. cap. XXIV, pag. 369. * 
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La facoltà di repudiare fu essa comune ad ambedue i coniugi^ e 
tu propria soltanto del marito ? 

La Legge Sacra nulla diceva su tal proposito, ma la dottrina 
ritenne costantemente esser lecito e permesso il repudio soltanto a 
marito. 

Un fatto storico diede motivo di conoscere,cotesta costante inter- 
pretazione della legge. 

Salome figlia di Antipatro pochi anni avanti la venuta di Cristo 
mandò libello di repudio a Costobaro marito suo, prefetto di Idu- 
mea e di Gaza. Giosefo nel raccontare cotesto avvenimento si 
espresse in tal modo: — ivi — " Essa gli mandò il libello di re- 
" pudio cosa contraria alle Leggi Giudaiche perciocché bene è lecito 
" all'uomo fra noi di ciò fare ; dove alla donna tuttoché separatasi 
" dal consorte non é lecito rimaritarsi se il primo marito non la 
" licenzia. Salome però non a legge veruna appoggiatasi ma al- 
" Tnso che aliar corr&va, e fece il divorzio e disse al fratello Erode 
etc. etc. — Se nonché mentre le parole di Gioseffo ci danno notizia 
delle interpetrazione fino aUora data alla legge, ci assicurano anche 
della prevalente licenza contraria. 

La poUgamia avrebbe dovuto togliere o diminuire in gi^an parte 
la frequenza dei divorzi e specialmente di quelli che avevano per 
causa la sterilità della sposa. È però da avvertire che l'obbligo di 
dotare la donna non permetteva la pluralità delle mogli che ai 
ricchi, d'onde avvenne che per questa parte non si ebbe che un raro 
ed inefiìcace rimedio. E rara fu la speranza di una riconciliazione 
degli sposi divorziati perché le leggi proibirono al marito di ri- 
prendere la donna reietta fuorché nel caso in cui questa non fosse 
mai convolata ad altre nozze. 

In una legislazione tanto progredita come quella del popolo di 
Israele era ben naturale che non venissero trascurate le differenze 
di condizione fra i figli secondochè fossero nati da matrimoni ille- 
gittimi. È vero che in sostanza tali differenze riguardavano prin- 
cipalmente l'esercizio dei diritti civili politici e religiosi e il diritto 
alla succesione paterna e materna ma non ci sembra obbligo nostro 
di dare una brevissima notizia anehe dello stato e della denomina- 
zione di questi figli. — Se nascevano essi da concubine con le quali 
il padre loro avrebbe potuto contrarre legittimo matrimonio, la 
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loro condizione poco differiva da quella di figli legittimi perchè 
poca distanza ponevano If leg^i fra le due spose. ') 

Ma quando avevansi iigti da persone fra le quali erano vietata 
le nozze per ragioni di parentela, contro dì essi era molto più 
severa la leg^e. Il nome generico con cui si distinguevano cotesti 
infelici era quello di Mav^e7Ì e tino alla loro decima generazione 
erano esclusi dalla Comunità Israelitica ^} e dai matrimooi coE 
donna ebrea. lyaltinia e più reietta specie dei figli naturali era 
poi costituita da quelli elie nascevano da donna straniera o idolatra 
e da donna di condizione ser\^ile. 11 Legislatore sacro non ebbe per 
essi nessuna pietà; dannati all'anatema non iurono ammessi nep- 
pui^e al retaggio dei loro genitori "*), 

Erano questi ì caratteri distintivi dei tìgli illegittimi ricono- 
sciuti dal padj'e. Quelli però il di cui padre iosse ignoto^ segui- 
vano la condizione della madi^e loro *)• 

A compiere il quadro dei diversi tigli die pot-erono essere o am- 
messi reietti daUa famiglia ebraica, occorre dire qualche cosa 
dei figli adottivi, Conoscevasi in Isi^aele l'adozione? I lil>ri sacri 
, la ricordano due volte, ma in ambedue i casi sembra ai Talmu- 
disti non possa parlarsi di vera e propria adozione *), Essa però 
non era ignota agli ebrei che anzi la Misna insegnava: Chi asse- 
rirà iaìano emCf- stio figlio gli sarà creduto: e gli interpreti aggiun- 
gevano : di maniera che cotesto figlio gli sncceda e liberi h di lui 
moglie daJÌ*^ noizf^ del (-ogmifo *). (^osì se taluno era stato censito 
fra i seni o come nato da un'ancella, sulla semplice asserzione 
del padre di famiglia che costui non era servo o che la di luì 
madre era stata manomessa, veniva ricevuto come figlio legìttinnQ. 
Era poi lecito ad uomo libero sollecitare ed onorare taluno col 
nome di padre ed invitarlo cosi tacitamente a fare ado2iione di lui; 



1) Datìd etìiim duiìt uxorea i»t coneaMna^. Quid uioru^? Quid coucnbìnae? — AJtRab. 
J ebuda — Àit tUb, uitore^ Seri pactis ^ot&libiis u ritibns uaptìarum, concubini^ ue^ue 
ho9 neqiie illa a4hibLt&. StuMS. Ih Sacc. io B<»q. cap. Ili, pag, 9. 

2) Vedi StLi^KS I)t Jure naturali L V, cap. J H, pag. tìSH» 

3) PiflTOitET op. cìt. Voi. I, pag. 428» 

i) Matrix in iUicitis bajuHmodì commìstionibas semp^^r ratìoDe domtaxsthabita et 
jnre ci?ili Bbreoruiti, - Sklhks De jure naturali L V. Cap* XI li, pajr. 043. 

5) EsTEft Cap. II., 7. - Ex^m e- IL, 10, - Selhen de ance* in liana Def- cap. i^f 
pi^giua 18. 

6) MuKA Tìt Babà Batrha, eap. Vili. - 8elden: De success, in Bon. cap> IV^ pa^- 19 
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lo che se avveniva, la sua qualità di figlio adottivo era poi con- 
fermata nella successione ^). 

Le leggi di successione furono promulgate da Mosè nel modo 
più solenne, quando ebbe occasione di decidere sulla domanda delle 
figlie di Solfaad. Era da poco tempo terminato il terzo censimento 
del popolo nelle pianure di Moab e la terra promessa si stendeva 
fertilissima ed amenissima dinanzi alla nuova generazione degli 
Israeliti, la quale, uscita dall'Egitto mentre era ancora nella fan- 
ciullezza nata nelle solitudini dell'Arabia non aveva sentito il 
peso della ignominiosa schiavitù. Le ceneri di coloro che avevano 
sopportate le lotte della liberazione erano rimaste confuse con le 
sabbie del deserto, ma lo spirito di nazionalità, l'idea di una 
grande impresa da compiere e di una missione da esercitare ani-^ 
mava d'incredibile ardire tutta la popolazione d'Israele. Mosè, 
Eleazaro ed i capi deUe tribù erano riuniti avanti l'ingresso del 
Tabernacolo quando cinque giovinette si presentarono loro dicendo 
— Il nostro padre è morto nel deserto. Esso non era fra i ribelli 
alla Legge di Dio nelle schiere di Core ; ed è morto senza lasciare 
figli maschi. Perchè il nome di lui sarà cancellato dalla sua fami- 
glia? Concedi a noi una parte dell'eredità che spetterebbe ai fra- 
telli di nostro padre. — La dignità patriarcale delle tribù semi- 
tiche, il culto ardente e rispettoso verso la memoria paterna da- 
vano una insolita grandezza alla preghiera di queste orfanelle che 
sentivano in se stesse la forza di sostenere degnamente l'eredità 
della loro stirpe e della loro famiglia *). Mosè comprese la giustizia 
della domanda e portò la causa dinanzi al Signore. E il Signore 
rispose : 

" — Le figlie di Salfaad hanno ragione. Tu farai passare in loro 
l'eredità del loro padre e ai figli d'Israele dirai cosi: 

Se un uomo muore senza aver figli, l'eredità passerà aUe figliole 
Se non avrà nessun figliolo e nessuna figliuola i suoi fratelli 
saranno suoi eredi, e se non ha neppur fratelli, darete l'eredità ai 
fratelli del padre di lui. E se neppure avrà zii paterni sai:à data 
l'eredità ai più prossimi che abbia, e sarà questa la legge perpe-^ 
tua pei figli d'Israele *). „ 



1) Sblden loc. cit. 

2) Bader. La Femnie Bihlique\ pag. 95. 

3) Numeri XXVII, 7 e Mgg. 
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Furono queste le leggi Ebraiche relative al diritto successorio 
uè in alcun luogo dei libri sacri si trovano altre disposizioni tranne 
4iuella del Deuteronomio, ove in modo indiretto è stabilito che il 
primogenito dei figli debba avere una doppia parte ed è pure di- 
cfiiarato che a tale effetto debba ritenersi come primogenito sol- 
tanto colui che è il primo nato dalla prima moglie '). 

Nel loro diritto privato gli Israeliti osservarono adunque co- 
t3ste leggi come norma e precetto assoluto ed in questo senso 
intesero quelle parole di Mosè : " sarà questa una legge perpetua. „ 
Tale espressione, scriveva il Gans, dimostra la esclusione di ogni 
arbitrio e rende la legge di successione legittima, una legge divina 
imprescindibile *). 

Rimaneva dunque tolta ogni facoltà di far testamento e come 
osEserva giustamente il Prof. Gabba, i pretesi testamenti degli Ebrei 
non „ erano che dichiarazioni le quali in sostanza conservavano 
^, l'ordine della successione legittima nel cerchio della famiglia e si 
„ limitavano a regolarla pili particolarmente determinando la po- 
,, sizione di ciascun figlio nella successione del padre comune. *) 

I Talmudisti ripetutamente confermarono cotesta interpretazione 
€ se furono contro di essa sollevate obiezioni di qualche impor- 
tanza non si giunse però mai a distruggere la verità. Cosi, per 
esempio, si volle desumere la facoltà di far testamento da alcuni 
palisi della Legge Ebraica nei quali si parla di disposizioni fatte 
dal ttialato per dopo la sua morte, e non si valutò abbastanza la 
apparente contraddizione della legge la quale ammetteva le dona- 
zioni non universali per causa di morte, ma conservava sempre il 
divieto di far testamento. *) 

Rimasta ferma la legge sacra come norma immutabile delle suc- 
4je^ìsioni, gli interpetri ne dedussero le seguenti regole: 1** Al padre 
succedono i figli maschi, ed il primogenito fra essi ha una parte 
df>ppia degli altri. — 2* Se i figli maschi saranno premorti, succe- 



IJ Dedt. XXI, 15, 17. 

2) Gàns. 

3) Gabbi. — Saggio sulla vera origine del diritto di successione,^^. 21 e aegg. 
— tf* Seldbn. De 8UCC. in Bon- Def. cap. XXIV pag. 79 — ivi — Nemo potcst alium 
{fttUiiere praeter enm^ qui ex ei8 est, ad qaos haereditas (jnre commani) spectat, nec hae- 
rtditiitem ab haerede fonditus toUere. — Maimonide — Vedi anche le monografie e pa- 
reri del prof. David Castelli in Gaosa Nìssìm-Samama. Firenze. 

4) Pàstobet. Op. cit Voi. I pag. 428 col. 2. 
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dono i loro discendenti per stirpi. — 3** Se mancano i figli maschi 
ed i loro discendenti, succedono le figlie per capi e in mancanza di 
esse i loro discendenti per stirpi. — 4^* Quando non siano super- 
stiti né figli, né figlie, né discendenti da esse succede Tavo paterno. 
— 5** In mancanza dell'avo paterno succedono i fratelli del defunto 
per capi ed i loro discendenti per stirpi. — 6"* Quando neppure i 
fratelli siano superstiti la successione si devolve aUe sorelle per 
capi e ai loro discendenti per stirpi. — V Mancando al defunto i 
figli, le figlie, il padre, i fratelli e le sorelle, la di lui eredità 8i 
devolve al padre del padre e successivamente in mancanza di lui 
agli altri ascendenti risalendo fino alla quinta generazione. Mai 
sono chiamati alla successione la madre e la parentela materna,^) 

Alcune norme particolari vigevano quanto alla successione nei 
beni della donna maritata. 

Di regola era erede universale il marito, ed i figli ricevevano i 
beni della madre alla morte del padre insieme col patrimonio di lui: 
ma siccome in cotesto patrimonio pateino erano comprese le diverse 
doti delle diverse mogli, perciò nel dividere la successione si a^T\ a 
obbligo di prelevare le doti perchè in esse succedessero singolai* 
mente i figli generati dalla donna a cui apparteneva la dote. 

Nessuna distinzione facevano le leggi ebraiche quanto alla suc- 
cessione circa alla legittimità od illegittimità dei figli, fuorché per 
quelli nati da una straniera o da una idolatra i quali erano sem- 
pre e totalmente esclusi dalla eredità. 

E qui prima di terminare questo cenno brevissimo del diritto 
Ebraico in materia di successione, non possiamo fare a meno di li- 
cordare che le figlie, sebbene escluse dalla eredità paterna quando 
concorrevano coi fratelli loro, conservavano però su di quelli uti di- 
ritto di privilegio per gli alimenti. Infatti questo diritto fu osser- 
vato con tanta religiosità che domandati più volte gli interpreti se 
vi fosse obbligo di soddisfarlo quando le sostanze patrimoniali ui ano 
meschinissime e non sufficienti per dare alimento. anche ai maschi, 
risposero: Se il patrimonio non è sufficiente agli alimenti di tutti, 
sieno alimentate le figlie edi maschi se lo procurino in altro iiittdo. 

Si defunctus liberos utriusqv^ sexìis atque patrinwniìm satis opii- 
lentum réliquerit, jure ereditario sticcedunt filif et alimenta capimi t 



1) Vedi Seldbk. — Op. cit. — Saccessionis omnigenae exeniplam. Gap. XIII. pa^' 
44-46 — Vedi anche Pastoret, Op. Cit. Voi. I. pag. 424-428. 9 



130 



SAGGIO DI STUDI SUL DIRITTO PRIA'^ATO 



fiìiae. Si vero hkm angustam reliquerit, alimenta capiunt n- 

JilAE ET H08TIATIM FILH MBNDICANT. ^) 

Questo delicato riguardo a favore delle fanciulle, questo im- 
porre ai maschi di non permettere che le sorelle loro vadano men- 
dicando la vita, ha qualcosa di pietoso e di eroico. 

Neppure gli orfani erano abbandonati dalla Legge Mosaica ed 
anche ai minorenni, dopo la morte del padre loro, veniva dato un 
tutore. Inoltre agli infermi di mente, ai sordi ed agli altri infe- 
lici veniva nominato un curatore. I tutori e curatori erano di re- 
gola scelti dal padre, ma se il padre non aveva provveduto, la | 
nomina veniva fatta dai magistrati, *) 



Se adesso dai penetrali della famiglia vogliamo spingere le no- 
str9 ricerche alle relazioni esterne di essa, e conoscere qualche 
cosa deiredifizio civile e politico che le famiglie costituivano e re. 
gelavano, ricevendone in pari tempo moderame e tutela, noi non 
abbiamo da far altro che richiamare alla mente alcuni fatti della 
storia e sulla scorta di essi risalire alla costituzione di quella spe- 
cialissima teocrazia che fu il governo Mosaico. 

Le famiglie d'Israele sebbene in Egitto continuassero ad abitare 
la terra di Ghosen ') e quindi senza esser disperse in tutto l'Im- 
pero potessero più agevolmente conservare il loro culto, i loro co- 
stumi, le tradizioni loro, tuttavia non ebbero durante la schiavitù 
né governo, né leggi, né autorità loro propria. Non che essere più 
libere dei sudditi Egiziani erano più soggette ancora. 

Esattori d'imposte, sopraintendenti di personali servitù, barbari 
requisitori di ogni sorta di lavori, tali erano gli amministratori che 
loro avevano dato i re; un vestito particolare accresceva anzil'av- 
vilimento della loro sorte. "*) A cotesto popolo avvilito ed oppresso 
Bi volse la parola di Mosè e la sua voce fu l'eco di una speranza 
da lungo tempo nutrita, fu il grido raccolto da mille vittime che 



1) MisNA, Tit. Babà. Bathra cap. 9. Vedi Selden, De soccess. in Bon. def. Gap. II e X- 

2) Sbldbk, De sacc. in Bon. def. Gap. lì. pag. 35. — Pàstomt op. cit toL 1 pag 

im e. 1-2. 

3) Vedi la dissertazione di lablonshi. Oposcnla T. II. pag. 77 circa la regione OTe era 
situata la terra di Gessen. 

4) Pabtobbt, Op. cit Voi 1. pag. 317 e. 2. 
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imploravano giustizia, fu Taurora di un nuovo giorno che sorgeva 
promettente insolito splendore di gloria. H condottiero, il profeta 
il legislatore, non parlò mai in nome suo ; parlò in nome di colui 
che è, di Jèhova, che erasegli rivelato all'ombra del santuario di 
Amon-Ra. *) Egli si presentò come l'intermediario fra cotesto Dio 
ed il popolo da lui prediletto; la liberazione promessa, le vittorie, 
le leggi, i prodigi, tutto dovevasi ripetere da Dio. Il popolo accettò 
le sue parole, riconobbe la sovranità del suo Duce, volle lo stesso 
intento, ebbe le stesse credenze. Dal magistero di Mosè, dallo 
scopo della sua missione, nacque spontanea l'autorità suprema di 
lui e fu Autorità Teocratica ma con caratteri più spiccati e speciali 
di tutte le altre Teocrazie di oriente. Infatti Mosè, legislatore 
giudice, sacerdote supremo, oracolo di Dio, non incarna mai in sé 
stesso la legge, non si presenta come un essere privilegiato e di- 
verso dagli altri, non istituisce una casta che interpreti le sue dot- 
trine ma fa in modo che -Dio stesso sia il legislatore unico, primi- 
tivo, diretto, e ttcUo il popolo sia il custode della legge divina. 

Nelle altre Teocrazie che partivano del politeismo era impos- 
sibile separare così nettammente la Divinità dagli uomini perchè 
anche gli Dei avevano attributi umani; ma nel Mosaismo si partiva 
direttamente dal concetto di un Dio unico che in principio era solo 
innanzi alla deserta immensità ; quindi nella Teocrazia pagana sor- 
geva il concetto di uomini privilegiati, di divinità immedesimate 
con l'uomo, mentre nella Teocrazia mosaica Iddio regge e governa 
il suo popolo ma senza essersi personificato in alcuno: " la Teo- 
" crazia è nella mente e nella fede, non nel governo degli uo- 
" mini. „ *) 

Questo grande, questo vasto concepimento di Mosè, non alterò 
per nulla l'ordine naturale delle cose, e le diverse forme di governo 
che ebbero gli Ebrei nonostante che mantenessero intatta la legi- 
slazione mosaica, ne sono una prova evidentissima. 

Anzi se ci fosse permesso un completo sviluppo dei fatti storici 
che diedero occasione al mutarsi delle forme di governo presso gli 
Israeliti avremmo questa volta la più chiara conferma dei principi 
da noi sostenuti fino dai primi capitoli di questo nostro lavoro. 
Poiché non meno di quattro diverse forme di governo si presentano 



s 



Tempio di Eliopoli. Vedi Bader, op. cit. ^6-27. 
Prof. Luti, Opera citata pag. 16. 
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nella storia ebraica ma latte derivate dalle speciali condizioni in 
cui la nazione si trovava e determinate dalla volontà dei capi delle 
famiglie. L'autorità per cambiare di forma non cessò mai di essere 
una e rimase sempre eguale nella sua intrinseca natura. 

Quanto poi ai rapporti fra la società di famiglia e la società 
civile, è d'uopo riconoscere che la Teocrazia mosaica meglio di 
qualunque altro governo dei popoli orientali conservò ad essa la 
propria unità senza offendere la unità della nazione. 

Ebbe grandissima cura per la educazione ed istruzione pubblica 
e a questo effetto incessantemente promosse lo studio dei libri sacri 
i quali comprendevano per gl'IsraeUti tutto lo scibile necessario 
cioè storia, letteratura, legislazione civile e criminale, dottrina re- 
ligiosa. La tribù di Levi esercitava il ministero dell'insegnamento 
che in seguito fu abbandonato agli Scribi *) e in ogni giorno fe- 
stivo i più illustri interpreti della Bibbia tenevano pubbliche con- 
ferenze nelle piazze e nel tempio. Le scuole furono chiamate case 
di Dio e la istruzione non fu soltanto intellettuale, perchè non man- 
cavano scuole anche pei giovani guerrieri onde si educassero alle 
armi ed agli esercizi ginnastici. 

Nonostante la grande necessità della guerra in un popolo che 
doveva occupare per conquista la terra promessa dal Signore, pure 
il rispetto alla famiglia ed al matrimonio giunse fino ad esentare 
temporaneamente dal servizio militare i giovani fidanzati ed i gio- 
vani sposi. Ogni uomo era soldato dai 26 ai 68 anni di età. 
L'arruolamento si faceva mediante la iscrizione dei nomi per tribù 
e per famiglia in un registro speciale e quando si dovevano pren- 
deie le armi tutti gli iscritti dovevano presentarsi al campo, ove il 
Duce sceglieva, prendendo fra tutti quel numero di guerrieri che 
eragli necessario. Il servizio militare almeno fino al regno di David 
sembra essere stato gratuito. *) 

Ad ogni modo presso il popolo ebreo l'ordine militare, civile, re- 
ligioso e politico tutto era compenetrato dalla stessa unità: tutta 
la esistenza degli Israeliti era un culto, e lo scopo della loro vita 
non era che quello di conservare le verità di quel Dio che loro aveva 
detto : 

" Io sono il Signore Dio tuo, che ti separò da tutti gli altri 






1; Lev. X. Dbut. XXXm 10. PàW. Voi. 1, pag. '387. 
2) PiSTOBBT, Op. cit. pag. 391. 
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• popoli. Del tuo Dio è il cielo e il cielo dei deli e tutto ciò che 
^ esiste sopra la terra e nondimeno FEtemo non ha preso in af- 
^ lezione che i tuoi padri, non ha amato che essi e fra tutti i po- 
" poli non ha scelto che te per farne la sua posterità. ') „ Perciò 
gli Ebrei furono gelosi della loro nazionalità e si mantennero quasi 
sempre isolati e separati dagli altri popoli; perciò ebbero tanto 
» orgoglio e tanto disprezzo verso gli stranieri, i quali li ricambia- 
rono con altrettanto odio. 

Narra Diodoro che quando Antioco assediava Gerusalemme fosse 
consigliato a distruggerne gli abitanti perchè fra tutti i popoli 
erano i soli che Jion volessero contrarre rapporto di alleanza con 
le altre nazioni. ') 

Tacito ripetè le più false calunnie contro gli Ebrei; Giovenale 
ne parlò con disprezzo, ') Quintiliano considerò Mosè come il Le- 
gislatore di una banda di briganti e Plinio come il fondatore di 
una setta di magi. Quegli stessi cattolici che riverirono i libri 
sacri dei Giudei come il principio delle loro credenze li oppressero 
di maledizioni e di rimproveri. Bossuet, Lamemnais li chiamarono 
la favola e Todio del mondo ; lo stesso Voltaire raccogliendo i rac- 
conti di Apione combattuti già da Giosefo gli fece derivare da una 
banda di lebbrosi e di malfattori. 

Chi non ponesse mente che a questo unanime concerto di vi- 
tuperi crederebbe che il mondo si ispirasse sempre ai sentimenti 
della più irragionevole vendetta. *) Eppure la religione di Moaè 
fu la sola che concepisse in modo perfetto la unità di Dio, e che 
da cotesto dogma sapesse trarre conseguenze che sono state il poe- 
tato dei nuovi secoli. 



1 Lbv. XX 24. Dbut. X, 14-15. 

2) DioDOBO irammentì 34-1. 

3) Vedi TiciT. Istorie, 5-2. Gioyenalb Sat. 14.97 e segg. — ìtì — 

Quidam sortiti metaentem sabbata patrem 
Nil praoter nubes et co«li namen adorant 
■ Nec didtare patant homana carne saillam 
Qaa pater abstìnait: mox et praepntia ponimt. 
Romanas aatem soliti contemnere leges. 
Judaicam ediscant et servant ac metunot jns. 
Tradidit arcano qaodcamqae volumine Moses. 
Non mostrare yias eadem nisi sacra colente. 
Qaeaitoja ad fontem solos deduce yerpos. 
4j Laubbnt ly 319. 
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Dall^uttità di Dio derivò logicamente la unità della razza umniia, 
ia eguaglianza, la f ratei lanza, Tabolizione della schiavitù e le isti- 
tuzioni deiranno sabbatico e del Giubbileo nelle quali potrebbero 
riconoscere anche i socialisti qualche principio delle loro dottrine. 
Infatti la terra promessa da Dìo venne assegnata a sorte ad ogni 
tribù j ogni famiglia ne ricevè una quota proporzionata al numero 
dei suoi membri. E perchè questa proporzione e questa eguagliaaza 
fosse conservata, Mosè insegna che la terra appartiene a Dio^ che 
gli nomini sono ospiti sopra di essa, che hanno il diritto di go- 
derne ma non di alienarla, e che le vendite sono essenzialmente 
temporanee dimodoché ogni cinquanta anni debbono risolversi, e 
ritornare i beni ai loro primi possessori. — I debiti e Tusure of- 
fendevano i principi della frat-ellanza e della carità e Mosè proibì 
agli Ebrei di domandina ai povei-i il frutto del denaro ed abolì anche 
i debiti nell'anno del Giubbileo. 

La dottrina di Mosè e dunque una dottrina di fratellanza, di 
carità, 'di umanità. 

Non indaghiamo se il frutto del danaro che l'Ebreo non per- 
cepì dai con'eligionari seppe poi recuperarlo nelle sue contratta- 
zioni con gli stranieri: non ricerchiamo se i principi di fratellanza 
e di pace furono offesi nella crudeltà del diritto di guerra; sempre 
e poi sempre troveremo nel mondo le idee buone e belle non praticate 
con fedeltà. 

Sembra dunque a noi che meriti onore e non dispregio questui 
popolo che si adatta a tutte le esigenze della moderna civiltà 
come lo attesta il sinedrio tenuto nel 4 febbraio 1807, a Parigi ') 
e che in pari t-empo conserva intatti i suoi dogmi e le sue spe- 
ranze e procede fra le nuove persecuzioni impavido sempre, come 
vivente baluardo di quella verità che sulla nuda rocca del Sinai 
proclamava resistenza di un solo Dio, di una sola umanità, di una 
^ola tede. 



1) Vedi il tfs^to dtfJl« rìiM)lDìsmm ado tutti m t^otef^U a^Hs^mblea riportato djì MftHiff 
Djz. voeiibofo Ebrei, 
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Dair altipiano delF Iran noi vedemmo staccarsi i due rami della 
famiglia Ariana di cui Tuno popolò le me de] Ganghe Taltro quelle 
deir Eufrate e del Tigri. — Fu in cotesta epoca dì lotte e %y^ 
per la stessa causa religiosa menzionata in principio della nostra 
Btoria, che una parte delle famiglie degli Arii scese nell'Asia mi- 
norej ed un'altra parte stanziò nelle montagne della Tessaglia e 
della Beozia ed occupò in seguito il paese diletto ai Numi sul 
quale sorse la Grecia* 

D'onde derivasse a coteste antiche famiglie il nome di popolo 
Felasgìco, come sia rimasto accertato che non furono esse un'ac- 
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cozzaglia di gente selvaggia ma nazioni fiorenti e gloriose in un 
tempo che precede la nota storia di Eliade,*) è una ricerca eru- 
dita che volentieri tralasciamo ai non pochi illustri e dottissimi 
scienziati che stanno rannodando il linguaggio di quei popoli con 
quello dei Veda; ed agli altri che stanno dimostrando la trasfor- 
mazione del culto degli Arii in quello Pelasgio ed il culto Pelasgio 
nel ridente Olimpo dei Greci. Per noi è sufficiente sapere che la 
terra di Pindaro e di Tirteo, quella divina attrice del Genio dei 
padri nostri, derivò dagli Arii e n'ebbe in retaggio la nobile fie- 
rezza e il poetico entusiasmo del bello. 

Difficil cosa è ridurre la storia della Grecia ad una certa unità 
per la divisione quasi costante in cui si mantennero fra loro i dì- 
versi popoli di cotesta nazione, ed altrettanto difficile è svelame 
le tavole e adattarle a concetti veri ed a fatti probabili. Noi ci 
occuperemo adunque sopratutto delle leggi relative al diritto do- 
mestico nelle repubbliche di Atene e di Sparta, non senza far prece- 
dere qualche notizia generale sulle caratteristiche che erano pro- 
prie alla intiera nazione avanti che avvenisse la invasione Dorica. 
— Del resto anche limitandoci allo studio delle due repubbliche 
testé rammentate, crediamo che avremo raggiunto lo scopo nostro, 
perchè in esse veramente si riassume la vita e lo spirito di tutta 
la Grecia. 

Il genio della razza Ellenica, la destinazione di essa nel mondo' 
fu di ingentilire i popoli, insegnando l'umanità, la dolcezza ") ed 
il culto del bello. L'arte, la poesia, la filosofia, si svilupparono per 
essa in mille fonne attraenti : mai fu raggiunta in altre età la 
imitazione del vero con quella squisita leggiadria, onde gli scal- 
pelli di Fidia e Prassitele fecero palpitare le loro statue : la mu- 
sica e la poesia acquistarono l'importanza di due istituzioni poli- 
tiche : ai canti ed alle leggi vennero dati gli stessi vocaboli •), ogni 
grande, ogni delicata ispirazione della natura, divenne una divinità. 



1) Vedi Niebhur — Storia Romana. 

2; Cic. ad QuiKT. I, I. 8, 26. — Làuébnt V. IL Ett^ks sur VEistoire de 
VHumanitè, pag. 2. 

3) — vojAi — Aristotile cosi spiega il fatto. — iyi — Perchè si chiamaDO leggi le can- 
tilene? Non è forse perchè avanti Tinvenzione delie lettere e della scrittura sì mettevano 
le leggi in musica e per timore di dimenticarle cantavansi come osano anche oggi gli 
Agatorsi ? Akist. Probi, pag. 19. 
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Qual meraviglia se la Grecia fu ed è il sospiro di tutti i poeti 
del mondo, se strappò a Beranger quel melanconico grido e' est là^ 
éest ìà^ que je voudrais mourir^ ed al poeta italiano dei nostri 
tempi ispirò le incantevoli annome delle primavere Elleniche ? *) 
Qual meraviglia se nello studio del diritto domestico dovremo 
riportai*ci sovente ai carmi di Omero e di Esiodo, se nelle pia mi- 
nute cose della vita dei Greci vedi-emo continua la tendenza a 
sentimenti delicati e gentili ? 

Le famiglie delKantica EUenia portarono^ seco l'impronta di quel 
carattere patriarcale che vedemmo testé presso i padii del popolo 
eletto. È la penna di Omero che in queste intime ricordanze veste 
i concetti di una impareggiabile soavità. Ei ci dipinge la fanciul- 
lezza deUe figlia greche "), ci fa considerare la giovinezza loro 
gloria e legittimo orgoglio dei genitori e dei fratelli % sullo scudo 
dell'Eroe delllliade ce ne descrive le danze *> Ed Esiodo, il poeta 
cosi poco favorevole alla donna, anche Esiodo trova il linguaggio 
delicato deiramore nel descriverci la vergine gi'eca che dorme tran- 
quilla e innocente nel tetto patei'no, mentre Borea sconvolge le fo- 
reste vd i mari e le helve feroci tremano sotto la neve nei loro 
covili "). 

In quei tempi nei quali il capo della famiglia era insieme sa- 
cerdote e padre, sembra che la cerimonia essenziale per costituire 
le nozze fosse la partenza della fidanzata dalla casa paterna *). 
Come la sua sorella degli Arii, la sposa d'Eliade ebbe la dota 
dal padre ed ebbe una qualche libertà nella scelta del marito: in 
generale però era il padre che accordava e concludeva il ma- 
ritaggio. 

Le poche notizie di cotesta remota età della Grecia non ci per- 
mettono di foi'mare un quadro esatto e completo delle prime isti- 
tuzioni domestiche. Sembra però che fino dWlora tendessero i Greci 
a perfezionare la città e la famiglia più di quello che non amas- 
sero le imprese guerriere. Domina nei canti di Esiodo il pensiei^o 
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1) Vtìdì Cjiftuticcr. Priiitavere Elleniche. 

2) Iliade, XVI. 

8) Odissea, Xl VII. 

4) mode, IVIII, 

5) Eimco, Le Opere e i Giorni* 

6} Badeb, La Fcmme Grecque^ I, 50, 
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della necessità del lavoro. Gli Dei e gli uomini, dice esso, odiano 
colui che sta in ozio ; la felicità consiste nel dedicarsi alle opere 
utili che producono ricchezza ; la giustizia deve ottenersi non con 
mezzi violenti e vendicativi , ma con la virtù del diritto ; deve 
usarsi la massima diligenza nel beneficare gli altri ; V uomo giusto 
laborioso, benefico, ottiene dagli Dei la pace feconda, e dalla sposa 
ottiene figli simiU a lui ^). Ma i benefizi, secondo Esiodo, non do- 
vevano farsi se non a coloro che potevano restituirli ; il lavoro non 
aveva altro scopo che quello di procacciar ricchezze; la giustizia 
non altro intento che di impedire la vendetta ; di fronte alla donna 
che dà al marito figli simili a lui, dipinge altre donne che consu- 
mano e bruciano senza fiamma gli sposi più vigorosi e li riducono 
ad una prematura vecchiezza. 

Forse per rendere omaggio a cotesto poeta che nonostante le 
sue aberrazioni ispirava i popoli alla operosità ed alla tranquillità 
della pace, giunse fino a noi la tradizione *) che ritiene Esiodo 
contemporaneo di Omero e che lo dice proclamato vincitore in una 
gara tenuta fra i due poeti. Certamente ne' canti dell' ispiratore 
delle Georgiche non manca Tonda di una quieta poesia che i Greci 
avi*an voluto premiare perchè Vlìiade come epopea guerriera, era 
il poema del passato, mentre le Opere e i Gm-ni erano la profezia 
dell' avvenire ^). Fra cotesto passato e cotesto avvenire stava la 
famiglia dell'Eliade che vedeva sorgere innanzi a sé un'aurora di 
rose, e tramontare alle sue spalle il giorno tempestoso, ma splen- 
dido delle guerriere età. Non ancora abolita la poligamia eppure 
non praticata ; *) ammesso il diritto al divorzio, ma, per quanto a 
noi sia dato indagare, non esercitato da alcuno ; mantenuta la schia- 
vitù, ma non ridotta ancora al disimpegno di tutti i lavori ed 
occupazioni domestiche, talché era onore alla donna tessere la lana 
ed il lino, ed occuparsi nelle cure dei figli e dello sposo ; nel suo 
pieno vigore la potestà patema, ma temperata dalla infiuenza della 
donna. 

Questa epoca dell' Eliade antica fu però transitoria ed un'in- 



1) Le Opere e i Giorni passim, 

2) Vedi Plutaeco Conc Sept. Sap. 10. 

3) Laurent V. II. Op. cit. pag. 436. 

4) Odissea XV Badee Op. cit. 53. 
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vasione Dorica dì cui non si conoscotio le caconi, mutò ben presto 
r aspetta della Greca nazione. 

I poiioli indigeni furono o assolutamente cacciati dalle loro 
terre o rimasero nella patria a coltivare il suolo per i nuovi con- 
quistatori. Dove i vinti si rifugiarono in maj^gior numero, ivi col 
tempo riacquistarono potenza, e procurarono il trionfo della demo- 
crazìa: dove invece ebbero sempre poca terza, prevalse T aristo- 
crazia sostenuta dai Dorii invasori, 

Spai'ta ed Atene furono le repubbliche dove spiccarono mag- 
giormente coteste differenze- 
Di Sparta noi abbiamo la storia nelle leggi di Licurgo, le quali 
è supponibile siano state ispirate dal diritto di conquista, 

II Legislatore, partendo torse dal concetto che tutti i combat- 
tentij i quali avevano concorso alla vittoria^ erano nel diritto di 
ottenere una porzione del suolo conquistato, volle ricondurre il 
suo popolo air eguaglianza antica^ e render questa pemianente e 
stazionaria. 

Persuase adunque i suoi concittadini a riportare in comune 
tutto il territorio ed a farne una distribuzione eguale, *) Ottenuto 
questo intento della proprietà comune, parvero conseguenze natu- 
rali dello stesso principio, la comunione della mensa, della educa^ 
zione, della famiglia ; e poiché a molte di tali cose repugnava il 
costume, si adoperò la forza delle leggi per imporle. Cosi Tidea dì 
Legge tu per Licurgo quasi del tutto sconvolta applicandola alla 
direzione delle cose non secondo la natura loro, ma secondo la 
volontà propria, E in questo senso che Sparta potè esser chiamata, 
da Simonide la domatrice degli uomini, ') 

Nella famiglia ') Licurgo non soltanto disconobbe le affezioni, 
ma tramutò eziandio le vii'tù. — La storia ci aveva mostrato fin 
qui come Taulorità civile e politica sorgesse dalla famiglia e ve- 

1) Kan è inutile avvertire cbe molti moderni e dottisijimi critici ritengono in pr^n 
parte favolosi i dettaseli che Plutarco ci fornisce circa ì& icgi si azione di Licuj^o. Noi 
ricordiamo ctiteata lea^ìsla^ione quale ce V hanno tramunduta ì Gr^ci. non eiinKa [Krò 
rieonoecere cha houù iu molta parte fondati i (iuhhi di Orot« « di Lachmanu. 

2) Vedi Laukekt, Op. cit, e Pìstokkt, Op, cit. 

S) Ci dÌMpensiiamo in qn&i^tii parte della Storia Greca, che è notii^ima, dal cit&re 
parti tauieu te ^li autori dai quaU abbiamo tolte te notizie poit^hè del resto iono qtielti 
Bieaai altra Tolta citati, cioè: Pa^toret, fìader, Laurf^ni, Canta etc. etc. più altri molti 
«rittori che in mono^rage ed in opere TOluEninose, si sono oasnpati dì qaifato &rgoment<^. 
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nisse armonizzata e regolata con gli interes:si di quella. Licuigo 
fece dello stato la grande, la sola famiglia, ma non come i Cinesi 
prendendo a modello della vita pubblica la vita privata, sibbena 
modellando la vita privata sulle norme della vita pubblica. La 
Cina distrusse la idea dello Stato racchiudendolo entro i limiti del 
diritto domestico; Sparta distrusse la famiglia, ampliandola fino 
all'idea dello Stato. L'una e l'altra caddero in opposti sistemi, 
runa e l'altra trascurarono le leggi di necessaria armonia fra 
queste due necessarissime associazioni umane. 

L'autorità paterna che tutti i popoli avevano riconosciuta come 
inerente alla natura della famiglia, ispirata ai bisogni ed all'iute - 
resse dei figli, fondata sopra la riconoscenza e la mutua affezione. 
fu da Licurgo trasferita nello Stato. Il padre non poteva regolare 
l'educazione dei figli suoi i quali non dipendevano soltanto da lui 
ma dai magistrati e da qualunque altro cittadino. Non infrequente 
era il caso di punizioni inflitte ai figli di famiglia da pf^rsoiie 
estranee alla famiglia; né in questi casi poteva il padre dolersene 
dovendo essere persuaso che nessuno Spartano può mai comandar^ 
nulla di disonesto alla gioventù. * ) 

Appena un figlio era nato alla patria, doveva essere presentati^ 
agli anziani delle tribù i quali ne esaminavano la fisica costituzione 
e lo serbava in vita se rigoglioso e robusto, lo inviavano a mortf? 
se delicato e deforme. 

L'educazione non era data nella famiglia ; ' ) nel domestico foco- 
lare, alla mensa paterna, non si assidevano i figli, perchè non eia 
là che le giovani intelligenze loro dovevano aprirsi agli affetti. La 
madre patria, solo la patria, doveva stare nei loro cuori ; se per sal- 
vare la patria avessero dovuto uccidere od essere uccisi dai loru 
cari, nessun legame di affetti doveva impedirne o ritardarne il 
dovere. 

Nulla diremo della educazione nelle sue particolarità. Divisi ìli 
classi i fanciulli, assuefatti al gioco, agli esercizi ginnastici ed anc*M^ 
al furto per abituarli alla destrezza, talvolta nudi nella palestra. 



1) Plutarco — Licuboo § 32, Sbnopontb Rep, di Lac, pag. 681 e segg. Pàstoeet VolJ^ 
Op. cit. pag. 744 segg. 

2) L^obbligo non era a«(SoIato ma chi non yi sì assoggettava era privato dei dirìtt i 
^i cittadino. Vedi Pàstobbt, Op. cit. pag. 728, eie Plutarco — Licurgo § 32. l^t 
lac pag. 238. 
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talvolta nelle più dure fatiche esercìtatii deturpato il nome santo 
dell'amicizia col pervertimento dell'amore, divennero uomini robusti 
e gagliardi, spesso magnanimi eroi, ma spesso anche ciechi adoratori 
di una falsa virtù a cui si sacrificarono più per vanità che per 
sentimento del dovere. Tentarono essi infatti d'inalzare l'idolo della 
patria ad insuperabile grandezza ma non ebbero né del bello né 
dell'onesto perfetta idea; superare gli altri con la forza, rendersi 
a tutti invincibili, fu il loro scopo; ma dimenticarono che non vi 
é cima tant'alta cui piede umano non tocchi o ala d'uccello non 
sorvoli. ' ) 

Né migliore fu l'educazione della donna. Il legislatore aveva 
voluto preparare nella vergine la futui-a madre degli eroi di Sparta. 
Anch'essa esercitata alla corsa e alle lotte, dava prova della sua 
leggiadria e del suo* valore negli esercizi ginnastici o ignuda tutta 
vestita con la tunica di lana ripresa sulla spalla e aperta sul 
fianco. Talvolta sulle rive dell' Eurota, conforme ci narra Teocrito, 
talvolta nella pubblica palestra, schiere di giovanette danzavano e 
combattevano incitando con Tesempio i giovani guerrieri al coraggio, 
e con la grazia della persona gli ardenti poeti all'entusiasmo 
dei carmi. Né deve recar meraviglia se all'intento del Legi- 
slatore non corrisposero poi gli avvenimenti. La influenza civiliz- 
zatrice della donna, come sereno e benefico lume destinato a dif- 
fondersi dal santuario domestico, doveva perdere ogni forza di 
splendore ed ogni quiete di luce portato nelle pubbliche piazze ed 
esposto al ludibrio dei venti. 

Errato il sistema della legislazione in coteste basi fondamentali, 
doveva necessariamente minare in perniciose conseguenze sebbene 
di quando in quando trattenuto da una qualche savia e buona di- 
sposizione. 

Non si conosce a quale età precisamente Licurgo permettesse il 
matrimonio, ma sappiamo che proibiva l'unione dei giovani fidanzati 
prima che fossero giunti al completo sviluppo del loro vigore. * ) Il 
celibato era notato d'infamia e l'uomo che se ne rendeva colpevole 
veniva in una pubblica festa percosso da quelle stesse fanciulle fra 
le quali aveva sdegnato di scegliersi una compagna. 

Nessuna dote tranne la propria virtù era portata allo sposo dalla 

ToHXASKO — Stadi Morali. 
Bader Op. cit. pag. 12, Voi. U. 
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vergine Spartana; vennero ad essa proibite anche le vesti troppo or- 
nate e troppo ricche, perchè il solo valore della sua persona, do- 
veva essere il movente del matiìmonio. Ella poteva però avere una 
fortuna sua propria perchè era ammessa alla successione patema 
quando non aveva fratelli, e la eredità a lei devoluta consisteva 
nel possesso di una di quelle terre che erano state distribuite da 
Licurgo fra i novemila cittadini di Sparta. 

La scelta dello sposo ^doveva essere sanzionata dal padre o dal 
fratello della giovine e si compievano le nozze mercè una specie 
di ratto che era ordinato allo sposo. La donna rapita veniva con- 
dotta presso la pronuba la quale aveva l'incarico di tagliarle i ca- 
pelli e vestirla con abiti virili. Lo sposo frattanto non doveva per 
vario tempo coabitare con la sua compagna, e doveva recarsi da 
lei nascostamente e rare volte tantoché all'epoca della loro unione 
nel domicilio coniugale la donna era ordinariamente divenuta già 
madre. 

Nessuna festa, nessuno epitalamio accompagnava siffatti sponsali. 

La donna dal giorno che era divenuta sposa andava completa- 
mente velata: nulla erale permesso di ciò che formava oggetto 
delle sue antiche occupazioni. 

Speciali magistrati vegliavano sul costume, ma la virtù della 
donna di Sparta seppe per vario tempo mantenersi senza obbligo 
di legge e senza riprensione di magistrato. A ninno fuorché al 
marito, era permesso lodarne né la fisica, né la morale beltà; nella 
sua casa come in regno proprio volle e seppe rendersi libera. — 
Chi non ha udito rammentare la madre Spartana? Essa allevava 
nella prima loro età i figli alla patria formandone la culla sullo 
scudo di guerra del padre loro, e Teocrito ci ha ripetuto le parole 
con le quali ne conciliava il sonno. *) 

Quando divenuti adulti andavano alla guerra, la madre consegnava 
loro quello scudo con cui ne aveva formata la culla, e, tornate, di- 
ceva, con esso, o sopra di esso. Terminata una battaglia la madre 
era sollecita a domandare notizie, ma se l'interrogato avesse ri- 
sposto dando ad essa le nuove dei figli, la madre lo interrompeva 
dicendo: È forse questo che io ti avea domandato? Io voglio sapere 
l'esito della pugna. — Quando riportavano dal campo i guerrieri 



1) Teocrito - Idilli XXIV. 

10 
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uccisi, la madre correva cercando se i figli suoi erano rimasti col- 
piti a tergo o nel petto: se a tergo si addolorava e piangeva, e 
si nascondeva; se in petto, si teneva gloriosa e felice. 

Un guerriero riferisce ad una madre che suo figlio è fuggito 
dalla pugna. La madre sì sente offesa, va incontro al fuggiasco, 
e gli grida: o giustificati, o muori. 

Certo non manca in questi esempi un grande coraggio manoa 
manca neppure una gran parte di crudeltà. La madre Spartana 
non ha dimenticata la sua gioventù e la sua educazione. 

Delle altre leggi domestiche dei Lacedemoni inutile ci sembra 
riferire più estesamente. Basti accennare alla esistenza della mono- 
gamia che vedremo più spiccatamente in Atene, e alla peimissione 
del divorzio per causa di sterilità. 

Del resto la comunanza delle mogli ammessa da Licurgo ed in 
tempi a lui successivi espressamente ordinata, se meritò le lodi di 
Platone ebbe anche le censure di Aristotile ed a noi sembra cosa 
peggiore della poligamia e del divorzio e più che tutto funesta 
alla unità della famiglia e alla mutua affezione dei coniugi. 

La legislazione di Licurgo condusse a poco a poco alla massima 
licenza nei costumi, e alla decadenza di quella città che egli aveva 
voluto rendere la prima fra tutte le città della Grecia. In sostanza 
esso fece della sua patria un alloggiamento di guerrieri, bene ordinato, 
ben guardato da artificioso congegno di leggi, ma distrusse la fami- 
glia e distruggendo la famiglia non poteva che avere la conseguenza, 
sia pure lontana, di distruggere anche l'associazione civile e po- 
litica. 

Di fronte a quella di Sparta grandeggia la nobilissima storia di 
Atene. La differenza enorme fra le due città deriva oltreché daUa 
diversità di carattere fra il popolo Jonico ed il popolo Dorico, dal- 
l'impulso diverso che diedero loro i legislatori. — Solone, osserva lo 
Schiller, sembra meno grande di Licurgo perchè non esce dalle con- 
dizioni ordinarie della natura umana, ma in ciò appunta) consiste la 
sua grandezza, *) perchè le leggi devono sorgere spontanee dai biso- 
gni della natura, aiutarne lo sviluppo e la vita, non mai deprimerla e 
disconoscerla nelle tendenze più sacre. 

1) ScHiLiBE - Die Geaetzgehung des Lichu/rgm und Solon Cf. Ladbbnt, T. II> 
pag. 187. 



LA GBECIA 147 



H popolo Ateniese fu un popolo di artisti; lo guidava il senti- 
mento del buono e del bello, ed ai concetti di cotesta bellezza foggiò 
l'Olimpo dei padri suoi. Popolò di Oreadi i monti, di Ninfe le sue 
sorgenti, e dalla bianca spuma del mare fé' sorgere candida e bel- 
lissima la Venere sua. I venti delle foreste, l'azzurro del cielo, la 
quiete serena delle notti, tutto servi di ispirazione al genio Jonico 
che chiese agU alberi la forma delle sue colonne, alle foglie ed ai 
fiori gli ornamenti della sua architettura e all'eterno artefice del 
mondo le linee maestose dei templi divini. Agli artisti tenner dietro 
i filosofi; dopo il mondo materiale surse il mondo morale; dopo il 
pensiero delle cose esteriori, quello più diificile delle cose interne. 
Tale è il progresso ordinario dello spirito umano; sviluppato appena^ 
conosce le cose fra le quali vive e spiega l'esistenza della natura 
per distinguersi da lei; poi si eleva al di sopra di essa ed applica 
alla moralità quelle leggi di ordine e di armonia che ha scoperto 
nel mondo fisico. ^) La filosofia di Atene spiega arditissimo il volo 
in cotesto campo. insegni con Eraclito esser la lotta il principio 
della vita, *) o concepisca con Anassagora una intelligenza ordina- 
trice di tutte le cose, ^) o con Pitagora ci chiami all'esercizio di 
tutte le virtù dell'anima, o finalmente con Democrito, Platone ed Ari- 
stotile susciti le opposizioni fra il materialismo e lo spiritualismo^ 
cotesta greca filosofia si diffonderà sulla teira efficacissima prepa- 
ratrice del mondo ai più puri ed elevati concetti dell'Evangelio. *) 

Democrito fu il primo a porre la questione se dovesser discio- 
gliersi la famiglia e la patria. Le agitazioni della vita pubblica, i 
travagli inseparabili dalla società di famiglia, parvero al filosofo 
egoista un ostacolo grave a raggiungere quella quiete di animo in 
cui consisteva per esso la felicità e la saviezza. Ma Democrito, 
prima di esporre cotesti pensieri non consultò certamente le ten- 
denze della sua patria. Qual'era infatti in Atene la condizione della 
Società di famiglia? 

È innegabile la influenza delle leggi e dei costumi Orientali 
sopra la Grecia; essa derivava dall'Oriente ed in Egitto ove tutte 
le nazioni dell'antico mondo avevano portato il contributo dei loro 



1) LAUnSKT, II, p. 354. 

2) IIoXi^uoc ira-nip ««-^twv. 

3) Plat. Phaed. 97. Cf. Laurbnt, Il 358. 

4) Olem. Alex. Stromat V 6 p. 762. Laurext II, p. 352. 
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costumi e delle loro leggi, la Grecia attinse la maggior parte della 
sua civiltà, Noa fa qaiadi meraviglia che Platone riteneì^se essere 
esistita an tempo nella Grecia la divisione delle Caste e neppure 
è maraviglia che rimangano memorie di alcune tamiglìe che eser- 
citarono il sacerdozio con privilegio ereditario e di alcone altre che 
si trasmettevano Tesercizio di particolari professioni come per esem- 
pio quello della medicina. ') Ciò nostante la Grecia progredì snllo 
Oriente in molti grandi principi del vero e del giusto. Infatti Ce- 
crope fino dalla prima età dell'Attica aveva ordinato che ogni uomo 
non dovesse avere più di una moglie; Solone poi aveva permesso 
che cotesta moglie potesse scegliersi in qualunque classe di cittadini 
e con queste leggi erano state distrutte ad un tempo le due istitn* 
zioni della poligamia e delle caste. Che se in avvenire la legge di 
Cecrope cadde in disuso e fu anzi implicitamente abrogata, ') ciò non 
toglie il merito a quelle prime ispirazioni legislative le quali in so- 
stanza preannunziavano i nuovi orizzonti della futura civiltà. 

Anche il divorzio fu sanzionato dalle leggi di Atene conforme* 
mente al costume orientale e fu lecito ])romuoveme l'azione tanto 
al marito quanto alla mogUe. Le mogli ohe avevano motivi di la* 
gnanza per la condotta e il carattere dei loro mariti, si presenta- 
vano al Tribunale dell'Arconte, vi esponevano le loro ragioni, ed 
il magistrato sentenziava non senza aver prima chiamato il marito 
e tentata fra i coniugi una riconciliazione. La donna non poteva 
in cotesto giudizio farsi assistere da procuratore ma doveva com- 
parire personahnente. Ammesso il divorzio, una parte della dote, 
almeno una pensione alimentaria, veniva assegnata alla moglie. 
Quando poi era Tuomo che promuoveva il divorzio, allora con vo- 
cabolo più esatto cotesto divorzio si chiamava repudio perchè non 
era necesserio V intervento del magistrato e si compiva per lascia 
volontà del marito manifestata alla presenza di più testimoni. 
Anche in questo caso però era dovuta alla moglie la restituzione 
della dote o un assegno per alimenti. *) 

Altre conseguenze e dei costumi orientali e dello spirito repnb- 



1) LiUEENT. Op. cit. lì, pa^. 7-8. 

2) PiSTOBBT lo e. cit- 

3) Ptótoret. VoL li op. cit* pag. f»l. e. L Bader. La (emme Grecqiie V. U p. 82- 
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blìcano ftirono, a parer nostax), le leggi che ordinavano taluni matri- 
moni. Cosij per es. la legge che autorizzava l'unione fra fratello e 
sorella consanguinei e la proibiva fra fratello e sorella uterini, era 
tutto insieme un riflesso della licenza egiziana ed una proibizione 
che si accumulassero in una sola famiglia due patrimoni di famiglie 
diverse *). Cosi la legge che toglieva ad ogni donna giovane rimasta 
erede la scelta dello sposo e l'obbligava a prendere in marito il 
più prossimo parente qualunque fosse la età di lui, e nel caso di 
impossibilità nel marito ad adempiere al fine del matrimonio, l'auto- 
rizzava a procacciare con altri lo stesso fine ') ; cosi l'obbligo nei 
ricchi parenti di sposare o dotare in proporzione del loro patri- 
monio le orfane delle loro famiglie '), erano enormi violenze alla 
individuale libertà e cause di gravi disordini. Queste ultime dispo- 
sizioni riguardo all'oriana non erano che un ricordo delle leggi di 
Mosè e di Manou. L'orfana doveva seguire il nuovo sposo e il 
nuovo sposo era in obbligo di prenderla ancorché fosse già unito 
con altra moglie. H figlio che fosse nato dall'orfana, prendeva il 
nome dell'avo materno, era considerato come figlio di lui e perpe- 
tuava la sua stirpe e la sua fortuna *). In tal modo armonizzando 
con lo spirito dei popoli orientali, le leggi di Atene cadevano nel- 
l'eccesso opposto di quelle di Sparta : in questa repubblica si trascu- 
rava ogni legame di famiglia, in quella invece troppo si propen- 
deva a conservarne la unità e le fortune, e torse a raggiungere lo 
stesso scopo e per quello spirito di isolamento di tutti i popoli an- 
tichi, erano altresì proibiti i matrimoni fra cittadini e stranieri. 

Severissima fu la sanzione di cotesta legge; il coniuge straniero 
era venduto schiavo^ il cittadino poi veniva condannato ad una multa 
di mille dramme, si confiscavano inoltre i beni di coloro che avessero 
o con inganni o con lusinghe favoriti cotesti matrimoni. 

Nel progresso di queste ricerche avremo luogo di indicare altri 
caratteri di somiglianza fra il costume dei popoli d'Oriente e la con- 
dizione domestica della fami^a Ateniese; adesso però ci è necessario 
riprendere con ordine la nostra via onde non ci avvenga di trovarci 
troppo lontani dal termine. 

1) Vedi MoxTBs^oiEU, Esprit dea Lois, L. V. cap. Y. 

2) Plutarco, Solonb, § 36. - Fast. Op. cit. pag. 90, e. 1. 

3) Dno^TBXR conko Macaetato, 9. 1036. - Pastmibt, op. eit. Voi. Il, pag. 81» 

4) V. Andocibb, Sui Misteri - léw. Successione éi Pirro, di Girone, di Aristateo- 
Demostene contro Macariato. - Bìdui II, ^g. 20. 
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L'età degli sponsali era in Atene stabilita ai 35 anni per Tnomo 
ed ai 25 per la donna, ma in seguito, secondo ciò che ne dicono Pla- 
tone e Aristotile, sembra venisse ridotta ad un limite di tempo assai 
più breve. Ad ogni modo era quasi ignoto il celibato e se non tro- 
viamo in Atene alcuna legge che decreti contro i celibi la pubblica 
infamia, troviamo però che taluni uffici pubblici non potevano essere 
concessi che ai padri di famiglia ^). 

Anche presso gli Ateniesi gli sponsali costituivano il rito più 
essenziale del matrimonio, e per la loro celebrazione era necessario 
agli sposi il consenso delle rispettive famiglie non reputandosi figli 
legittimi se non quelli che fossero nati da una già legalmente desti- 
nata sposa dal padre, dal fratello e dallo zio paterno *). 

Presenti le due famiglia il padre della giovane fidanzata si vol- 
geva allo sposo e pronunziando le formule d'uso gli consegnava la 
figlia. I fidanzati si giuravano mutua fedeltà o unendo le destre, o 
abbracciandosi e la sposa riceveva dal suo nuovo protettore un pic- 
colo dono quasi in segno dell'amore che nutriva per lei. Talvolta co- 
testo dono consisteva nell'anello pronubo detto dai greci Appa p»^ 
quasi volessero dire caparra delle nozze future '). Nel giorno pre- 
cedente agli sponsali era costume propiziare la divinità con sacrifici 
e preghiere, e secondo i culti speciali dei diversi paesi le divinità in- 
vocate erano il Cielo e la Terra, i primi sposi della universale 
creazione, o Giove, o Griunone, o Yenere, o le Grazie, o anche le Parche 
come quelle nelle cui mani stava il filo della nostra vita. Dai sa- 
crifici si traevano gli auguri, ma il fiele della vittima si gettava 
dietro l'altare sia per tener lungi dai giovani sposi ogni sdegno 
del Cielo, sia per avvertirli che mai discordia alcuna doveva tui'- 
bare la serenità della loro unione *). Se gli auspici erano stati 
favorevoli, la giovinetta sposa coglieva con le sue mani i fiori onde 
preparare il serto nuziale. Ella avrebbe avuto come infausto pre- 
sagio l'esser costretta a comprare e ricevere da altri la sua co- 
rona di sposa: quei fiori così riuniti nella continuità del serto 



1) Badeb, op. cit. pa^. 13. 

2) Vedi PoNTAXi- I Riti nuziali dei Greci. Edito in Firenze 1789 per le nozze 
Riccardi-Vernaccia. 

3) Vedi Monografìa sopì a citata. 

4) BAttTELKMr, Anacharsis; Plofarco, Precetti sul matrimonio. - Badkh, op. cit. 
pag. 26 segg. voi. IL 
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erano emblema delFamor suo e del suo fidanzato e l'amore e 
i simboli dell'amore non dovevano essere né comprati né rice- 
vuti da altri. — I riti dei Greci ci porterebbero a descrivere 
molte particolarità piene di attrattive per chi si diletti di stu- 
diare in tali costumi il carattere e i sentimenti di un popolo. 
Noi però sollecitati dalla necessità di esser brevi, accenneremo 
soltanto ad alcune cose principali. — La prima festa aveva luogo 
nella casa della fidanzata, ma appena giunta la sera, sopra un 
cocchio dei più sontuosi veniva condotta la sposa alla nuova 
dimora. Omero ed Esiodo ') ci hanno splendidamente descritta la 
pompa di tali corteggi, l'allegria degli amici e i canti e le danze di 
rito in cotesta occasione. Dinanzi alla nuova casa veniva bruciata 
Tasse del cocchio in cui era stata recata la sposa, intendendo con ciò 
di significare che cotesto viaggio non doveva avere speranza 
di ritorno. Una corona di lauro, di quell'albero sacro destinato 
come premio alle ispirazioni del genio e alle gloriose imprese, ve- 
niva consegnata allo sposo: un'altra di ellera, di quella pianta 
graziosa e tenace che cerca un sostegno fedele, era presentata alla 
sposa : canestri di fiori e di frutti, simboli dell'abbondanza ; utensili 
domestici, atti a significare le occupazioni della sposa, erano por- 
tati nella nuova casa sia dagli sposi sia dalle persone che li segui- 
vano : nuove danze e nuovi canti intrecciavansi, e mentre la festa era 
per terminare, dodici vergini coronate di giacinti cantavano gli epita- 
lami battendo col piede il ritmo della musica. *) 

Nel giorao stesso degli sponsali veniva determinata e costituita la 
dote^ della quale facevasi resultare per atto scritto e firmato dai co- 
niugi, dalle famiglie respettive e dai testimoni. Solone aveva, come 
Licurgo, limitata la dote nei più ristretti confini volendo che la unione 
santa del matrimonio non fosse il ravvicinamento di due fortune, ma 
la mutua corrispondenza di due cuori. Tre vesti e pochi mobili di 
tenue valore esser dovevano la dote della giovane Ateniese e reca 
meraviglia che nello stesso secolo di Solone la savia legge andasse 
in tanta dimenticanza, da rimanere a noi memoria storica di ricche 



1) Vedi Omero descrizione dello scudo di Achille. -- Ilìade, L. XVIII, v. 490. — Esiodo 
^eacrìzionA dello acado di Ercole, ▼. 273, e searg. 

2) Per tali epitalami Cf.TEOCRiTO, Idilli XVIII — e Akacreonte — FrtmaieLtt — Ve- 
dere Regina etc. 
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doti, come quelle che farono assegnate alle proprie figlie da Callia^ 
compratore dei beni confiscati a Pisistrato. ') 

Ma vi è ancora di più: questa dote che doveva appena cono- 
scersi in Atene, ebbe nella l^slazione di qnel popolo una gran- 
dissima parte e fu una delle più complete istituzioni giurìdiche. 
Troviamo infatti che la dote era insequestrabile ed i creditori del 
marito non potevano impedire che fosse tolta con privilegio dai. 
beni di lui perchè costituiva come un patrimonio speciale della 
moglie e dei figli. Troviamo che il marito ne. era ramministratore^ 
e doveva restituirla in ogni caso di separazione coniugale, come 
pure dovevano restituirla dopo la di lui morte i suoi eredi se la 
vedova abbandonava la famiglia del marito e si ritirava nella fa- 
miglia propria. Troviamo finalmente che, nel caso di morte della 
donna senza figli, la dote ritornava alla famiglia di lei, mentre 
quando rimanevano superstiti figli minori, la dote era amministrata 
dal marito, la proprietà di essa apparteneva ai figli, ed il frutto 
veniva erogato nel loro mantenimento e nella loro educazione. ') 

Aristotile paragona la sposa che va nella casa maritale ad un 
viandante che si presenta alla porta della abitazione ed ottiene 
dal capo di casa i privilegi ed il titolo sacro della ospitalità *) 
Tale infatti era la donna ateniese perchè poca o nessuna auto- 
rità poteva avere nella famiglia deve non portava altra cultura 
che quella dei lavori femminili e perchè raramente accadeva che 
il marito nelFassociare alla propria vita questo essere ignaro del 
mondo, se ne facesse educatore e maestro. *) 

Mancava cosi nella unione maritale quella conìspondenza d'idee 
che forma il più bello ed il più saldo legame della associazione 
domestica. L'uomo ordinariamente educato nelle arti del bello,, 
molte volte filosofo non volgare, non intendeva la donna sua o non 
era inteso da lei; — (ed intendersi usavano i nostri antichi nel 
significato di amare) — e da ciò aveva principio quella non cu-^ 
ranza e quell'allontanamento dalla famiglia, avvertito spesso nella 
storia anche dei più illustri Ateniesi. Rivi delle consolazioni che 



1) Vedi BtODOTO VI, § 122. Cf. Pastobbt Voi. II, psflr. 89, e. 1. Bader Op. cit Voi 11,. 
PH. 16. 

2) Dkmostbitb ed Iieo in dirone orftz. Cf. Pastomt e Bader, op. cit 

3) A«isT. Eóon, h i4* Bader, H, 50. 

4) Un ooompio ci è riferito da Senofonte. — Vedi discorso ctEoonomia, VII, I. 
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Fnomo trova in una compagna intelligente ed amata cercavano 
inori della loro casa qnello che loro mancava e si diedero in 
braccio alle Etère^ le qnali alle seduzioni di una beltà meno casta 
congìungevano le attrattive di una squisita educazione artistica e 
letteraria. 

Le Etère furono per molto tempo arbitre di Atene, e intomo 
ad esse si riunivano gli uomini più illustri della GFrecia; guer- 
rieri, filosofi, poeti ed artisti consacrarono alla loro bellezza, alla 
dote del loro spirito, non la passione b]:utale, ma un vero ed in- 
tenso amore. Aspasia, Frine, G-licera, Laide ebbero statue e me* 
daglie e iscrizioni di onore nei templi. La prima fu sposa a Pericle^ 
lo splendido oratore della Grecia; le ceneri dell'ultima furono og- 
getto di contesa fra la Tessaglia e Corinto. 

Eppure fu nella Grecia che molte leggi si decretarono *) ed 
uno speciale magistrato si istituì per vegliare sui costumi delle 
famiglie e fu la greca sapienza che seppe con meraviglioso acume 
interpretare e studiare tutti i rapporti relativi alla domestica con- 
vivenza. Aristotile indicò la ragione determinante del matrimonio 
neUa differenza caratteristica delVuomo e della donna e nella necessità 
di unacomunama di vita durevole ed esclusiva per la maggior perfezione 
di entrambi: ') — Senofonte con accuratezza somma distinse gli uffici 
dell'uomo e le attribuzioni della donna: — Theano, la bellissima sposa 
di Pitagora,') nelle lettere sulla educazione dei figli, nelle esortazioni 
all'amica sua perchè non lasciasse vincersi dalla gelosia, svelò una 
grazia, una soavità di pensieri tutta semplice e casalinga, e scese 
a studi più pratici e non meno necessari; ^) tutta, in una parola, 
la letteratura e la filosofia della Grecia accennava a raccogliere 
intomo a sé e tramandare ai posteri lo spirito di una nuova ci^ 
viltà che poi doveva rivelarsi col nome di civiltà cristiana. 

La patria potestà si estese in Atene fino al diritto di vendere 



1) Vedi Plutarco deirAm. p. 769. 
Db Pacty p. n tom. I p. 293. 
Aeistotcle PoUt. lY cap. XY. 
Pastobbt Y. II pag. 156. e seg. 

2) Eth. NicoH. Yni, 14 Pòlitic 1-13 Schcpfeb La famiglia secondo U diriUo Bo- 
mano. pag. 3. 

' 3) Bade» II 405. 
4) WoLP. Muiiervm graecarum fragmenia prosaiea> Jo. STOBBUs^senn. LIXII qui 
4xìnbet nupUaìia praecepta pag. 740. 
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ed anche di uccidere i figli ed ebbe pare una specie di Tribu- 
nale domestico. *) Nondimeno sulla educazione dei gioTani Ateniesi 
influì grandemente lo stato, ed ì licei furono sorvegliati dalla pub- 
blica autorità. Le cure dei genitori dovevano essere dirette special- 
ijiente a formare il carattere dei futuri oittadiiii^ assuelarli alle 
fatiche, tenerli lontani dalla agiatezza, i>erfezìonare insomma con 
la esemplarità della vita privata quella educazione che ricevevano 
nei pubblici istituti. Inoltre, secondo una legge dì Solone, ogni fan- 
ciullo Ateniese doveva apprendere una qualche arte e se il padre 
avesse trascurato questo dovere, perdeva la patria potestà e non 
poteva neppure, in caso di bisogno, domandare gli alimenti al fi- 
gliolo. Invece la educazione delle fanciulle fu tutta domestica; la 
nascita loro veniva annunziata appendendo alla porta della casa 
una piccola striscia di lana, simbolo delle occupazioni riservate alla 
donna; nessuna delle sollecitudini, nessuno dei rìguai^di atìettuosi di 
cui furono oggetto, ebbe per scopo di nobilitarne la esistenza to- 
gliendole dalla cerchia angusta della loro vita. Anche Saffo amò 
teneramente sua figlia, ma neppure la libera poetessa di Mitilene 
trovò nella proverbiale fierezza iisolana tanta forza di concetto da 
elevarsi al di sopra della consueta amabilità di sentimento^ e 
scrisse di lei: 

" È bella la mia bambina; è bella come i fiori dorati. Cleis, 
*' mia cara Cleis, io non vorrei cambiarti per tutta la Lidia né per 
^ tutto l'amore della Jonia. „ 

Le Leggi di Atene permettevano ai genitori di renuuziare alla 
patria potestà, quando fossero malcontenti dei figli. Era cotesta una 
disposizione nuova fino allora nella storia del diritto domestico^ era 
una specie di rinunzia solenne che scioglieva i rapporti civili della 
filiazione. Il padre dichiarava di non voler più riconoscere il figlio: 
un magistrato riceveva cotesta dichiarazione, la bandiva un araldo, 
e dopo ciò rimaneva estinta ogni autorità del padre sul figlio, ed 
ogni diritto di questo alla successione paterna* ') 

Deve dirsi però a lode del vei*o che non dovevano essere fi^ 
quenti i casi deiresercizio di cotesto diritto perchè il popolo edu- 
cato da Solone aveva anzi in altissimo pregio la pietà figliale. La 



1) Demos, coni. Arisi, pag. 736 Pa&toret II p. 155 e. 1. 

2) Meubsio Them. Àttic. I cap. III. Fìstourt. pagr* ^7 r. 1. 
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madre Ateniese non si presenta nella storia politica della Grecia 
con quella gloria fastosa che viene d'ordinario attribuita alla madre 
Spartana; ma se si consultano le opere drammatiche di Eschilo, 
Sofocle, ed Euripide, vi troveremo la donna casalinga e pia, umile 
B modesta ispiratrice di quella delicatezza e di quell'intimo senti- 
mento di giustizia che fu il carattere speciale dei migliori cittadini 
di Atene. Infatti Tamore verso la madre è uno degli affetti che più 
si palesino nella storia di quel popolo. *) È noto il sagrificio eroico 
<li Cleobis e Biton, e seno note le nobili parole con cui Demostene 
invocò la memoria della madre sua nella orazione contro i propri 
tutori: " Mia madre! EUa mi aspetta per aòbracdarmi trionfatore 
ddla ingiustizia/ ') 

Col progredire della civiltà e col rendersi meno praticata la 
poligamia era ben naturale che spesso si verificassero matrimoni 
5teriU, ai quali volevasi provvedere con una filiazione fittizia. 
E forse per cotesto motivo lo istituto dell'adozione, noto anche 
agli altri popoli antichi, ebbe nella Grecia un perfezionamento mag- 
giore ed un più esteso sviluppo. Infatti scegliendo le più impor- 
tanti Ira le numerose leggi che furono pubblicate su questo argo- 
mento, ci sembra che il concetto e le norme dell'adozione presso 
gli Ateniesi possano determinarsi con le seguenti regole. 

1^ L'adozione avendo a scopo il rappresentare una fittizia pa- 
ternità non era concessa se non ai coniugi cui mancava ogni prole. 

2^ L'adottante non poteva domandarla quando non avesse avuto 
il libero e pieno godimento dei suoi beni ed una età che in con- 
fronto a quella dell'adottato mantenesse la vera simiglianza della 
finzione. — Era quindi negata la facoltà di adottare agli inter- 
detti, agli schiavi, ai minorenni, a coloro che erano in potestà altrui, 
« volevasi che fra l'adottante e l'adottato corresse una differenza 
almeno di 14 anni. 

3<> La scelta della prole adottiva non doveva cadere che sopra 
im cittadino o una cittadina. 

4<> Sopravvenendo figli veri e legittimi dopo celebrata l'adozione, 



1) Fra le iscrizioni Elleniche tradotte da Ranoabè.tì ò la iscrizione 1653 appartenente 
aUa necropoli del Pireo che dice così: — Costante nell'affetto che ti portai, io occnpo, o mia 
madre, la parte destra della taa tomba. Cf. Bader II, 90. 

2) Dem. Oaz. II, Contro Af«»bo. 
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li figlio adottivo partecipava egualmente col figlio vero ai diritti 
della famiglia e della eredità. 

59 n figlio adottivo abbandonando la famiglia propria perdeva 
ogni diritto alla successione del padre suo naturale, ma non alla 
successione della madre. ^) 

Noi ci limitiamo soltanto ad enunciare queste regole, persuasi 
che chiunque abbia letto le notizie date su tale argomento nei 
precedenti capitoli, rileverà da sé stesso in quali parti il diritto 
Ateniese perfezionasse lo istituto della adozione. 

Ed una cura e attenzione speciale del Legislatore ebbero pure 
in Atene le leggi di successione. Demostene e gli oratori Greci ce 
ne hanno conservate molte, ma una fra tutte merita di essere te* 
stualmente riferita come quella che serviva di norma alle succes- 
sioni legittime. 

Se un cittadino muore senza aver fatto testamento e lascia 
delle figlie, non si potrà rivendicare la successione se non riven* 
dicando le figlie stesse; se poi non lascia neppure delle figlie, ecco 
quali persone erediteranno i suoi beni: " I fratelli dello stesso 
padre e della stessa madre erediteranno ciascuno per egual por- 
zione. Se mancano tutti alcuni di essi, i figli legittimi dei fra- 
telli divideranno fra loro la parte che sarebbe spettata al loro 
padre. Se non esistono né fratelli né figli di fratelli, saranno chia- 
mati alla successione nella stessa maniera i nipoti dei fratelli. — 
I maschi ed i loro figli avranno la preferenza ad un grado anche 
più lontano. Se non resta alcun parente dal lato del padre fino ai 
figli dei cugini, i parenti materni erediteranno nel modo soprad- 
detto. — Se nessuno sopravvive nei gradi indicati, il più vicino 
parente dal lato paterno sarà Terede. „ ') — Dalle riferite dispo- 
sizioni sembra possano dedursi varie conseguenze. Si rileva infatti 
che la legge aveva applicazione quando alcuno moriva senza lasciare 



1) Vedi per tutte eoteste notizie DevosTBNE eoo Lece, p. 1048. 
Iseo successione di Aristar, pag 81. 

ìd : successione di FUott, p. 62, 
id : successione di ApóU. p. 66. 
id : successione d'Astof. p. 7S. 
Fabtorkt IT, pag. 91 e seg. 

2) Dbmost. contro Macar. p. 1035, contro Leocr. 1043-1044 — Iseo^ 
SApoU. — Pastore! Voi. II, pag. 93 94. 
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figli legittimi e senza aver fatto testamento; lo che dimostrerebt^e 
che la sola e vera successione legittima era di padre in figlio e 
suoi discendenti *); — sì rileva pure che era riconosciuto ed am- 
messo il diritto di rappresentazione; — si rileva finalmente una 
decisa preferenza per i figli masdii ; ed una non lieve umiliazìoue 
della donna, la quale, ancorché figlia del defunto, doveva dal più 
prossimo parente esser rivendicata insieme con la eredità quasi 
come fosse una cosa o un oggetto qualunque destinato a seguire 
le sorti del possesso dei beni. 

Quando si faceva luogo alla successione legittima di padre in 
figlio, nessuna preferenza era accordata al primogenito; poteva pei ò il 
padre diseredare i figli colpevoli non solo per testamento, ma anr-lie 
come abbiamo veduto, con la rinunzia alla patria potestà. 

La tutela fu per gli Ateniesi istituzione saera, soggetta alla 
protezione ed alla sorveglianza pubblica. Con sapientissima le^ge 
vollero che i tutori, se non erano nominati dal defunto, dovessero 
nominarsi dall'Arconte, ma imposero al magistrato di non sceglici li 
fra quei parenti che avrebbero avuto diritto alla successicjiie 
del pupillo. La ragione determinante di cotesta disposizione fu il 
timore che i prossimi congiunti potessero lasciarsi sedurre da una 
turpe avidità delle sostanze del pupillo. Noi abbiamo chiamata co- 
testa una sapientissima legge, perchè non avendola abbastanza ai)- 
prezzata i Romani, non è passata nel nostro diritto privato, dove 
<5i sembra che non sarebbe priva di utili effetti. 

Sì devono pure a Solone altre sagge disposizioni intorno alla 
tutela, quali per es. quelle che vietavano la coabitazione del tut;>i'e 
con la madre del pupillo; il matrimonio fra il tutore e la jm- 
pilla e fra questa e il figlio del tutore; la pubblicazione nel Tri- 
bunale dell'Arconte dei contratti posti in essere dal tutore nel- 
l'interesse del pupillo. 

La tutela terminava ai 20 anni: il tutore doveva render coi) t<i 
della sua amministrazione, ed il pupillo poteva, per questo oggeiln 
sperimentare azione contro di lui entro cinque anni dal giorno àtWa 
maggiore età. Demostene pronunziò la sua prima orazione conti u i 
tutori suoi che avevano ridotto il suo patrimonio a 70 mine, mentie in 



1) Dbhostenb contro Macaet. ed Iseo succes : di Girone. 



158 SAGGIO DI STUDI SUL DIRITTO PRIVAIO 



10 anni di tutela e col cumulo degli interessi avrebbe potuto ascen- 
dere a 30 talenti *). 

Il governo di Atene ci mostra sempre lo stesso sviluppo pro- 
prio delle famiglie discendenti dagli Arii cioè, prima di tutto una 
divisione in tribù eguali fra loro, ma riunite sotto Tautorità di un 
sovrano eletto di comune consenso, poi il governo di codesto so- 
vrano diviso in più magistrati e finalmente il governo dei magi- 
strati temperato dal Senato e da un'Assemblea generale del popolo. 
L'autorità politica di Atene si occupò della famiglia quanto era 
opportuno a dirigere la pubblica istruzione e ad averne la neces- 
saria difesa per la patria comune. Del resto alle leggi sulla educa- 
zione e istruzione abbiamo già accennato ; resta a dire qualche cosa 
di quelle relative agli arruolamenti ed alla milizia. 

I soli cittadini potevano essere chiamati sotto le armi. L'obbligo 
del servizio militare si estendeva dai 18 ai 60 anni. Nei primi due 
anni il servizio si faceva soltanto nell'interno del paese, dopo i 
20 anni e fino ai 40, cioè nell'epoca della virilità, il militare appai--^ 
teneva all'esercito destinato alle imprese aggressive. L'esenzioni dal 
servizio erano poco domandate e raramente concesse se non agli 
infermi di salute ed a coloro che in altro modo servivano alla pub- 
blica amministrazione. 

Che se i Greci non furono una nazione fortunatissima nelle im« 
prese guerriere, ciò si deve alla loro disunione. H genio di Ales-^ 
Sandro non riusci ad associare ai suoi vasti disegni il popolo greco 
né ad ispirare in esso quella forza e quella unità di vedute che 
è il primo requisito di un popolo conquistatore. La Grecia nacque 
divisa e brillò sotto questa forma perchè era ad essa naturale: le 
nazioni non si rendono celebri se non sotto quella forma di governo 
che loro è propria •). 

Eoma esegui ciò che aveva ideato Alessandro e nessuno meglio 
dei Greci comprese la gloria di Roma, sebbene non sapessero né 
potessero imitarla. E noi, nel lasciare la Grecia per volgere gli 
studi nostri alla eterna città, non sapremmo trovare un migliore 
modo di transizione che terminando col canto di Melinno di Lesbo. 



1) Vedi Plutarco, Dbmosteke, § 7. Og»i talento attico dV.ro eqQÌ?aleTa a 600 
mine e rappreeentaTa un Talore di L. 55,608. Le mine atcTano un lalore di L. 92,68. 

2) Db Maistee, Du Pape, L.IV, cap. 9. - Laubbkt, La Grece, 18. 
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È il saluto della Greca Musa alla nuova Minerva che intieramente 
armata si avanzava dal Tevere alla conquista del mondo : 

" Salve, Roma, figlia di Marte, coronata del diadema d'oro,., 
regina e guerriera come un Olimpo invulnerabile tu stai suUa terra. 
" A te sola diedero le Parche la gloria di un dominio indistrut- 
tibile perchè avendo la forza sovrana tu comandassi. 

^ Con saldi freni tu sommetti al tuo giogo la vastità della 
terra e del mare fremente, tu dirigi con mano sicura le città edi 
popoli. 

" Rovescia il tempo ciò che vi è di più grande e quinci e 
quindi trasforma la vita: tu sola non muti né muta il vento che 
riempie le vele deUa potenza tua. 

" Tu sola dai vita agli uomini più forti ai guerrieri più grandi: 
tu sei la ten-a di Cerere che produce la messe degli uomini. 
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CAPITOLO SETTIMO 



SOM^tAHIO. 

Impùrianza dello sUtdio della famiglia pressa i Romani. 

Z>a Grecia civilii^^afrite di Roma, 

Genio speciale dei Romani nelle sdente giuridiche. 

Storia del Diritto presso i Romani e quattro periodi di essa. 

Si espongono i principali caratteri di cotesti periodi e il nome 
dei giureconsnlti. 

Concetto generale della famiglia presso i Romani, 

Ordine che vogliamo tenere in questo nostro studio, 
gì — Indole del Matrimonio Romano. 

a — concetto del matrimonio ^ 

b — specie diverse del matrimonio^ 

e — differenza fra il matrimonio e Ìl concubinato^ 
§ 2 — SpoNsall 

a — concettò degli sponsali e distinzione loro dal matrimonio, 

b — efficacia degli sponsali, 

e — dote e sue ?torme. 
g 3 — Celebrazione del matrimonio. 

a — condì:; ioni intrinseche, cioè: potenza generativa — consenso 
— connubio — differenza di condizione e di stato — mo- 
nogamia — lutto — pareittela ed affinità — ufficio pub- 
blico — delitto, 

11 



1C2 SAGGIO DI STUDI SUL MJtlTTU PHIVATO 



b — condizioni estrinseche, cioè: la confar reazione ~ la caen- 
zione — Viiso — riti e costumi nuziali. 
§ 4 — Effetti del matrimonio. 
a — comunione delle cose sacre, 
b — comunicazione delle cose umane, 
e — potestà maritale (la manus), 
d — potestà paterna, 
e — filiazione, 
f — adozione, 

§ 5 — Della estinzione del matrimonio, 

a — // divorzio, 

b — la perdita del connubio. 
§ 6 — Tutela e curatela. 

— norme e regole relative al^obbligo della tutela, agli uf^ 
fici del tutore e al resoconto della gesiiom amministrativa^ 
§ 7 — Successione. 

a — nei primi tempi di Roma. 

b — nel gius nuovo. 

Relazioni esterne della famiglia Romana. 

Culto pubblico. 

Arte militare. 

Pubblica istruzione ed educazione. 

Decadenza della famiglia e dell'Impero. 

Conclusione, 



Gli Etruschi diedero origine alla stirpe Eomana, e noi, prima 
di ascendere il clivo sacro del Campidoglio, avremmo robbligo di 
dir qualche cosa intorno alla costituzione della famiglia presso quei 
popoli. Preziose notizie ci somministrerebbero a questo scopo le 
opere dei moderni scienziati; ma la vastità della ìiupresa ci ha per- 
suasila tenere un cammino più breve, non senza una segreta fiducia 
di compiere in avvenire l'assunto nostro, quando il tempo e le forze 
non ci facciano difetto. D'altronde il parlare di Roma e parlarne in 
un breve saggio mentre l'argomento richiederebbe numerosi volumi, 
era ^k tale impresa, da sgomentare ingegni più eletti e più audaci 
dì noi. 
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La storia di Roma interessa tutto il mondo ed è il più glorioso 
e fecondo periodo della vita della umanità. *) Quando nei secoli nostri 
risorsero gli antichi studi, essa fu accolta con una specie di vene- 
razione e di fede, e comunque strane ne apparissero le origini, 
pure senza indagarle ci piegammo riverenti dinanzi a quel complesso 
di virtù e di sapienza. L'esempio degli avi Romani richiamò Tltalia 
al desiderio dell'antica grandezza; lo spirito di libertà della glo- 
riosa Repubblica fece anche a noi desiderar libertà; il fascino del 
nome Romano fu la prima poesia éivile degli anni nostri giovanili. 
Quanti, volgendo il pensiero alla"[sacra città, avranno esclamato 
come un vivente nostro poeta : 

Ti bacio ! se Tira del tempo sotterra, 
Passando, nascose l'antica virtù, 
Se polve è la forza che yinse la terra, 
Ti bacìo, di Roma la polve sei tn. ^) 

Dopo la distruzione di Corinto, dopo le guerre di Siila e di Mi- 
tridate, la Grecia portò in Roma l'entusiasmo dei carmi, la genti- 
lezza dell'arte, la cultura del bello, e fra le sponde del Tevere au- 
stero fluirono nuovi lavacri di vita e di gioventù; ma dove il genio 
Romano ebbe una originalità tutta sua, doveri carattere della nazione 
raggiunse il più alto sviluppo, fu nel diritto Civile. ') " I giureconsulti 
Romani sono per la scienza del diritto, ciò che i poemi di Omero e i 
dialoghi di Platone sono per la poesia e per la filosofia. Anzi mentre 
nella poesia e nella filosofia i nostri sentimenti non concordano più 
coi poeti antichi, mentre i nostri sistemi filosofici differiscono da 
quelli dell'Accademia e del Portico; nel diritto invece, i Romani go- 
vernano sempre il mondo e non solo il mondo vinto dalle loro 
legioni, ma anche quei popoli che con la forza delle armi non erano 
giunti a conquistare. *) „ Noi dunque limiteremo le nostre ricerche 
alla storia del diritto, e più specialmente alla storia intema dì esso, la 
quale, giusta la distinzione del Leibnitz, ci mostrerà come progre- 
dirono in Roma lo stato delle persone, il reggimento domestico, i 
principi tutti della legislazione. •) 



1) Hegel, Philosofie der Gheshicte, p. 831 e seg. 

2) Makni Giuseppe, Rime, pag. 90, Firenze 1884. 

3) Leibnitz, Oper. T. IV p. 3, p. 267 e seg. 

4) Llurent, Rome, pag. 289. 

5) Cf. Caht&, Legisl. Torino 1842, pag. 261. 
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G-li scrittori dividono cotesta storia in quattro periodi. Il primo 
periodo comprende Fepoca decioi^a dalla fondazione di Roma alla 
promulgazione delle XII Tavole, ed è l'epoca in cui furono legge 
i costumi e le consuetudini severe del popolo. ') 

La famiglia Romana si presenta in questo tempo più come una 
specie di sovranità che come una naturale manifestazione dei le- 
gami di sangue. La forza rappresentata dall'uomo marito e padre, 
domina senza freno e Tito Li\io la chiama non soltanto diritto^ 
ma anche maestà ') — Il padi^e di famiglia può vendere ed ucci- 
derà i figli; ha il più assoluto potere sulla moglie e sui beni di 
lelf e gli è data pure facoltà di condannarla a morte nel suo tri- 
bunale domestico. ') 

I giureconsulti di questo primo periodo furono Appio Claudio 
e forse anche Papirio. *) 

II secondo periodo si estende dalla pubblicazione delle XII Ta- 
vole fino a ricerone. 

Roma divenuta potente, esercitava in questa epoca il suo dominio 
sopra molti popoli della terra e come conseguenza di questi uuoaì 
rapporti aggiungeva al diritto idee più estese e più umana S'inco- 
minciò a riconoscere l'esistenza di una giustizia comune a tutte le 
nazioni^ ai pjiucipì direttivi di essa si die<le il nome di diritto 
delle genti; si scopri che il fondamento loro consisteva nella no- 
zione del giusto e dell'ingiusto, idee connaturali all'uomo {ìiatu- 
raìis ratio) ; si modificarono con un-azione lenta e continua le nonne 
anguste del diritto quiritario; i pretori, che ebbero nello stesso 
tempo la veste di magistrati ed una specie di autorità legislativa *) 
armonizzarono le nuove idee con Vantico costume; un sentimento 
spontaneo di generosità, di libertà, di universalità, produsse la 



1) ìlkiìKummR, l), R. privato e puro tntn Sez. I § 2 Di^ U i Tit. II U 2. §L Po»- 
PON1T35. Et quidem i f litio civitatis nostrae popuìus si ne kge certa sins jttre cmrió 
pritnum agore imttituit 

2) LiTro 84, 2 Jus et maiestas viri - Laurent, Home» i>af . 290. 

B) Giro II, im-, III, 3; II, 86, 90, IX^; I, ^5, ii5. 118, 141, Itìtì — Quanto sllacom- 
poHizioQtì del tribunale di famiglia, V. Reuh nella < Reil Encyclopedie der AlterthQiaffwi& 
«nacliaft » — citata da Laurent — Rome, pag-. 290, 

i) Hv^<t Storia del Diritto Bomano ^ìk^. Ì8, Cf Gjaio>^ Storia d^Ua dccadema 
deir Impero BomanOf cip. 44 — Mj^ceelbbt — Manuel du Droit Bomain. Bruxel- 
les, 1837, pag. 10 eaegg. 

5) SATrflNT § 22, T. I, p. 118 e seg. 
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idea madre del diritto romano, cioè il concetto del giusto consi- 
derato come regola immutabile di tutte le menti create. ') 

Fiorirono in questo periodo Cicerone, Flavio, Coruncanio, Elio^ 
Catone. ') 

H terzo periodo abbraccia il tempo da Cicerone fino ad Ales- 
sandro Severo, e fu il periodo più splendido per la formazione del 
Diritto. La repubblica si trasformò in un vastissimo impero : i plebi- 
scita, i senahisconsulta, le constitutioìies priìicipum, gli edida praetorum 
operarono le più grandi rinnovazioni, specialmente nello stabilire 
la eguaglianza di legge fra gli abitanti di Roma e quelli delle Pro- 
vincie. 

La potestà paterna, della quale Gaio aveva detto cheniun po- 
polo godeva cosi estesamente come il Popolo Romano, ') venne li- 
mitata e circondata da molte disposizioni adatte a frenarne Tabuso- 
Il padre conservò sempre Y jus vitae et necis sui figli, ma i costumi 
repugnavano a cotesta legge e gli scrittori la qualificavano come 
un avanzo di barbarie. *) — Sorsero in questo tempo le leggi per 
ristabilire l'ordine delle famiglie; il regime dotale ricevè nuove 
norme, ed anche il divorzio venne regolato con nuove disposizioni. 
La riunione delle massime di diritto in un sol corpo, datò da questa 
epoca, alla quale appartengono la maggior parte dei frammenti co- 
nosciuti delle opere dei giureconsulti. Scevola, Servio Sulpizio, Ofilio, 
Labeone, Sabino, Giuliano, Gaio, Papiniano, Ulpiano, Modestino 
appartengono tutti a questo periodo. 

Finalmente il quarto periodo si estende da Alessandro Severo 
fino a Giustiniano. Fu epoca di decadenza, poiché l'impero da ogni 
parte assalito e minacciato non favori più con la pace quella tran- 
quillità in cui si sviluppa la cultura dello spirito umano. 

Le raccolte delle leggi sono il principale lavoro giuridico di 
questo tempo ; e si annoverano fra i giureconsulti più celebri, Er- 
mogeniano, Teodosio Secondo, Gregorio, Triboniano e Teofilo. 

Nel corso dei nostri studi ci sarà impossibile distinguere e clas- 
sificare con ^^sattezza le varie disposizioni delle leggi romane re- 



1) Cir. Libro delle Leggi — Vedi trad. di Ed. del Sarto. Firenze 1846. 

2) Vedi Hcoo pag. 207 e seg. 

3) Gaio, I, 35. 

4) Horrida antiquitasltk chiama Tacito, Annàf. IV, 10. Vedi anche L. 3, C. Vili, 
47. Hkinkcc. Antìq, Rom. L. I, Tii IX, § 8. — L. I, C. VII, 16. 
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lativamente al diritto domestico secondo i div*Tsì t^mpì in mi 
ebbero vita, ed è perciò che con poche generali nozioni abbiamo 
indicato i caratteri speciali dei diversi periodi ed i nomi del gìa- 
reconsulti che in essi fiorirono. Riteniamo così di avere a^^evolato 
il modo onde distinguere a qual tempo appartengano le leggi che 
andremo citando. 

Se in Atene non si ebbe della famiglia un concetto sempre 
completo, se il Legislatore di Sparta impose le sue leggi distrug- 
gendo quasi totalmente la famiglia e farendo ammirare più la forza 
della sua mente che la giustizia dei suoi pi-incipi; cotesto esempio 
non fu imitato dai Romani, i quali seppero concepire la famiglia 
come un ente morale che ha leggi e regole e norme pro])rie. Fa- 
miglia, secondo Ulpiano, è una univermìità di persone e dì cose vhe si 
compenetra in tm solo e medesimo stato emnomico. ^) Di persone perchè 
il concetta di famiglia comprende più individui i quali o per na- 
tura per diritto sono soggetti alla potestà di un solo; di coh-e 
perchè con lo stesso nome, si designavano i beni patrimoniali della 
famiglia stessa. Cosi infatti nelle XII Tavole eia detto: Afpiaim 
jyroximtis familiam habeto, *) — l'agnato i>iù prossimo prenda la 
eredità — e la idea di eredità era espressa col vocabolo famiìiam\ 
cosi nel Digesto era scritto — Actìo familiae haercismndae ') — 
per significare Fazione di divisione d'eredità. Anche i servi erano 
compresi nel numero delle cose che costituivano la unità della^ fa- 
miglia e tale concetto non era proprio dei Romani soltanto. *) 

Questo carattere particolare di unità, questa foi-za, questa gran- 
dezza della famiglia romana, era dovuta non soltanto alla mutua 
corrispondenza di affetti tra le persone che componevano la società 
domestica, ma anche e più specialmente alla potestà paterna e 
maritale ed alla influenza delle idee i eligiose. 

Infatti, secondo le antiche leggende, Romolo, il fondatola della 
città, era nato dalla unione di Marte con la Vestale Albana Rea 
Silvia: erano la castità e la forza che si associavano la prima 
volta nel mondo: erano il sacro fuoco della pace e l'ardente vul- 



1) Ulpiano. IMg. De ve rb. signi f. L. 195. 

2) Tav. V, L. IV. 

3) Dig. L. X, Tit. II. 

4) Arist. Poht. L. 1 cap. I. Si manifesta ìniMrf il concetto di parafonare gli 
«chiavi allt) cose, diilrt seguenti Leggi Romane: - L. lt>."^ Z?/^: de Virb, hignif^ § o, l. '27, 
§ 2. Dig. ad leg. Aquil l. :-8, § 2. Dij. De AediUt cdtti^ 
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JCSLUO della guerra che congìungevano il loro splendore e la loro 
vita. Dopo quel tempo nell'atrio delle povere case degli antichi 
Romani e in seguito anche nelle superbe abitazioni dei vincitori 
del mondo, si elevò un altare modesto al nome della benigna Dea 
^he aveva concessa la Sacerdotessa sua al Nume celeste. Sulla pietra 
sacra di cotesto altare fu acceso il fuoco intorno a cui si riuniva 
la intera famiglia e ben presto quella fiamma ospitale divenne il 
simbolo della vita della famiglia stessa; le forti virtù, i grandi 
sentimenti, l'attività laboriosa furono tutte simboleggiate nel fuoco 
sacro che riscalda e purifica; Vesta fu anche la custode dei Lari, 
cioè dello spirito degli antichi padri e riunì nel suo nome le memorie 
-del passato, le cure del presente, le speranze dell'avvenire.') 

La famiglia Romana aveva adunque una unità non soltanto 
civile ma anche sacra, ed ecco perchè Modestino chiamò il matri- 
monio una comunicazione del diritto divino ed umano: *) ecco perchè 
in diverse leggi del Codice si usarono le espressioni — esse in 
Sacrìs, costitutus in sacris, eccire e sacris patris per significare,e quando 
il figlio di famiglia era e rimaneva nella potestà del padre e quando 
ne veniva liberato. ') 

Premesse queste generali notizie è necessario indicare l'ordine 
che vogliamo tenere in questo nostro studio, sia perchè la vastità 
•delle cose da trattarsi facilmente potrebbe generar confusione, sia 
perchè costretti come siamo e tralasciare le meno importanti; non 
debba la omissione ascriversi a negligenza o inesattezza. Del resto 
a noi che abbiamo consultate le Leggi Romane con amore gran- 
dissimo se non con pari efiìcacia, rincrescono molto i limiti angusti 
dai quali ci troviamo circondati e domandiamo una volta per sempre 
indulgenza a coloro che, studiosi del Romano Diritto, troveranno 
poca cosa quello che diremo in confronto di quello che potevamo 
dire. 

Parleremo adunque deìVIndde del Matrimonio Romano esaminan- 
done il concetto secondo i giuristi, le specie diverse nelle quali si 
distingueva, e la differenza sua di fronte al coucubinato. Tratteremo 



1) BiBER, La f emme Bomaine, pag. 2. 

2) L. I § 2. Dio. D3 ritu nuptiarum Nuptiae sunt.., divini atque humani 
^uris camumeatì'o. 

3) L. 2 Tit, 41 Cocl. Da honis, etc. L. 37, Tit. 28, Cod. Da inoff. Usi. L. 1 
Tit. 40, Cod. Di annali except 
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quindi degli Sponsali e della Dote che ordinariamente veniva sti- 
pulata in quella occasione, e di là ci apriremo la via a parlare 
della cdebratione del matrimonio esaminandone le condizioni intrin- 
seche ed estrinseche fra le quali gli impedimenti assoluti e relativi, 
le forvie, i riti e costumi nuziali. Conosciuto il Matrimonio Eomano 
nella sua costituzione, ne vedremo gli effetti sia riguardo alla po- 
testà maritale (manus) sia riguardo alla potestà patria ed alla flia- 
rio^ie. 

In ultimo sorgerà spontaneamente l'esame dei modi con cui il 
matriìiionio si scioglieva sia per il divorzio sia per la perdita d^ 
connubio. 

Ci occuperemo finalmente della istituzione della Tutela e Cura- 
tela e delle Successioni legittime. 

§1. 

Indole del Matrìmonio Romano 

Nella legislazione Romana si trovano idee di alta moralità a 
riguardo del matrimonio. La definizione datane nelle Istituzioni ^) 
e raltra del giureconsulto Modestino nelle Pandette, *) esprimono di 
per se sole come i Romani intendessero essere il Matrimonio una 
società domestica indissolubile *) una relazione morale e naturale 
la cui essenza non consisteva nella sola unione del corpo, ma più 
specialmente anzi nella unità dello scopo e dello intendimento dei 
coniugi. 

Avvertirono infatti i giureconsulti che non il — conaibito — ma il 
— coriJ^enso — costituisce le nozze *) e che sempre nei matrimoni si 
deve aver riguardo a ciò die P lecito, ed a ciò die è onesto. •) D fine 
poi della procreazione della prole non poteva più elegantemente es- 
sei'e espresso che con le parole di Callistrato: noi generiamo i figli 
e le tiglie a fine di lasciare con la loro prole una memoria eterna di 



1} Viri et mulieris coniunctio individuam vìtae consuetudinem conHìiens, 

IST. § l. I, 9. 

2) Coniunctio maris et foemìnae, consortium omnis vitae divini atque humani 
jwris comìinicatio, fr. 1, Dig. Di rìtu nuptiarunit XXIII, U, 

3) ScHUPPEB, La famiglia secondo il diritto Romaao, voi. I, pag. 6. Padova, 1876. 

4) Nuptias consensus non concubitus facit 1. 30. Dig. De regulis jaris. 
5} L. 42 Dig. De ritu nuptiarum. 
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noi. ') I Romani come tutti i popoli della razza Ariana, erano do- 
minati dal timore religioso che la famiglia dovesse estinguersi e il 
domestico altare dovesse rimanere senza sacrifìci. ^) La società di 
famiglia era adunque qualche cosa di sacro che doveva durare perpe- 
tuamente,.9a^m pì'ivata perpettiu munento, *) generando essa le paren- 
tele e le aflSnità, doveva stringere gli uomini nei forti legami di 
benevolenza e di amore. *) 

Tanta è la concordia di tutti gli scrittori Romani circa l'indole 
del matrimonio che sarebbe diflScile spiegare in qual modo se ne 
conoscessero poi diverse specie, senza richiamare al pensiero le vi- 
cende storiche del diritto, da noi accennate in principio di questo 
studio. Infatti i Romani antichissimi conobbero una sola specie di 
matrimonio che indicavano col nome di niatrimonium jìiMuni o jiire 
coni rad nm '^) e vennero successivamente le altre del ìììahimonium 
juris gentium che in contrapposizione del primo fu detto anche 
jìiin.stnm, e del matri)ìioninm sine munu. 

La differenza che intercedeva fra coteste tre specie di matri- 
monio in sostanza era questa : Le giuste nozze erano proprie sol- 
tanto dei cittadini Romani e producevano quella potestà maritale 
che chiamavasi manus; invece il matrimonio per diritto delle genti 
si contiaeva dai cittadini coi peregrini, dai peregrini fra loro, dai 
patrizi coi plebei. Questo matrimonio non produceva né la patria 
potestà Romana, né la I^omana agnazione, sebbene avesse co- 
mune col primo la esclusività e perpetuità della convivenza; man- 
cava poi specialmente in esso la manits, ossia la rigorosa potestà 
maritale, mancava al marito la protezione civile contro l'adulterio 
della donna, il diritto dotale, il diritto di successione fra i coniugi. ®) 
In seguito, quasi a modo di transizione fra le due specie di matri- 
monio, sorse la terza specie che fu soltanto una suddivisione del 
matrimonmm jitstiim, e si chiamò matrimonio sine manie perchè 
aveva tutti i requisiti del primo e soltanto mancava della potestà 



1) L. 220 § 3 Dig. De verb. signifi^. 50 16 Cf. Ulp. Ili 8; L. 9, Cod. De Naptiis 
5, 4, Ennio apud Fo^stum ver. quaeso. Varronk ap. Maer. Sai, I. 16. 

2) ScHUPFBR Op. cit. pag. 5 

3) Cic. D^ Leg. IT, 9. 

4) S'»nguini.-i aatetn coninnciio beneTolentia devincit et charitfit« homines Tic De of- 
ficiis L. I. cap. 16. 

h) Gai. I, 76. - Ulp. V. 10, 
6) Vedi ScHUPFER, pag. He segg. 
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maritale *) intesa nel senso del diritto anti^^o. Accanto però alla 
istituzione del matrimonio crebbe il cast urne del coucubiuato e 
quantunque le antiche leggi dei primi anni di Roma Io combat- 
tessero acerbamente, pure non tardò molto a passare dallo stato di 
puro fatto ad una certa autorità di diritto, *) Anisi fu tanto rai>ido 
il diffondersi di cotesto modo di convivenza che in breve tempo il 
numero dei concubinati superò quello dei matrimoni e negli ultimi 
tempi lo stesso Giustiniano lo chiamò una amsuefudiìie ìeeiia neRu 
quale si poteva vivere custafnente. 

" Così il concubinato aveva sommerso il pudore pubi Ji co e spez- 
zata la patria potestà; cosi lo spirito antico dt^lla famìglia romana 
aveva finito coll'estinguersi. ®) Di fremute però ai giureconsulti il ma- 
trimonio differì sempre dal concubinattJ per la speciale elevazione 
dell'amor sensuale a dignità morale, elevazione che designarono 
con la frase : affex^tio marifalis con le parole della definizione imi- 
^ortium omnis vitae, e finabnente con la distin^^ioue di Paolo : Vanr 
rubina ah uxore solo delectn sej)aratur, *) 

§ II. 

Gli sponsali e la Dote, 

Distinguere nei loro effetti gli sponsali dal matrimonio, la spe- 
ranza della cosa dalla cosa sperata, la promessa di una obbliga- 
zione dalla obbligazione stessa, specialmente quando pressi* tutti i 
popoli civilizzati era stato riconosciuto che Tunione degli sposi 
constava di due elementi, l'uno materiale, Taltro spirituale, cioè il 
<5oncubito ed il consenso e quando non poteva negarsi che il eon- 
tìenso era ottenuto con la sola promessa. ^) ed il concubito con la 
sola personale convivenza, non fu cosa uè agevole^ né facile direi 
anche alla sapienza romana. Quasi tutti i popoli d' oriente e spe- 



1) Uxorum daae formae, una matrum familms , ^Dae iu maDum coiiveiienint altera 
-earom quae tantnmmodo nxores hab(;Dtor. Cic. Top. l\, 3. cit. da Scbuffi:r. Opera cit&ta, 
jpagina 17. 

2) Concabina tus per leges nomen ahsumpsit, 1. i), § L Dm, Bc t^miùuhmù. 

3) Shupfer, Op. cit par. 25. 

4) Ceneri. Temi sulVjus Familiae linkhAVi. Bologna 188 L Pag. IS. 

<5) Safiicit nados conseasas ad costituenda spon^ialiEi. I. 4. Ulp- hb. 35 ad S^ib. 
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<5ialmeiite la Teocrazia Indiana ed Ebraica avevano forse rispet- 
tata anche troppo la religione della promessa e gli sponsali furono 
presso quelle nazioni equiparati ad un v^ro matrimonio legale. 

I Romani stessi nei tempi dell'antico loro diritto non furono 
«senti da cotesta tendenza, e le formule usate negli sponsali ') e 
la nota censoria inflitta a coloro che si scioglievano dalla promessa 
ne sono indizio quasi sicuro. 

Nella seconda parte di questo nostro lavoro ci occuperemo di 
esaminare quanto vi sia di buono e nel sistema che vuole rispettata 
la promessa sotto la minaccia di gravi pene merali e pecuniarie, 
e nel sistema che si attiene a favorire la libertà degli sposi fino 
al momento della loro unione. Adesso ci basta indicare fedelmente il 
costume e le leggi relative agli sponsali presso i Romani. 

La domanda di una fanciulla in matrimonio si faceva a coloro dai 
quali la fanciulla stessa dipendeva e se il giovane aspirante era esso 
pure sotto la potestà paterna, la direzione di queste trattative ap- 
parteneva al padre di lui. 

Plauto nelle sue commedie, ci parla sovente non solo del modo 
xion cui si concludevano gli sponsali, delle persone che vi prende- 
vano parte, e degli effetti che ne derivavano, ma ripetendo esso 
quasi sempre le stesse parole della stipulazione, ci conserva con 
molta probabilità la formula del contratto. 

II nome di sponsali, deriva da spondeo ehe può tradursi col verbo 
generico di promettere sebbene indichi quella promessa che viene come 
risposta ad una'precedente interrogazione. ') 

A. Aadin tu patnie? dico, ne dictum neges 

Taam mihi majorem fliiam despc ndeas 
P. Pactam rem habeto 

A, Spondesne igitur? 
P. Spondeo 
A. Mi palme salve, nam nunc es piane meas ^ 

Questo contratto non poteva avere adunque una definizione mi- 
gliore di quella adottata dalle Leggi Romane le quali lo dissero una 
affermazione e promessa di future nozze *) né migliore spiegazione di 



1) Vedi ScDPPKR. Op. cìt. pag. 34. 

2) Forti — Trattati inediti, Sponsali, Op. cit. pag. 589 — Brissonius de ritu 
nuptiarum, In Thes. Ant. Rom. Grbyii pag. 1012. 1013. 

3) Plìlt — Foenulus Act. .5 SceD. 3. 

4) Heiitiu ec repromissio fatoraram nuptiarum — 1. 1 Dig. De SponsAbilus. 
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quella data da Servio Sulpizìo il quale su tal proposito scrisse : " Chi 
doveva prender moglie stipulava con quello da cui doveva esser con- 
cessa, di prenderla in matrimonio. Quegli che iloveva concederla pa- 
rimente prometteva di darla ; e questo contratto di stipulazioni e 
promesse chiamavasi sponsali; la donna promessa dicevasi sposa^ e 
l'uomo che doveva prenderla in moglie ì^poso^ *) 

Avvenuta la stipulazione, un anello di ferro clie in seguito può 
essere stato sostituito da un anello d'oro, era messo dal fidanzato in 
dito alla futura sua donna ') e nei teiii[)i primitiri quando la fidanzata 
sapeva di apparecchiarsi ad essere la compagna, tli un eroe, ricam- 
biava il dono con una sopravveste lavorata da lei e desti natA ad ^ser 
portata in battaglia sul petto del guei'rieix> come un talismano di fe- 
lice augurio. •) 

Gli sponsali avevano termine con una festa di famiglia in cui s'in* 
vocavano gli auspici degli Dei, ed in cui si preparava una cena aUa 
quale credevasi che partecipassero le divinità. *) 

In seguito però quando la legislazione cominciò ad occupai'sì degli 
sponsali come di un contratto, perder^ìuo essi la santità religiosa di 
un tempo si determinarono in vece le condizioni necessarie alla loro 
validità e si stabilirono gli effetti giuridici che ne derivavano. 

Per prima condizione si richiese che il consenso venisse libera- 
mente prestato dagli sposi, o per parte della donna, da coloro che 
esercitavano sopra di essa la patria puti^stà. — In secondo luogo oc- 
correva che non esistessero fra i contraenti alcuni di quegU impedi- 
menti che avrebbero poi potuto rendei*^ impossìbile il successivo matri- 
monio. Date coteste due condizioni e riconosciuto che il consenso era 
stato libero e che le persone consenzienti avevano la capacità di con- 
trarre matrimonio la stipulazione si riteneva perfetta *) 

Maggiore diflS colta nasceva quanto al determinare la efficacia della 

1) L. 4 cap. 4, Noct. Attir. Apud Gellium. - aitato da SKLnKS De uxorehthrni<^ 
L. 2, cap. XIX pag. 150; da Pothier Le Pandette L. '23, tap, 1 àa ScHtPFEi, op. dt 
pag. 28, da Ckkkri op. cit. pag. 99. 

2) Tertulliano apolog. VI. Montpaucon. L'Antiquifée e-fpUqta^t I 1, KwETl Tf^i^ 
ined. pag. 59 J. 

3) Tito Livio I, 2(3 Cf. Virgilio, Eneide X J22. Bjlwm, La femme Bùmaine pag. 91, 
A) ScHLTFER, Op. cit. pag. 32. 

5) Vedi GLOssa in cap. I. De spons. Ulric. Nuiar fmicleiì. a-ì PnndccL 1. 23, T- 1, 
N. 2; 1. 3 e 13 Dig. De apons. L. 15 e 16 Oif. l^e spons. L. nnic, codic. Si reetor 
provinciae. Naber sopra citato N. 3, Forti. Trattati inediti pa^. A91, 592. 
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promessa e su questo proposito stabilirono i Romani che non deri- 
vasse da quel contratto nessun diritto sul corpo e sulla persona d^li 
sposi ma una semplice obbligazione di passare al matrimonio, obbli- 
gazione per la quale si poteva costringere la parte inadempiente al 
pagamento dei danni e interessi. In una parola la libertà di sciogliere 
il contratto rimaneva inviolata, e l'obbligazione si risolveva in una 
prestazione di danni. *) 

L'atto col quale uno sposo dichiarava all'altro di non volere adem- 
pire agli sponsali dicevasi Repudio ma più sovente era indicato dalle 
leggi con le parole — JRemittere mcncium ') 

Per aggiungere efficacia alla obbligazione degli sponsali pensa* 
rono i contraenti di stipulare una pena pecuniaria a danno di chi ni)ii 
adempisse il contratto, ma le leggi civili ed i giureconsulti dichiara- 
rono nulle coteste pene *) e soltanto permisero che venissero perdute 
le arre sponsalizie ossia i regali che l'uno dei contraenti aveva man- 
dato all'altro quasi in attestato e conferma della data fede. — Certo 
è che questo temperamento della legge dimostra una volta di più la 
sapienza dei giureconsulti. 

Tanto le pene pecuniarie quanto le arre erano senza dubbio osta- 
coli alla libertà del matrimonio ma " siccome è manifesto per l'espe- 
" rienza che gli uomini sono più facili a promettere che a dare, cosi 
^ era da temere una imprudente vincolazione della libertà più dalle 
" pene convenzionali che dalle arre. *) 

Gli sponsali si scioglievano per mutuo dissenso ma in qualche caso 
anche per circostanze indipendenti dalla diretta volontà degli sposi. 
Così accadeva p. es. negli sponsali condizionati quando mancava la 
condizione si verificava la condizione risolutiva; cosi quando la 
persona di uno degli sposi veniva a soffrire qualche straordinario dt*- 
turpamento fisico o qualche mutazione in peggio nello stato morale 
ed economico, o qualche malattia contagiosa e permanente. 

Finalmente quando la promessa di matrimonio non veniva adeui- 
pita entro due anni fra presenti ed entro tre fra assenti, gli sponsali 
si intendevano sciolti ipso jure, ') 



1) L. 1 Cod De spons. et arris spons. 

2) L 6 e 10 Dig. De spons. 

3) Porti, Op. cit. pag.596. 

4) PoBTi, Op. cit pag. 596, 597. 

5) L. 2 Cod. De spons. 
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Finché il contratto era in vigore e dtirante tutto T intervallo di 
tempo stabilito dover decorrere prima del matrimonio, i^li sposi erano 
obbligati ad una reciproca fedeltà; ') il fidanzato poteva anche spie* 
gare azione gìiiridit^a contro coloro clie ingiuriassero la sua sposa, e 
nasceva fra le due famiglie il vincolo deiraffinità. ^} 

Insieme con la promessa di matrimonio si faceva in Roma anche 
la promessa della dote. Di ciò non mancano esempi negli scrittori an- 
tichi e segnatamente presso Pianto nelle commedie sue. Anche in 
quella stessa citata da noi per gli sponsali, Agorastocle cosi pai-la ad 
Annone: *) 

A. Patrue, in memorìam habeas tuam maiorem Uliam, 

Mìhj té despondisse. 
P. Memi ù et dotis quid promieerim. 

A Roma infatti come pressa gli Indiani ed i Greci era la donna 
che portava al marito la dote, sebbene nei tempi antichissimi fosse 
cosa quasi insignificante e qual sì addiceva alla nobile povertà dei 
Rj)mani» L'importanza della dote crebbe a dismisura col progredire 
della civiltà, col raffinamento di tutti i godimenti della vitaj coli' in- 
trodursi del lusso e con lo sparire di quella soggezione domestica per 
cui la moglie portava nel matrimonio con Topera sua un aiuto assai 
più eflRcace che non quello del denaro- 
Anche il desiderio di allettare al matrimonio, anche la speranza, 
di porre un freno alla frequenza e facilittà dei ilivorzi, contribaì ad 
estendere Vuso della dote ed accrescerne il valore* 

Ma il rimedio fu in questa parte peggiore del danno, perchè con 
la lusinga del danarosi calpestò ogni nobile affetto, ed ogtii giusto ris^i- 
timento. ** Perchè^ dice Giovenale, Cesonia e una donna eccellente a 
testimonianza del suo stesso marito? Perchè ella ha portata un mi- 
lione di sesterzi e ad un cosi gran prezzo ei la chiama pudica. *) Per- 
chè, scrive Marziale, Gremello desidera le nozze di Maronilla? Perchè 
è tisica e spera che duri poco. '^J „ 

(comunque ciò fosse, nello studio del diiitto domestico dei Q-reci^ 



1) L 13, § 3, Dif. Ad legfem Jaliam d« «dalUriìg. 
2} Pianto, TiÌTtnoiziio. Lisit a Goni. 
« islrete afidnes mei. > 

3) Vtìii PUot PoenuL Se 4 in fine. 

4) OÌOT. SiL 6, 136. 

5) Mar. I, 10> 
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vedemmo già quale importanza avesse assunto il regime dotale presso^ 
i popoli Ellenici : adesso nella legislazione di Roma troveremo perfe- 
zionata e completata cotesta istituzione. 

Dote chiamarono i Romani ciò che la moglie od altri in nome 
di lei dà promette di dare al marito, per sostenere le maggiori 
spese che s'incontrano in conseguenza del matrimonio. ') Distinsero 
varie specie di dote, cioè la Profettizia e la Avventizia e intesero col 
primo vocabolo quella che proviene dal padre della sposa ed a 
riguardo di lui, *) col secondo vocabolo quella che venne costituita 
dalla moglie o da un terzo senza riguardo al padre; la dote certa 
ed incerta secondochè dal promittente era precisamente determinata 
no; la dote stimata ed inestimata secondochè le cose assegnate 
in dote erano o no valutate in denaro; finalmente la dote volontaria 
e la necessaria secondochè era concessa spontaneamente o in obbe- 
dienza alla legge. Infatti per legge dovevano costituire la dote il 
padre o Favo paterno, alla figlia e alla nipote povera. ') 

Durante il matrimonio il marito aveva la proprietà della dote *) 
e poteva non solo percipeme i frutti senza prestar cauzione e render 
conto, ma altresì rivendicare la dote da qualunque possessore e dalla 
moglie stessa. *) Peraltro anche la donna vi aveva un grande inte- 
resse ed oltre al partecipare di fatto al godimento di essa, poteva 
esercitare per essa una grande influenza su tutta l'azienda do* 
mestica. *) 

Sciolto il matrimonio la dote doveva essere restituita o secondo- 
i patti del contratto o secondo le disposizioni della legge. Nel primo 
caso la restituzione era regolata dalle convenzioni delle parti, con- 
venzioni però non sempre rispettate. ') Nel secondo caso, il diritto 
a rivendicare la dote spettava alla moglie stessa se era sui juris 
ed al padre di lei se ella era ancora sotto la patria potestà. 

Se poi il matrimonio si scioglieva per la morte della moglie, gli 



1) Scbnpfer, op. cit. pag. 288. 

2) L. 5. Dig. De jure dotinm. § 1, 9, 11, 14. 

3) L. 19. Dig. De rìta nnptiaram. L. 5, § 8. Dig. hujas tit 

4) Costante matrimonio dos in bonis mariti est L. 21, § 4, Dig. 50, 1. 

5) Haimberger, p»g. 324, Op. cit 

6) Schnpfer, pag. 319. Op. cit. 

7) In qnìbas non semper rolontas contrabentiam servatur. L. 12, g 1, Dig. XIIII 4^ 
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eredi di lui potevano ripetere la dote arvefitma^ ma quella profettma 
ritornava al padre o all'avo paterno. ') 

La restituzione della dote doveva farsi da chi Taveva riceMita 
e dai suoi eredi ed aventi causa: erano concesse contro gii obbli- 
gati le azioni ex stipulato praesnipiis verbif ed anche l'azione iptt* 
iecaria perchè tutti i beni del marito erano soggetti al pegno legale 
in favore della dote. Se le cose da restituirsi erano state consumate 
perchè cose fungibili, se ne doveva restituire al ti iettante di egual 
qualità; ') se all'atto della consegna la dote fu stimata^ il marito 
poteva restituire a sua scelta* o il i^rezzo di stima o gli oggetti 
ricevuti e non deteriorati: se non fu stimata, doveva sempre l'esti- 
tuire le cose in natura. Eestituendo in qualunque modo la dote 
era lecito sempre al marito conipens^ire le spese necessarie e quelle 
utili fatte per la conservazione della dote stessa. 

Oltre la dote che la moglie portava al marito conobbero i Eo- 
mani un'altra specie di dote destinata anch'essa a render più age- 
voli i pesi del matrimonio e questa fu la donazione i-^ro^j/^r ìiuphas. 
L'origine di questa istituzione si deve più specialmente a quei re- 
gali (largitates sponsalitiae) che lo sposo taceva alla sposa in occa- 
sione della loro vicendevole promessa e sui quali vollero le leggi con* 
servare al marito alcuni privilegi e diritti di restituzione come ave- 
vano fatto a favore della moglie riguai'do alla dote. Accadde adunque, 
osserva lo Schupfer, ') che in forza di una lunga serie di costituzioni 
queste largizioni sponsalizie con la conclusione Jel matrimonio si 
tramutassero in una specie particolare di beni che appartenevano 
alla donna, precisamente come la dote all'uomo ; la cui ]'endita, coDie 
quella della dote, era destinata a sopperire agli oneri del matrimo- 
nio, e che appunto perciò stavano d'oi'diiiaiuo sotto ramministrazione 
dell'uomo che era il capo della famiglia, e anche àoim sciolto il 
matrimonio tornavano aìruomoj seconda gli stessi principi per cui 
la dote ritornava alla donna, *J ,. 

Ma i patti relativi alla dote e alla donazione propfer nupfias tra- 
scinando gli uomini a considerazioni di interesse pecuniario mentre 



1) Haimberger, pag. 325, § 559, 

2) L. 42, Dig. XXIII, 3. 

3) Scbapfer, op. àt pag. 3§7. 

4) Schupfer, pag. 387. 
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era decoroso che si avesse riguardo unicamente alla santità degli af- 
fetti, potevano talvolta riuscire dannosi o immorali. Perciò le leggi 
romane si occuparono di stabilire fino a qual punto potessero modi- 
ficarsi per convenzione i principi di legge che regolavano la dote e le 
donazioni in causa di nozze, e fu stabilito non fosse valido qualunque 
patto contrario alla dignità del matrimonio, ai buoni costumi e ai 
dii-itti essenziali dei coniugi sulla dotee sulla donazione. 

§ 3. 

\j3i celebrazione del Matrimonio. 

Il Matrimonio non poteva validamente sussistere se non si verifi- 
cavano diverse condizioni, talune relative alla sostanza di esso, talune 
relative alla forma. — Ulpiauo enumerò quelle relative alla sostanza 
del matrimonio e disse che consistevano, 1« Nella capacità fisica di 
ottenerne lo scopo — 2» Nel consenso — 3<> Nel connubio. *) 

La capacità fisica che negli antichi tempi si determinava a se- 
conda dello sviluppo corporeo, fu in seguito stabilita con una presun- 
zione costante desunta dalla età. *) Gli uomini si ritennero capaci di 
matrimonio ai 14 anni, le donne ai 12 e co testa capacità si volle che 
non venisse meno per vecchiezza ma durasse per tutta la vita 
contrariamente agli insegnamenti di Aristotile ') e f ors'anche contra- 
riamente a qualche pratica usata nel diritto romano antico. — Però 
se le leggi rispettarono le unioni dei vecchi, non mancò ad essi il ridi- 
colo, conforme può rilevarsi da molteplici esempi di scrittori latini. *) 

È inoltre da avvertire che la presunzione di legge a riguardo della 
incapacità per difetto degli anni poteva essere distrutta dal fatto 
contrario e che quando due sposi impuberi secondo la legge avessero 
insieme dimorato fino a raggiungere gli anni della pubertà, il matri- 



1) lustum mairimoniuni ent si inter eoa qui nupiias cotifrihunt connubivm 
sit et tam mascfilus pubes quam fosmina viri potens sit, et ulriqu i consentiant^ 
si sui juris sint aia etiam parefites eorum, si i4 potestate sint. Miv. V. 2 pr. I Ds 
Nuptiis 1.10. 

2) lat. pr. — Quihus modis tutela finitur. 

8) Abist. Trattato dei governi, 1. IV, cap. 16, tradaz. del Segui. 
4) Vedi ScHDPPBR Op. cit, pag. 43-44. 
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monio loro era valido. *) La incapacità poteva anche derivare da per- 
manente difetto del corpo, ma allora era necessario un carattere 
estemo evidente, che impedisse le nozze. 

Anche il consenso era una condizione essenziale ed assoluta e non 
solo occorreva il consenso libero dello sposo, ma anche l'approvazione 
di colui sotto la cui potestà si trovava. Quanto alla sposa non si 
faceva distinzione se era o non era soggetta alla patria potestà ed oc- 
correva sempre il consenso o del padre o del tutore. Anzi il con- 
senso del padre talvolta poteva sostituirsi a quello della figlia, 
quando l'uomo proposto a lei in matrimonio non era persona di 
riprovevole condotta. *) Non così per il consenso del tutore perchè 
nel diritto nuovo fu ritenuto che la pupilla potesse maritarsi a 
proprio talento. ') 

Il consenso dei genitori doveva essere serio *) e defernmiato *) 
ma poteva essere anche tacito **) e non era lecito al padre servirsi 
della sua autorità per impedire le nozze ai figli. ') 

Il conniUno richiesto da Ulpiano come terza condizione intrin- 
seca al matrimonio, non deve confondersi col matrimonio stesso, ma 
deve intendersi nel suo significato legale. In questo significato esso 
abbraccia tutte quelle molteplici condizioni che erano stabilite dalla 
legge pei la validità di un matrimonio civile. Noi le indicheremo 
sommariamente come ci vien consentito dall'indole dei nostri studi. 

Il connubium supponeva la libertà peisonale dei due contraenti 
e quindi era vietato fra i servi ed i ?/òm; ®) supponeva la citta- 
dinanza e quindi non si concedeva a coloro cui mancava lo jtis 
civitatis come fra i latini e i peregrini; ®) voleva la unità del co- 



1) L. 4 Dlg. De litu nuptiarum, 

2) L. 20 Cod De Nuptiis, Vedi anche Domri Voi. l,pag. 298. Schuppeb ed altn. 

3) L. 20. Dlg, De riU^ nuptiarum. — Ad offitium curatori^ administratio pu^ 
pilìae pertinet. Nuhere antcm pupilla suo arhiirio pctest Vedi anche 1. 1 Cod. 
D:ì Nuptiis. 

4) L. 9 Dig» De ritu nuptiarum, 

5) L. 34 Dlg. de r. n. 

<j) L. 5 Cod, De Nuptiis. — Si pater, cognitìs nuptiit non contradixit, 

7) L. 19 Dig, De ritu nuptiarum, 

8) Ulp. V. 5, Paol. Il, 19, (3. 

9) Vedi ScHOPPEE, pag. 57, op cit. 
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niugio e perciò si negava a coloro che fossero vincolati da im 
precedente matrimonio. ') 

n connubio era impedito altresì dalla parentela naturale fra di- 
scendenti e ascendenti, fratelli e sorelle, e fra quelle persone riguat do 
alle quali esisteva il respectus parentélae *) e dalla parentela civile tra 
il figlio adottato e gli ascendenti e discendenti del padre adottivo che 
si trovavano sotto la di lui potestà durante l'adozione e sciolta questa, 
fra il padre adottivo, e la figlia adottata, o la vedova del figlio adot- 
tato; fra la vedova del padre adottivo ed il figlio adottato')» Era 
pure impedito per affinità fra tutte le persone in linea retta e nelle 
linee collaterali fra un coniuge e le sorelle e i fratelli dell' jiltrn 
coniuge *) e per qiuisi affinità fra il padre e la fidanzata del figlio, 
fra il figlio e la fidanzata del padre, fra il patrigno e la vedova del 
figliastro fra il marito e la figlia della moglie di lui avuta da altro co- 
niuge dopo sciolto il matrimonio. *) 

Non si permetteva il connubio per ragione di decoro e d'utìicio 
pubblico, fra il tiitare o curatore^ i loro figli, nipoti ed altri troiii 
e la minorenne o pupilla, a meno che non fosse stato reso il contr» o 
fosse trascorso il termine per la restitutio in integrum, e salve altre 
poche eccezioni in fra i presidi e impiegati delle provinde con d(Mma 
della proviucia amministrata se pur non erano seguiti gli sponsali 
prima dell'assunzione all'impiego. °) Finalmente era vietato il cou- 
nubio alla donna se prima non era decorso un anno dallosciogliiiit^nta 
di un precedente matrimonio, e questa reverentia marito debita ^) a\ «-va 
non solo un carattere religioso ma anche l'idea d'impedfre la turluffio 
sanffuinis. ®) Anzi che questo concetto ispfrasse principalmente le dìspo- 



1) Vedi ScHUPFER, pag. 59, op. cit. — 1. 6: Ist De Nuptiis : quia duas tLiffrrH 
eodem tempore tenere nmi licei. — 1. 2, Cod. De ine. nup. V. 5. L T, Cod. de ludaets. 

2) §. 1, 2, 3, 5, Ist. I 10 1. 53 e 17 Dig. JCXIII 2. 

3) § 1 2 5 Ist. I 10 — 1. 14, 55, 17, Dig. XXIII 2. 

4) L. 14, 40 Dig. XXIIl 2. — § 6, 7, Ist. I 10.— e. 5, 8, 9, Cod. V. 5 De inceptì> f te ^ 

5) § 9 14. I, 10 - 1. 15. Dig. XXIII 2. 

6) Vedi Haimberger. op. cit. § 124, 126 

7) Cf. 1. 23 Dig. De bis qui iiot 3, 2. Schapftr — jìag. 210. 

8) Qnod satis est utero matris dum prodest infans. 
Hoc anno statnit temporis esse satis. 
Per totidem menses a funere conjugis uxor. 
Sastinet in yidna tristia signa domo. 
Ov. Fast I. 33. — Schupfer pag. 211. 
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sizioni di l^ge, si deduce dalla facoltà concessa alla donna di passare 
ad altro matrimonio anche prima del tempo del lutto quando dopo àc- 
caduta la morte del marito avesse dato alla luce un iìglio *) o dall'al- 
tra disposizione per cui si volle lo stesso spazio di tempo, anche se il 
matrimonio si scioglieva col divorzio. ') 



Le condizioni estrinseche riguardavano come abbiamo notato la 
torma della cerimonia nuziale. Un'antica leggenda racconta come gli 
abitanti dell'Italia media rifiutassero il matrimonio delle figlie laro 
con i'rozzi e feroci guerrieri della nuova città che andava sorgendo 
sulle rive del Tevere, ila i Romani non per questo si perderono di 
animo, ed in un giorno solenne mentre gli ospiti venuti dalle terre vi- 
cine erano intenti alla festa, levatisi in armi, rapirono a forza le donne 
conquistando così le spose loro. Fu questa, secondo la leggenda, la 
prima forma di matrimonio presso i Romani e da cotesto tatto sembra 
che derivassero non soltanto alcuni costumi nuziali che lo rammentano 
ma anche il concetto giuridico che diceva la sposa esser venuta in 
manum mariti, sotto la potestà del marito. 

Infatti qualunque fosse il rito speciale delle nozze, una schiera di 
giovani con le armi alla mano soleva recarsi alla casa della sposa fu- 
tura e rapirla con simulata violenza dal grembo della madre, e se non 
c'era madre dal seno della donna congiunta nel più vicino grado di 
parentela. Ciò, secondo Festo, si faceva in commemorazione dei primi 
matrimoni degli antichi padri ') e la potestà maritale ossia l'abban- 
dono assoluto della donna alla nuova famiglia si otteneva con ti-e 
forme speciali di nozze cioè con la confarreazione, con la coemioìie e 
con Vtiso. 

La confarreaziane fu la forma più solenne e più antica: era 
una cerimonia religiosa che aveva in se stessa un valore legale; 



1) L. 11 § 1 Dìg. De hÌ8 qai not etc. 

2) Vedi Not. 22 Cap. 16. 

3) Vedi Festo ver. Rapi — Potier Pandette V. 2 L. XXIII Tit 2. 
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era il matrimonio contratto con un rito sacro simile a quello che 
univa nella religione dei Veda gli Arii dell'India. — Nell'atrio 
della casa dinanzi all'altare ove scintillava il fuoco domestico 
e dove i simulacri dei Penati e dei Lari ispiravano alle nuove 
generazioni la memoria delle antiche virtù, il Pontefice sommo 
ed il Flamine Diale alla presenza di dieci testimoni facevano of- 
lerire ai nuovi sposi un sacrifizio di biade e pasta di farina di 
farro. Questo pane di farro, una parte del quale era dato in cibo 
ai futuri sposi, veniva precedentemente preparato dalle Ventali 
ed era il simbolo di quella comunione di vita di beni e di sacrifici 
che dava origine alla nuova famiglia. *) — Terminata la cerimo- 
nia religiosa, gli sposi stando seduti sopra due sedie unite in- 
sieme (seUae jiyatae) dichiai-avano il loro consenso con formole 
sacramentali. 

A differenza di questa prima forma, la coemione non era che 
un contratto civile. Sembra che il rito di queste nozze conser- 
vasse memoria di un tempo in cui la donna sarebbe stata acqui- 
stata alla nuova famiglia mediante la compra e vendita. Accom- 
pagnati da cinque testimoni i futuri sposi si presentavano dinanzi 
ad un cittadino romano che teneva una bilancia, ed ivi la donna 
veniva venduta e consegnata al marito, nello stesso simbolico modo 
col quale il padre di famiglia conduceva un figlio suo in adozione. ') 
Boezio racconta che in quel momento l'uomo e la donna si in- 
terrogavano a vicenda. " L'uomo domandava alla donna se voleva 
" essere per lui madre di famiglia; ella rispondeva: Lo voglio» 
" Parimente questa domandava all'uomo se voleva esser per lei 
'* padre di famiglia e egli rispondeva: Lo voglio. — Cosi la moglie 
" passava sotto la potestà del marito e la moglie madre di fami- 
" glia in riguardo al marito teneva luogo di figlia. „ ') 

Iausus si sostanziava in una specie di prescrizione. La donna 
che dopo rapita fittiziamente alla sua casa paterna per un anno 



1) Vedi Bader. La femme Romaine pag. 96,97 Servio al L. 1 Georg, citato da Pi- 
ton nelle note a Parlatore tìt. 16 n. 2 e da Pothier Pandette 1. 1 Tit. VI. 

2) Lo sposo prendeva la moneta (raadnscaluni) e la consegnava dicendo: te ego 
ei jnre Qoirìtnm matrem familiam meam esse aio, estoqne mihi empta hoc aere aenea- 
que libra. Gaio L 123. 

8) Boet in Topic Cicer. — Pothier Pandette Ti 7 Tit. VI. 
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ìntiei^o vìveva con un uomo in qualità di mogli e, si trovava oome 
acquistata dal marito. — La perstìveraiiza perù della donna nella caìia 
maritale doveva esser continua tantocliè la interruzione di sole tre 
notti sarebbe stata suffiniente ad impedire che ella potesse consi- 
derarsi come mogUe legittima. 

Quanto i>oi ai costumi uuisiali che erano comuni a tutte le 
specie di matrimoni ci proveremo a riassumerli brevemente. Per h 
nozze e per gli sponsali, i romani evitavano i giorni di cattivo 
augurio. Tali erano i dk-s atri, cioè quelli successivi alle Xone, agli 
Idi ed alle t'alende, le feste dei Salii consacrate al Nume guer- 
riero che fa spargere il sangue de^li uomini e le lacmie delle ve- 
dove ^) il mese di Febbraio in cui ricorreva il tempo dei paren- 
talij ed il mese di Maggio die sì riteneva fatale alla vita delle 
giovani spose. ') Di consueto si celebravano le nozze dopo gli Idi 
di Giugno* — Il sole benefico, sole della patria nostra, illuminava 
coi suoi primi ragfri le fresche corone che adornavano la casa della gii>- 
vane sposa. In quel giorno il fuoco ili Vestarìsplendeva di luce più viva 
stilPalt are domestico ed armonizza va con quello acceso ad onore dei Lari 
Compitali. *} La desioì^a faudulla attendeva il momento della ceri- 
monia, e sopra la veste ordinaria indossava un'altra tunica bianca j la 
ìT^ilìa, stretta ai fianchi da un cingolo di lana che lo sposo scioglie?a 
poi nel letto geniale. TJn velo color del fuoco e perciò detto ffammf'o*) 
le copriva la testa coronata di fi'esche verbene. La chioma nera era 
divisa in sei lunghe trecce annodate con nastro simile a tinello delle 



1) Bader op. cit, pag, lOO. 

2) Postea pra«teriti tumolìs reddantnr honorea* 
Prodigìisqne tt'nit funeri basqne modus, 

Unm U.mm lid«c fìaDt viduaa cessata puell&u 
Expecti't pnros spìnga ta«da dìe^. 
Co ni e tQa>; Hmenee faces et ab ig:mbufi utris 
Anfer^ Imbent aliiu: iuo^»ta sepulcra faces* 

iK'idio Fast. L, 2. 
Uensae mulini Maio imbere valgila ai È. 

Ovidio Fust, L. 5. 

3) Effuigent compita flamrui^j, — stailo Mv. [^ U, ^-3 ' , 

4) Xoa ttrnidum nnptai* leviter testura padortìm* 
Lutea demiz^os veUruDt Hummea valtiì^- 
Lucano Dt Belìo pìiaraalico L. 2. 
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vestali ') ed aveva servito di pettine Yhasta coelibaris in memoria dei- 
Tarme con cui vennero conquistate le prime spose romane. 

Tatto del resto era simbolico nel suo vestimento e se le can- 
dide vesti facevano testimonianza della verginale purezza, il colore 
del velo e l'acconciatura dei capelli rammentavano che essa andava 
nella casa maritale ad esercitare gli ufiSpi di sacerdotessa e di 
madre. La cerimonia delle nozze si compiva nella casa della, fan- 
ciulla. Giunone ed Imeneo erano invocati propizie Deità: i fidan- 
zati congiungevano le mani alla presenza della Pronuba innanzi 
airaltare, ed ambedue volgendosi a destra descrivevano un cerchio 'j. 
Appena era giunta la sera, e quando la stella di Venere si era mo- 
strata nel cielo, il corteggio nuziale accompagnava la fidanzata alla 
nuova sua abitazione. Precedeva un fanciuUino con una face ar- 
dente e lo seguivano due altri giovinetti detti jyatrimi ed una fan- 
ciuUina che portava i simboli delle occupazioni domestiche della 
nuova sposa, cioè la rocca, il fuso e la lana. Un altro garzoncello 
chiamato Cammillo recava in un vaso (cuìnero) pochi altri utensili 
muliebri; finalmente venivano gli sposi e la folla degli amici re- 
cando faci e suonando le tibie. Di quando in ^quando una voce 
j^idava: Talassio! e a quella voce concordemente rispondevano 
altre con lo stesso augurio. Giunti alla casa maritale, lo sposo si 
faceva incontro alla giovane donna e le diceva: Chi sei tu? — 
Ed essa le rispondeva: Dove tu sei padrone ivi sarò anh'io pa- 
drona *). — Dopo ciò la donna veniva portata di peso nella dimora 
coniugale affinchè non ne toccasse coi piedi la soglia e riceveva 
dallo sposo le chiavi della casa, Tacqua ed il fuoco, di cui diveniva 
custode. 

Le nozze erano rallegrate da un banchetto, durante il quale 
non mancavano i notissimi carmi Fescennini. Il giorno seguente 
si faceva un altro convito detto Repotia e per pochi altri giorni 
continuava l'allegria della festa. Nei tempi dell'impero molte 



1) Vedi Pesto v. Crines. 

2) Vedi St*zio I, II, 239. - CataUo, Carmina 61. - Virgilio Eieide, 4, 126. - Ondio 
Epit. 2, 41. 

8) Ubi tu es Gaìns ibi ego Gaia. Plutarco spiega : 0?e ta sei padrona e padre d 
^miglia, i?i s%rò padrona e madre di famiglia. Plut. Qaies. Rom. 30. 
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delle riferite usanze vennero abbandonate ed alla schietta sempli- 
cità degli antichi costumi sotteutrò il lusso e il desiderio del lucro. 
Allora rimasero celebri le f:eiie sontnose ed i regali delle spose, 
regali che talvolta eonsis^tevano in ingente quantità dì denaro. (Gio- 
venale parlò di cotesto lusso dei tempi suoi e lo pose a coufronto 
con Tantica semplicità dei Romani in quei celebri versi: 

Vìveansi coate ìd nmìle fortaoa 

Tempo è |jà le Latina ^ e al pìccol Dscio 
Vigilava 11 cnstodi uiroutro ai yìiÌù 
L'operosa fatku., i brtvi sonni 
Le m&ni scabre dalla t^sca lana 
Ed iitcallit« ; Annibitle alk porte 
E al suo fnroff anlla toìM^ Torre 
Muro di bronzo, d«i mariti il petto. 1) 

EflFetti del Matrimonio. 

Il Matrimonio celel>rato in una deUe ti*e forme da noi descritte 
produceva la comunione del culto sacro e delle cose patrimoniali, 
e dava alla famiglia una unità di stato ed una personalità, jier 
cosi chiamarla, tutta propria del f/hfi^ nmìamh Presso tutte le na- 
zioni abbiamo veduto sorgere dal matiiuionio una potestà maritai"^ 
ed una potestà paterna, uia non ne abbiamo trovata alcuna cht^ 
riunisse in un solo conflitto jrìuridico tutte le attribuzioni dèi 
padre di famiglia, e die le varie contingenze della vita domestica 
sapesse regolare ed armonisczare con la più solida unità di dire- 
zione e di leggi. 

La donna, secondo i principi del Romano Diritto, appena col 
matrimonio era entrata nella famiglia del marito, non aveva più 
nulla di comune con quella dalla quale era uscita e alla quale ap- 
parteneva pei vincoli del sangue; la nuova casa diveniva sua pro- 
pria ; assumeva gli stessi sctcra^cioè a dire gli stessi Penatl^gli stessi 



1) Trad. del Qargallo - tijr.T. Satire VI, 
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Lari, gli stessi obblighi religiosi del marito, suo, *) la sua resfami- 
liaris era quella del marito; sotto l'autorità di lui si collocava 
come una figlia *) i diritti che competevano al padre sui figli com- 
petevano anche al marito sopra di lei, e se a riguardo della donna 
la potestà del capo di famiglia si indicò con la espressione manus,. 
mentre a riguardo dei figli si chiamò patria potestas, fra Tuna e 
l'altra autorità nell'antico diritto era più difl'erenza di nome e di 
obietto che diversità di sostanza '). 

Le potestà maritale e paterna erano per il padre di famiglia 
più un complesso di diritti che di doveri, sebbene le esercitasse 
per la utilità comune di tutti ; e nello stesso modo con cui riuniva 
ed assogettava a sé le persone ; al medesimo fine di un vantaggio comune 
adoperava le cose patrimoniali. Tutto ciò che la famiglia possedeva era 
proprietà di tutti i componenti la famiglia stessa, sebbene esclusi- 
vamente al padre appartenesse l'alto dominio e l'amministrazione dei 
beni. *) Tiittociò che acquistava il figlio si supponeva lo acquistasse 
per il padre e la stessa regola valeva per tutto ciò che la moglie 
portava nella nuova casa e acquistava durante il matrimonio. *) 
Da questo concetto della famiglia, da questa unità di persone e 
di cose in un solo e medesimo stato, nascevano infinite regole di 
diritto, le quali non è possibile a noi partitamente indicare. Sol- 
tanto ritenendo di aver data una idea generale di ciò che inten- 
devasi per queQa comunione delle cose divine e delle cose umane 
indicata dai giureconsulti come una conseguenza del matrimonio, 
spiegheremo un poco meglio che cosa fossero la inaniis maritalis e 
la patria potestas. 



«) Cf. Orazio neirOde: 

Coelo sapinas si tnleris manus 
Nascente luna rastica Phillyde, etc. 

2) Piliae locum obtinebat. — Gaio I lU. etc. 

3) Schnpfer, Op. cit. 220. 

4) Vedi Galyanì. De jare familiae in Traci de Usufr. pag. 61. § XII. 

5) De rebos vero filioram nota est antiqaissima regnla; qnidqnid acqnirit fìiios 
adqoiritnr patri. Hater qnoqae familias veniebat in ha jos domimi comnnionem ; qnoniam 
divina omnia et hnmana jare familiae inter eam et Tirnm comanicabantur quamobrem 
appellatar Domina nec inter eam et virnm constante matrimonio contrahì poterai 
donatio, nee furto eam uxore agi poterat. - Galvani loc. cit. 
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La ìiianm ossia la potestà del marito a riguardo della moglie 
SDaj poteva esercitarsi tanto sulla persona quanto sui beni di lei 

In riguardo alla persona era una potestà simile o quasi si- 
mile a quella di un proprietario sopra la cosa, e sebbene io gene- 
rale un vero possesso sulle persone lil)ere non fosse tollerato ') 
pure le leggi dicevano che il marito detiene presso di sé la mo- 
glie *) e che anche la moglie poteva ai-quìstan^i per |j?^eirrmotie 
annale come un possesso. ^) Era inolti-e una potestà di comando alla 
quale corrispondeva un diritto di coej'dzione e di puni^aone. 

Tacito estende cotesto diritto fino all'/W.^ ntae et necis, 
quantunque, tranne il caso di ttaorvante adulterio^ ritengano 
gli scrittori che la decisione del maiito dovesse essere i>re- 
ceduta dal giudizio di una specie di tribunale domestico. *) 
Finii hìien te era una potestà di poter disporre della persona 
della moglie, sia concedendola temporaneamente ad altri col di lei 
assenso, sia vendendola, sia sottoponendola per testamento a un 
tut(jre. — K inutile, crediamo, avvertire che non mancano esempi 
nella storia di tutte queste fV>rme di autorità marìtahì^ ma non è 
inutile osservare che cotesti esempi si veriticarono o fra persone 
di somma moralità come fra Q. Ortensio, e Catone di Utica, o in 
epoche di massima dissolutezza, tantoché ben presto i diritti sulla 
persona della muglie nascenti dalla manus nmìiktìi>^^ o si perderon^j 
del tutto, lasciarono appena qualche traccia di sé. *) 

In riguardo ai beni la donna soggetta alla potestà del marito 
veniva regohita dallo stesso principio cioè che i beni della iami- 
glia formavano un tutto indivisibile nelle mani del padi^e, dimc- 
docliè tutte le persone componenti la tamiglia «tessa erano capaci 
di possedere e di acquistare, ma erano prive per il momento di 
ogni possesso e tutto queUo che acquistavano lo acquistavano per 
il padi'e. — Perciò la donna maritata era capace di patrimonio 



1) L m § 1 Dig. 41. 2. 

2) L. ;]0 Coil. iid Legem lui. de Adul 'X il 

:i) Velut antina possessione usucapiùbtìtQr. Gai I 111 Vefl, Scapfer puf. 2!?0 e seg-, 

A) Tttdto Atitj. XIII 32. — Pothier Pandette L. 1 . Tit. VII àvL IV § :i. 

~>) Vedi cotesti etempi storici riferiti e commentati tou acooratesìza somm* da 
?!idmpror Op. cit, patr . 220. 230. 

G) L 1, Di(j, rei, amot 



ROMA • 187 

ma fra essa ed il marito si stabiliva una specie di comunione si- 
mile a quella del padre coi figli: perciò ella succedeva al ma- 
rito come sua heres, perciò fra essa ed il marito era vietata qualunque 
donazione, perciò non si poteva agire contro la moglie per furto. — 
È inutile ripetere che questa condizione della donna è diversa da 
quella che andò poi verificandosi nei riguardi economici per Tin- 
troduzione del sistema dotale ed è pur diversissima dalla condizione 
deUa donna nei matrimoni liberi : ad ogni modo Tantico diritto era 
quello teste accennato e noi dovevamo indicarlo quale era in tutta la 
sua rigida severità. 

Dalla breve esposizione del concetto della mantts secondo i I^o- 
mani, crediamo sia resultata con maggiore evidenza la sua afiinità 
con la patria potestà, tantoché il Pothier la chiamò senz'altro 
patria potestà sulla moglie, e trattò di essa congiuntamente alla 
potestà paterna. *) 

Nondimeno la patria potestas era più specialmente Fautorità che 
il padre di famiglia esercitava sui figli propri legittimi o adottivi e 
sui figli del figlio finché questi era dipendente da lui. — I Romani ne 
fecero una istituzione che ritennero tutta propria del loro diritto ci- 
vile ') e concessero cotesta potestà ai soli cittadini maschi e padri 
di famiglia: vollero che non si potesse acquistare se non mediante la 
naturale procreazione della prole legittima o mediante adozione e le- 
gittimazione: ') la circondarono di infinite prerogative sulla persona 
dei figli quali per es. Vjus vitae et necis *) la potestà di venderli, 
quella di metterli in carcere, batterli con staflBile, farli lavorare legati 
in opere di campagna, *) l'assicurarono con infinite altre sui beni dei 
figli stessi, quali per esempio la incapacità di possedere, i diritti 
paterni sul peculio secondo le diverse specie di esso; tantoché ove 
non si riflettesse che la severità della legge doveva essere miti- 
gata dal naturale amore, parrebbe la condizione dei figli più vi- 
cina a quella di schiavi che di uomini liberi. 



1) Vedi Pothier loc. cit. 

2) l8t. § 2, 1. 9. 

3) Gaio I 55 e seg. Ulp. V. — Donau. Comm, jur. civ. II 21 — Makeldey Inst. du 
Dr: Romaia pari. spec. § 554 e 555. 

4) Endo liberis jas vitae, necis, venuradandique potestas ei esto. (Xli Tav.) 

5) Pothier Pandette loc. cit. 
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n padre dì famìglia che rinnisce sotto la sua potestà di padre^ 
di giudice e di sacerdote^ la sua moglie, i suoi Agli ed i figli dei 
figli suoi, a noi, lontani da quei tempi e da quella vita apparisce 
come una figura anche troppo maestosa e severa, apparisce più 
presto come un piccolo tiranno che come un piccolo re. I figli di 
famiglia in questa forza di accentramento o di unificazione, non 
hanno alcuna importanza, ed in origine non ebbero forse neppure 
un nome particolare ma si chiamarono col nome stesso del pa- 
dre, ridotto quanto alle figlie a desinenza femminile. *) Tuttavia se 
meglio ci fosse nota la vita ìntima della famiglia romana, cre- 
diamo che anche sulle rive del Tevere l'amor paterno trove- 
rebbe nobilissimi esempi oltre quelli che ci rammentano le storie. 



Nell'accennare al modo con cui si acquistava in Roma la patria 
potestà, facemmo parola iéìYadozionej e poiché anche nella stoiia 
degli altri popoli abbiamo detto qualche cosa di questo istituto, ci 
sembra pur conveniente dame un cenno brevissimo qui, avuto ri- 
guardo specialmente allo sviluppo che diede ad esso la sapienza ro- 
mana. Nell'intento di sostenere un sentimento giovevole alla società 
quale è quello di perpetuare le famiglie, le leggi consentirono la 
adozione, ma in un atto cosi importante che porta alla conseguenza 
di far mutar famiglia ad un individuo, si richiesero dal Romano 
Diritto forme solenni, le quali dilferii'ono fra loro se si trattava di 
adottare un figlio già soggetto alla potestà di un altro, o di adot- 
tare un padre di famiglia libero e sui jiiris. Anzi anche il nome 
dell'adozione si distinse in due significati e, rimase il vocabolo di 
adozione al primo caso, fu detto arrogazione il secondo caso. 

Tanto l'adozione che l'arrogazione dovendo imitar la natura, non 
furono permesse a quelli che erano assolutamente inabili alla 'pro- 
creazione della prole ') e si volle che fra l'adottante e l'adottato 
esistesse una differenza di 18 anni di età, se si adottava per figlio, 



*) Valeria era la figlia di Valerio; Lucrezia quella di Lucrezio; e se in una fami- 
glia eranTi due sorelle si distingneTano coi nomi di Haior e Minor; se pili, eoi nomi di 
Prima, seconda et. Rader Op. cit pag. 28. 

2) L. 2, IC. Dig. De adopt. et eman. 
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e di 36 se si adottava per nipote. ') Nell'arrogazione tu necessario 
inoltre il consenso personale dell'arrogato *) e la differenza di età 
sì mantenne più rigorosa. 

Gli effetti dell'adozione e dell'arrogazione erano quelli di acqui- 
stare tutti i diritti di patria potestà, tanto sulla persona quanto 
sui beni dell'arrogato e dell'adottato, come d'altra parte questi acqui- 
stava tutti i diritti e tutte le speranze di un figlio di famiglia. 

L'adozione non fu vietata a coloro che avevano figli, e soltanto 
le leggi si limitarono ad esprimere il desiderio che avendo famiglia 
propria nessuno adottasse. Risulterebbe dalla Storia del Diritto I^o- 
mano che le adozioni fossero molto frequenti nel tempo della re- 
pubblica e dell'impero,*) e che si facessero per mezzo della vendita 
simbolica che vedemmo praticata nel matrimonio per coemptioneni. 

La organizzazione della famiglia romana era tale da mantenere 
somma differenza di coudizione fra i figli che fossero nati da legit- 
timo matrimonio, e quelli che in qualunque altro modo diverso fos- 
sero stati procreati. Quindi anche nel sistema delle leggi che re- 
golarono la filiazione, i giureconsulti romani determinarono i prin- 
cipi che anch'oggi regolano quasi tutte le legislazioni civili. Avremo 
luogo nella seconda parte del nostro lavoro di vedere • quanto di 
giusto, quanto d' ingiusto vi sia in talune esclusioni e come la so- 
cietà infierisca contro gli effetti e perdoni le cagioni della colpa; 
adesso, poiché abbiamo pur detto che la patria potestà si acqui- 
stava in Diritto Romano mediante la legittimazione, ci basti no- 
tare con quali modi legali i Romani riconducevano i figli illegittimi 
nella loro famiglia. 

Non tutte le specie di figli illegittimi potevano essere legal- 
mente riconosciuti, ma a riguardo di quelli cui questo benefizio era 
dato, tri* forme diverse di legittimazione si conoscevano. La prima 
consisteva nel matrimonio susseguente alla procreazione della prole, 
la seconda era detta per oblationem curiae, quando cioè il padre de- 
stinava il figlio a divenir decurione o maritava a un decurione la 
figlia *), la terza si faceva per rescriptum prindpis ossia per decreto 



1) L. 15, § 2 6 1. 40, Dìg. eod. tit. 

2) L. 2, 5. Dig. eod. tit. - L. 24, 25. Dig. eod. tit 

3) Porti, Istit. Voi. 2, pag. 412. 

4) C. 3, 4. 
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emesso dal principe sulla richiesta del padre, nella quale ultima 
iDrma si risolveva anche la legittimazione per testamento. *) 

§4. 

Della estinzione del Matrimonio. 

È condizione essenziale alla esistenza del matrimonio il carat- 
tere della indissolubilità. Non si può concepire unione di due vo- 
lontà e di due cuori per comunicarsi vicendevolmente la vita^ 
senza che il consorzio di tutta la vita sia un obbligo sostanziale 
del patto. Cosi intesero i Romani il matrimonio, e certamente que- 
sta idea delle indissolubilità del vincolo maritale fu una delle più 
gloriose conquiste dello spirito umano, fu il pensiero dell'immuta- 
bile applicato in questa vita dove tutto muta; fu la speranza 
dell'infinito accesa nei nostri cuori dove tutto si estingue. *) 

È però da avvertire che la sapienza romana mentre protesse 
e riconobbe questo carattere sacro del matrimonio, considerandolo 
come un vincolo irrevocabile nella sua idea, ritenne che non si do- 
vessero forzatamente costringerei coniugi alla convivenza, quando 
il legame morale più non consacrasse la loro unione. Di qui la 
tolleranza del divorzio come una eccezione e come un rimedio atto 
a distruggere la forma del contratto, quando già la sostanza di 
esso era venuta a mancare. 

H solo esempio di matrimonio veramente indissolubile presso 
i Romani antichi, fu il matrimonio del Fla^nen Didlis. — H sommo 
sacerdote del Nume, non poteva mai per nessuna causa divor- 
ziare ^) e siffatto rigore era una conseguenza del carattere sacro 
cht^ in generale si attribuiva alle nozze per confarreationem e 
specialmente a quelle del Sacerdote supremo. Così anche nella 
antica storia di Roma si riconosceva la vera indissolubilità nel 



1) Vedi Makeldey Op. cit. pag. 309. 

2) Legottvè — Histoire Morale des Femmes pag. 219. 

3) Feste. V. Flammeo; Geli. X, 15; Plut. Quest Rom. 50 — Ovid, Fast. VI, 231;. 
Schupfer, pag. 164. 
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solo caso in cui il matrimonio avuto riguardo pure al carattere 
dei contraenti, era considerato non come un vincolo civile soltanto, 
ma come un vincolo essenzialmente reUgioso. Questa idea ottenne 
il suo pieno sviluppo dal cattolicismo, ed anche oggi la religione 
cattolica per lo stesso principio del vincolo sacro non consente il 
divorzio. Tranne cotesta eccezione lo troviamo ammesso quasi seni* 
pre dalle leggi civili di Roma. 

Infatti, secondo Plutarco ') iìno dai tempi di Romolo si con- 
cedeva il divorzio ai soli mariti nel caso in cui le mogli loro si 
tessero rese colpevoli di veneficio o di supposizione di figlio o di 
falso di adulterio, ma in seguito i limiti indicati da Romolo non 
furono più osservati e cominciò a introdursi la massima che il 
matrimonio potesse sciogliersi col consenso, come col consenso era 
stato contratto. Oltre a ciò le donne non vollero rimanere escluse 
da cotesto diritto, e presto le vediamo nella storia usar largamente 
del divorzio, anche opponendosi il marito. 

Le leggi infatti incominciarono dal consentire loro cotesta fa- 
coltà nel solo caso in cui le nozze non fossero state contratte i>er 
confarreazione o per coenzione, ma finirono poi per concederla in 
ogni caso. — Di più, la massima di poter sciogliere le nozze col seui- 
plice consenso portò alla conseguenza di concedere la facoltà del 
repudio non soltanto ai coniugi ma anche al padre sotto la cui po- 
testà si trovava la donna, e i divorzi fatti per volontà del padre, fu- 
rono più numerosi di quello che non si potrebbe supporre, tantoctiè 
per togliere siffatte consuetudini fu necessario un decreto dell'I nj- 
peratore. *) 

Nella pratica della vita i più antichi esempi di divorzio presso i 
Romani furono quelli narrati da Valerio Massimo e da Aulo Gallio. 
Secondo il racconto di Valerio, nell'anno 447 di Roma, Lucio Annio si 
separò dalla moglie, e per tale separazione incorse nella pena di es^ser 
cacciato dal Senato. *) Quanto poi ad Aulo GelUo ci narra che n^el- 
Tanno 520 Spurio Corfilio sottilizzando sulla formula del giuramento 



1) Plut. 2, Rom. 22. 

2) Vedi Pani. Sent. L. 5, T, VI § 20. 

3) Vedi Schupfer op. cit. pag. 165. — Val. Max. II 9 2. 
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matrimoniale col quale aveya (iromesso di prender moglie neUo scopo 
di aver figli, ripudiò la consorte che era sterile, ') 

Anche il divorzio di C'aivilio fu |2:eneralmente disapprovato e 
tutto dimostra che nonostante la permissione delle le^e:! non venne 
praticato finché rimasero incorrotti i costumi. Ma dai tempi di Oì- 
cerone fino agli ultimi anni dell'Impero aumentarono siffattamente 
i divorzi, da costituire una delle priticipali cause della ruina della 
Nazione, Diminuita infatti l'efficacia dei lenfami domesticij perduta 
dalla donna il pudore, sciolta quella unità della famiglia che è il 
Nolo baluardo, !a sola condizione per cui la società possa sussistere, 
a nulla poterono approdare le disposizioni legislative dirette a 
frenare la immoralità pen^hè i)iù non conuspondeva ad esse il co- 
stume. La legge in questi casi non è obbedì ta^ o non riesce effir^ace. 

Ciò premesso j esaminiamo le leggi romane relative al Divomo, 
Spiegarono esse il significato della parola dicendola derivata o dal 
dissenso inteUettuale dei coniugi fa dirersitatementum) o perchè rtmo 
o Taltro vaniio in parti diverse (n'i quia in diversa sjmiies euntK 
Stabilirono poi che la forma dell'atto del divorzio dovesse essere diffe- 
rente secondo la differenza delle nozze, e vollero la reyìuincijuuimv' 
per le nozze contratte per i'oenzione^ o per Tuso ; la diffarreadonf^ 
per quelle celebrate con la confan-eazione. Per le altre dei matri- 
moni liberi, non si chiese alcuna fonnula speciale, ma d'ordinar-iu 
il marito riprendeva alla moglie le chiavi e la scacciava dalla 
casa. *) 

Era costume altresì che venisse distrutto il con tj atto nuziale l- 
che la memoria del repudio si conservasse negli atti pubblici/) 
Del resto la volontà del coniuge divorziante doveva essere espressi! 
in modo da intendere avvenuta la sepai'azione in perpetuo *) e non 
era necessario il consenso dell'altro coninole. Giustiniano su tale 



4) Vedi Pcithkr Pand. L XKIV Trt. II uxt. 1 (ìellio, IV 3, 
1) Ei lege XTL Tab. cl&Tes ad«mit, Beegìt. Oic. Philip, 2. 
2} Tabula s quoque fregerai. OioT. Sat. IL Svi^t* in Catig. 06. 
SJ L 9. Oi^. L XX [V. TiU IL 
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proposito modificò Fantico diritto esigendo il consenso del padi^e o 
della madre che avesse data o promessa la dote alla donna, ma fu 
una modificazione diretta a tutela de^li interessi ed a scopo eco- 
nomico. *) 

Al divorzio erano unite alcune pene pecuniarie, secondo che si ri- 
conosceva avvenuto per colpa della moglie o per colpa del marito, e per 
ottenere coteste pene che andavano a favore di uno dei due co- 
niugi, fu concessa un'azione speciale detta odio de moriòus. Sullo sta- 
bilire poi quando il coniuge poteva dirsi in colpa, nacque una giuri- 
sprudenza ora mite, ora severissima, e l'ultimo passo su cotesta via fu 
segnato da Giustiniano, il quale enunciò tutti i casi nei quali poteva 
essere mandato il repudio senza pericolo alcuno. ') 

H Matrimonio Romano, oltreché col divorzio poteva anche essere 
sciolto con la perdita del connubio, la ([uale si verificava tutte le 
volte che uno degli sposi incorreva nella maa-ima o media capitis 
diminuiio. 

Perciò la schiavitù, la interdictio aqiiae et ignis, e la deportazione, 
scioglievano il matrimonio, ed Orazio ci nan^a di Attilio Regolo che 
ricusò il bacio della moglie e dei piccoli figli, vi capitis minar '). 

Nondimeno queste forme di risoluzione del vincolo matrimoniale 
furono sottoposte a molte regole ed a varie eccezioni, tutte dirette a 
porre un discreto spazio di tempo fra il momento in cui poteva con- 
siderarsi sciolto il matrimonio e l'epoca nella quale erano permesse 
nuove nozze, e ciò per moderare con sapiente disciplina la inconsi- 
deratezza la leggerezza con cui talvolta si contraevano nuove 
anioni. 



1) NoT. XXII, cap. 19. 

2) NoT. 117. Cod. 8, 9. Vedi Schopfrr, op. cit. psg. 180. 

3) Onz. Odi. Fertar pndicae coniugis osculnm 

ParYOsqne natos nt capitis minor 
Ab se remoTisse etTÌrilem, 
Torms hnmi posnisse yaltam. 

13 
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§ VI. 
Della Tutela e della Curatela. 

" La tntelEi e la curatela furono introdotte dalle \^ggi a difesa e 
" rappresentazifine di coloro che p^^r le loro qualità personali n^m 
** erano in grado di attendere da se ai propiì interessi. ^) 

Nel breve studio del gius di famiglia presso gli altri popoli 
abbiamo veduta che il concetto della tutela é antichissiuó e the 
tutte le nazioni lo adottarono e lo sanzionarono sebbene non tutte 
con la stessa efficacia. 

CiA dimostra rhe uno dei più sentiti doveri della umanità fu 
certamente questo di proteggere ruonio debole ed incapacts nm 
dimostra in pari tempo che il modo della protezione e le regole fìiI 
essa relative non furono con esattezza detenni nate finché non si 
conobbero con (jualrbe pei-fezione gli olìldighi ed i rapporti che legai)*» 
insieme la famìglia e la società civile. Ecco perchè nelle antiche 
legislazioni la tutela è appena accennata, mentre nei popoli della 
Grecia e di Ronui j^rende uno sviluppo considerevole e si veste di 
regole e di noi'me sapientismine ; ecco perchè un giureconsulti il- 
lustre scriveva che " le leggi e le pratiche relative alle cose dt^i 
pupilli e dei sottr)posti sono uno dei ])iù grandi misuratori delle 
morHlità delle nazioni e dei progressi dello incivilimento, ^ ') 

Due specie di tutela conobbero i Romani j cioè la tutela dei pu- 
pilli e la tutela del sesso. 

Questa seeonda specie fu abolita interamente da Giustiiiiaiifl. 
ma ciò nonostante noi ne parlerem^^ in appresso come di quella 
che ebbe non poca influenza sulla condizione della donna e trovi 
un' eco nelle leggi longobarde ed anche in tempi a noi recentis- 
simi nel diritto toscano. 

Distinsero pure i Romani la tutela dalla ciu^atela, ma fu di- 
stinzione più formale che sostanziale. 

La tutela infatti si volle considerare come un dii'itto di b.'Sì^ì- 



1) Serafini, Pantlette di Anidts. Voi 3. Kolopa 187.5, pag. SS. 

2) Fi^RTJ, vuK n Ist. pag. 437. 
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stenza ed insieme di autorità sulla persona, mentre la curatela 
fu più spesso un' assistenza che un' autorità. La tutela si disse 
avere per principale scopo la cura delle persone, mentre la cura- 
tela era principalmente diretta alla cura dei beni; ma contuttociò 
siffatte diff'erenze non impedirono che l'una istituzione si confondesse 
spesso con l'altra e che per regola generale le stesse norme sta- 
bilita per i tutori si applicassero eziandio ai curatori. 

Alla tutela furono soggetti i pupilli, e si considerarono come 
tali coloro che essendo tuttora impuberi non erano più soggetti 
alla patema autorità per morte del padre o per consentita eman- 
cipazione. *) 

Alla curatela si vollero sottoposti ; 

a) Coloro che mancano di capacità per malattia mentale *); 

h) I prodighi riconosciuti tali per sentenza del Giudice ') ; 

e) Tutti coloro che non potevano pro\^edere sufficientemente 
da sé agli interessi propri per infermità o difetto fisico *). 
L'esercizio della tutela nell'antico gius fu affidato al più prossimo 
parente dal lato paterno, ma in seguito la tutela fu considerata come 
un ufficio pubblico a cui tutti potevano essere chiamati purché 
avessero alcune speciali attitudini che la legge indicava. 

Così, per esempio, furono incapaci all'esercizio ' della tutela in 
modo assoluto o quasi assoluto: 

1^ Gli schiavi prima di avere ottenuta la libertà, e gli stra- 
nieri perchè gli uni e gli altri erano privi della cittadinanza 
romana') ; 2** la donna, ad eccezione della madre e dell'ava, alle quali 
il nuovo diritto accordava di preferenza la tutela dei loro figli e 
nipoti •); — 3*^ i soldati in servizio ed i minorenni '); — 4° tutti 
coloro che avevano bisogno di essere tutelati essi stessi *); — 5*^ 



IJ Fupillus est qtn cum impuhes est, demi in patris potestate esse aut 
morte aut emancipatione, L. 239 Dig, De verb signif. 

2) L. 23 Big. De Curatoribiis Furioso, eie. 27, 10 § 3, 7 De Curator, 

3; L. 1 Dig. De Cur. Fur. 27, 10 Ccd. De Curatore, furiosi vel prodigi, 5, 70. 

4) L. 2 Dig. De Curai. Fur. 27 10: 1. 12 pr. Dig. De tutt. dat, 26 5. 

5) Vedi Haimbergher, op. dt. § 115. 

6) L. 16 § 18 Dig. XXVI, 1. Nov. 94 Nov. 118, e. 5. 
V § 14 73. I, 25. ecc. 

8) L. l. § 2 « 3. Dig. XXVI I. 
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i nemici del i>upillo e dei genitori di lui '), — 6** in gene- 
rale tutti coloro che rautorità pupillare poteva giustamente rite- 
nere incapaci o dannosi agli iuteressi del pupillo '), 

Furono poi incapaci in uiod*» relativa — 1^ colora che erano 
stati espressamente esclusi dal padre o dalla madre — 2*^ coloro 
che ebbero coi genitori del pupilla un'amicizia non parificata 
— 3° coloro che sollecitarono rufficio della tutela con doni, 
vi si ofl&'irono spontaneamente — 4^ il creditore e debitore del 
pupillo *), 

In tre modi poteva deferii^si la tutela: 
1® per nomiim testamentaria quando il padre stesso o nel te* 
stamento o nel codicillo indicava il tutore dei figli suoi: ^) 

2° per legge quando non esistendo testamenti o non essendo 
valida la nomina fatta nel testamento; erano chiamati alla tutela 
i prossimi eredi legittimi del pupillo che ne fossero capaci *). 

3^ per nomina deiraiittnntà giudiziaria (tutt^ìa daUva) la quale 
avveniva in mancanza della prima e della seconda tutela, o 
quando sorgevano altri ostacoli all'esercizio della tutela nominata 
per testamento o chiamata per legge *). 

Quanto poi alle curatele esse veni\^ano per regola generale desti- 
nate dalla autorità ') ed anche la nomina testamentaria dei tutori ai 
dementi ed ai prodighi doveva sempre essere confermata '). 

Considerata la tutela quale era realmente» cioè un dovere civile, 
ognuno che fosse invitato ad assumerla o per volontà del padre di 
famiglia, o per legge, o per nomina deirautorità, non poteva ricnsarsi 
all'incarico se non per qualche legittimo motivo di scusa. 

Nel diritto romano alcune di co teste scuse sono desunte dai prin- 



1) Nor. n4, e. 2. — Nov. e. ->, 

2) SeretiDi op. cit. pa^r. 1»L — Leg. S, § 12. Dig. De saap. tat 20. la 

3) L. 22 g 2. Dìg. de tut. daL m 5. — L. :ì § 12. Dìg. Oe «uap. tnt 26» IO* 
1. 21. § 6. Oi^. De tnt dat. 2tì. 5. — Nor. 72. cap. 1. 2. A. 

4) § n. L iHBt. Da tnteJ. l VX — I>ig. Po teatam. tnt. 2U. 2, 

5) Dìg^ De legittimi^ ttitoribus. 26. 4. — €od. De !eg. tat /i. BO. 

6) Dig. De tut. et car. datici iib hh qui jtis dandi liabest etc^ 26. 5. 

7) SerafìDÌ, Pandette dì Arndt^, pag. 1)5, vot, 3. 

8) L. 1, g 3, L t>, Ih Diif. De conflraL tat 2fi, 3. - L 16, Dig. De cur. far. ^7, IO- 
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cipì di naturale equità, altre da vedute politiche, e vennero tutte con 
molta accuratezza enumerate nel testo *). 

Non crediamo doverle indicare qui, perchè sono quasi completa- 
mente accettate dalle legislazioni moderne come quelle che erano 
dirette ad evitare soltanto il caso in cui il tutore ricusasse di accet- 
tare l'ufficio per colpevole egoismo. Neppure crediamo di dover ripor- 
tare le regole di procedura che i Eomani stabilirono per far valere i 
motivi di scusa : basta accennare che furono diligentissimi nel pre- 
scrivere i termini a ciò necessari, e nel provvedere frattanto all' inte- 
resse dei pupilli "). 

I tutori dovevano adempire gli uffici di padre riguardo alla per- 
sona del pupillo, gli uffici di padrone riguardo ai beni di lui. Nel primo 
dovere era compreso l'obbligo di vigilare alla educazione morale e 
civile del pupillo, ') nel secondo dovere era concessa al tutore la rap- 
presentanza del pupillo stesso e gli era dato l'obbligo di conservarne 
il patrimonio, ripararne i danni, migliorarlo, amministrarlo come cosa 
propria *) difendere le ragioni del pupillo in giudizio e fuori di 
giudizio ^). 

Nei doveri di conservazione del patrimonio era compresa la cu- 
stodia delle cose da conservarsi e Talienazione dì quelle soggette a 
deperimento •), la riunione dei capitali poco sicuri ed il pagamento 
dei debiti più onerosi ; né il voto della legge doveva prendersi tanto 
alla lettera, da non permettere anche la distrazione dei capitali quando 
ve ne fosse estrema necessità per sostenere le spese indispensabili in 
ispecie quelle per il mantenimento e l'educazione del minore ') 

Nell'obbligo di aumentare il patrimonio non si intendeva di dare 
al tutore la facoltà di commerciare il denaro del pupillo, ma sol- 
tanto il dovere di continuare qualche utile industria che avesse già 



1) L. 2, § 2, 3; 1. 10, § 8; 1. 19, ult.; 1. 7; 1. 40; 1. 6; 1. 1, § 4; L 44; 1. 15, § 4; 
1. 46; 1. 16; tatte Dìg. De excusat tntor. 

2) L. 13, Dig. De excas. tat. L. 6. God. eod. tit L. 22, God. eod. tìt. 

3) L 6, § 2, 5. Dig. Ubi papiUns edacarì. L. 7, § 2. Dig. De Busp. tutor* et curat 

4) L 27. Dìg. De adminis. et peric. 

5) Porti Ist. V. II, pag. 469. 

6) L. 22. § 3, 4. God. 5, 37 ; 1. 7, § 2. Dig. XXVI, 7. 

7) Serafini. Pandette di Àrndts, § 454. Voi. 3, pag. 105. 
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trovata esistente, di riscuotere i crediti non friittileri, di impegnare 
il denaro in acquisto di beni immobili ^). 

Nel diritto di amministrare era compresa anche la facoltà dì 
alienare, purché l'alienazione non fosse fatta allo stesso tutore e si 
ravvisasse in essa il giusto prezzo e Turgente bisogno e fosse pre- 
viamente autorizzata dall'autorità pupillare '). 

Finita la tutela, il pupillo aveva azione contro il tutore per il 
rendimento dei conti, la restituzione delle cose a lui spettanti e il 
risarcimento dei danni ; spettava invece al tutore Vactio iidelae con- 
traria per ottenere l'approvazione del resoconto^ il rimborso della 
spesa di cui fosse creditore e la liberazione dalle obbligazioni con- 
tratte in occasione della tutela, 

A render possibile il resoconto ed un contT'oUo deiramministi-a- 
zione si esigeva la formazione dell'inventario al momento dell'a- 
pertura della tutela e i libri di amministrazione tenuti regolar- 
mente. 

La tutela e la curatela tenninavajio di pieno diiitto appena 
cessavano le cause che avevano loro data occasione e terminavano 
o per disposizione dell'autorità giudiziaria o sulla richiesta del tu- 
tore quando il tutore era caduto in sospetto di non adempii^ ai 
propri doveri '). 

Da questa sommaria indicazione delle Leggi Eomane relative 
aUa tutela, è facile ravvisare come sulla base di esse si reggano 
le moderne legislazioni e come sia stato da esse abbandonata^ il prin- 
cipio delle Leggi Ateniesi che non volevano affidata la tutela ai 
parenti aventi diritto alla successione del pupillo, *} per seguire 
invece quello dei Lacedemoni riportate neUe SII Tavole *), 

Ciò che abbiamo detto relativamente alia tutela, riguarda in 
principal modo quella dei maschi impuberi, ma Ulpiauo insegnò 



1) L. 3, § 2; 1. 5, p.; l 7. § 3, Dig. 20, 7 ; l 24. Cod. 5, 37. 

2) De rebus eoram qui sai) tutela tei mtA iiint sine decreto hdd alienandìa rei aap- 
ponendifl. 27, 9. 

3) § 6 Ist. I. 22, I. 26, Dir XSVI, 10 - Ct*d, 5. 43 

4) Vedi Diogene Laerzio- Solane % 9 

5) Tar. V. L. 3. Fedi Pa^toret, foL II. pag. D8, nota 3. 
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che iieirantico diritto Romano, le femmine sebbene puberi, erano 
poste sotto la sorveglianza di un tutore. *) 

Anche alla tutnla della donna furono chiamati per legge gli a- 
gnati più prossimi i quali come personalmente interessati alla con- 
servazione del patrimonio furono d'ordinario severissimi nell'eser- 
cizio del loro potere '). In seguito fu permessa anche per la donna 
. la tutela testamentaria e la tutela dativa, e si ha ragione di cre- 
dere che la tenerezza paterna e il prudente discernimento del giu- 
dice abbiamo saputo scegliere alla donna tutori estranei meno ri- 
gidi verso di lei, ^) La sorveglianza sulla persona della donna 
maggiore di età non apparteneva al tutore ma al consiglio di fa- 
miglia e quanto all'amministrazione dei beni egli non doveva cu- 
stodire che quelli la di cui alienazione costituiva un atto so- 
lenne. 

La donna nell'antico diritto non ebbe neppure la facoltà di far 
testamento senza Tautorizzazione del suo tutore, ed in una parola 
era soggetta, finché nubile, ad una perpetua minorità. 

§7 

Successione 

Le norme del diritto ereditario che interessano i rapporti di fa- 
miglia sono quelle soltanto relative alla successione legittima ed 
alla divisione dei beni fra gli aventi diritto alla medesima ; e se 
in codesti limiti ci siamo tenuti per le legislazioni degli altri po- 
poli, a più forte ragione dobbiamo ad essi attenerci in questa espo- 
sizione del gius romano dove la sola materia delle successioni sa- 
rebbe campo di vastissimi studi. 

Supponiamo che i nostri lettori dalle cose esposte fin qui si 
siano formati ben giusto concetto del regime patrimoniale nell'an- 
tica famiglia romana e per conseguenza crediamo di non dovere 



1) Foemìnis aatem tam pnberibas qaam impnberìbas et propter sexas infirmitatem 
^ propter forensiom rerum ignorantiam (costituantnr tatores). Ulp. Tit. XI pars. I. 

2) Gaio. bt. 155, 157. 

3) Bader, op. cit. pag. 32. 
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ulteiiorraeiite insistere sui caratteii speciali, che aveva il dominio 

(lei beni nella società domestica- Ricordiamo ì^dltaiito che il padre 
di famiglia era il solo amministiatore e possessore del patrinionio 
e elle nella persona di lui si concentrava tutta la vita economica 
della famiglia stt^Hsa. ') 

Quando aduntiue il itater /amiUm soccombeva alla universale 
necessità della morte, quando per questo fatto sì rompevano tutti 
i ledami giuridici clie fino a quel momento avevano stretto in una 
fen*ea unità la moglie, i ti^li, le n's dìrhme et ìiumanae, che cosa 
aeccadeva della iamij^lia r<»mana? come ed iu chi passavano i di- 
ritti e trli ol>l digli i del defunto ? quali disposizioni dettò la leg^e 
perchè la morte del capo di casa non fosse una dissoluzione della 
lamiglia ma un modo di passag^o alla costituzione di lamiglie 
uuùve ? — Ecco le ricerche clie ci sembra interessino i nostri studi. 

Nell'antica famiglia romana la morte del pater famiìiasf non 
dava luogo ad un vero e proprio trasferimento ili proprietà, ma 
piuttoato ad una sostituzione nella rappresentanza di essa e nel- 
Tesercizio deiralto dominio domestico. La proprietà delle cose ap- 
parteneva a tutti i coni ponenti della famiglia : il dominio di esse 
al padie; proprietà e dominio non dovevano essere vocaboli equi- 
valenti, — Per questa partecipazione del tìglio alla proprietà delle 
cose domestiche derivarono due C{m:^eguenze : 1*^ che il figlio alla 
morte del paiU^e diveniva quasi erede di se stesso {b^uu^ heì^ts) — 2*^ che 
nell'antico gius non poteva essere diseredato. — Infatti i giureconsul; i 
lo chiamarono sum hert% perchè alla morte del padre si riteneva 
venisse a g<>dei*e la libera disponibilità dei beni propri *) ed usa- 
rono per esso non la formula adire pater ìiam hereditatem ma l'al- 
tra immm^ere. *) 

E quanta all'altra conseguenza relativa al divieto della disereda- 
zione ci sembra manifesta ove si consideri cbe^ ammessa la compro- 
prietà del tiglio vivente il padre non poteva con testamento esser 
nominato altro erede, e Vheres siius assumeva la qualità di heres mt- 



1) L. 19.% § l Dir- de rerb. m^il U 196, col Ut 

2) L I. § larg^iuj^^ Di^. De eucc. cdict. G&h]fcDÌ De asitfr. paf. 6» L lì Big* de 

lib. et potit 

3) L. 0. § mterdain^ Pi^. de adq. hi rei cnm. aiinil 
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cessarhis. — Laonde le xii Tavole nel designare gli eredi delle succes- 
sioni intestate non parlarono affatto degli heredes sui ma soltanto degli 
agnati, quasiché esistendo figli non fosse luogo a veruna disposizione 
di legge per riconoscerli eredi. Questo concetto della non disponibilità 
dei beni a pregiudizio dei figli è concetto comune a molte delle an- 
tiche legislazioni e lo vedemmo nelle Leggi di Solone come in quelle 
di Mosè. — Adunque nell'antico diritto romano la successione legit- 
tima e necessaria dei beni del padre di famiglia era devoluta ai figli 
6 in mancanza di essi agli altri congiunti che avevano la qualità di 
sui heredes cioè a tutti coloro che si erano trovati o che avrebbero 
potuto trovarsi sotto la immediata potestà del defunto al momenti 
della di lui morte. 

Ma il nuovo diritto portò sostanziali modificazioni a coteste re- 
gole. Fu concessa al padre di famiglia la facoltà di diseredare i figli 
€ qualunque altro erede necessario purché lo facesse espressamente e 
ne indicasse uno dei motivi riconosciuti come giusti e per questi eftetti 
indicati dalla Legge. 

In conseguenza di ciò venne riconosciuto che non si dovesse far 
luogo alla successione legittima se non in mancanza di testamento 
e la quota indisponibile non fu mai cosa certa, attesa la possibilità 
della diseredazione. 

Come in tutte le altre parti del gius, l'equità del pretore portò 
le più importanti modificazioni al regime successorio coi principi 
della honorum possessio, e l'acume dei giureconsulti perfezionò con 
ammirabile sapienza le regole della successione legittima che an- 
diamo qui brevemente riassumendo. 

La prossimità della parentela fu il fondamento della succes- 
sione ab-intesiato senza distinzione fra cognati ed agnati *) Ma l«u 
parentela doveva in generale essere parentela legittima ') e ad 
essa era soltanto parificata l'adozione. ^) 

La parentela illegittima non produceva diritto a regolare suc- 
cessione se non di fronte alla madre ed agli altri parenti di lei. *) 



l)Nov. 118, cap.4. 

2) C. 6. C. V, NoY. 74 e 6. Nov. 89. cap. 15. 

3) L, 1, § 4, Big, linde cognati 38, 8. L. 10. 11, Big, D« adopU 

4) L. 2, 4, 8, Big, Unde cognati 3S. 8. 
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L'oi^diiie col quale i i>arenti furono dilaniati alla successione 
veniitì detemuiiato mediante la loro distinzione in quattro classi, 
delle quali la classe precedente escludeva la susseguente. 

Nella prima classe erano chiamati tutti i discendenti del de- 
iuiito. ') 

Nella seconda gli ascendentij i Iratelli e le sorelle germane e { 
£gli e le figlie loro. 

Nella quarta gli altri parenti collaterali più prossimi iu grado 
al defunto. Se non esistevano parenti, aventi diritto alla succes- 
sionCj il coniuge superstite otteneva l'eredità mediante la bo7wrmn 

Quest* ordine di successione dei parenti e del coniuge era poi 
regolato nella sua applicazione da molte e varie disposizioni circa 
la divisione d'ella eredità per capi o per stirpi, ma cotesto studio 
non ci sembra troppo connesso con lo scopo del nostro lavoro. 

Da questo breve ceuno del diritto di successione legittima presso 
i Romani si rileva adunque che nell' antico f/iua^^ ìa famiglia rima- 
neva istituzione una e quasi immutabile nonostante la mort-e del 
<:apo di essa^ e il passaggio dei beni e delle obbligazioni e dei 
diritti e della autorità avveniva necessariamente negli eredi suoi, 
fra i quali era pure ]a moglie sebbene prevalesse il voto agnatizio. 
Nel nuovo gius invece trovammo stabilito T ordine delle successioni 
legittime sulla prossimità della parentela, sciolto il significato pro- 
prio della tìiiitàf ogni distinzione fra agnati e cognati^ ogni disu- 
guaglianza pei' diversità di sesso, e portata la successione del 
coniuge air ultimo gi*ado dopo tutti i parentì- 

Kipetere qui la Storia notissima della decadenza dell'impero 
romano, dire quali cause la produssero, come e perchè la città 
l^egina del Mondo perdesse a poco a poco ogni gemma del suo 
diadema superbo» ci sembra un fuor d' opera ed un ritardo inutile 
al proseguimento dei nostri studi. 

D'altra parte la mina della civiltà romana è cosi connessa cou 
la storia deir invadente dominio dei barbari e coi progressi della 



l)KoT. llS.cap. 1. 
2)KoT, n8,cap.2. 
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nuova religione cristiana, che dovremo dirne pur qualche cosa nei 
seguenti capitoli; ond' è che di buon grado tralasciamo adesso di 
tenerne parola. Piuttosto fedeli aUa via che abbiamo seguito fin 
dal principio del nostro lavoro; dalle interne relazioni della famiglia 
Bomana considerata in se stessa, passiamo a conoscerne gli ester- 
ni rapporti. 

Le più antiche memorie della storia di Eoma tutte concordemente 
ci persuadono che il formarsi del civile consorzio dovè avvenire per 
la riunione di altrettante società di famiglia, nelle quali o per rela- 
zione di parentela, o di servitù, o mosse da spontaneo volere, molte 
e diverse persone stavano soggette all' autorità del capo della casa. 
Il ricco ed il povero, il patrono e il cliente, l'uomo libero ed il 
servo sono distinzioni che rimontano ai primordi della società dei 
Romani. ^) Di qui il potere illimitato dei padri, dei mariti, dei 
padroni sui servi; di qui l'uso delle clientele; di qui finalmente quella 
specie di giurisdizione che degli antichi padri romani faceva, 
<*.ome degli antichi patriarchi d' oriente, altrettanti piccoli sovrani 
nel loro domestico territorio.- Tito Livio pone ai tempi di Anco 
Marzio la fondazione in Roma del primo carcere pubblico e tutto 
indurrebbe a credere che i patrizi fino a quell' epoca (anno 114 
circa) esercitassero i diritti di giustizia anche sopra i plebei che 
avevano in clientela. *) 

In una società composta in tal modo non poteva svilupparsi 
-altro governo che quello dei re e le ragioni di questa nostra opi- 
nione le abbiamo svolte abbastanza nei precedenti capitoli. — An- 
che in Roma adunque noi troviamo per 244 anni cotesto governo, in 
cui secondo ci avverte Pomponio, il re dirigeva la società al bene 
pubblico senza legge e secondo il naturale sentimento della giu- 
;stizia. V 



1) Il Niebor (YQrtr&ge uber alte Geschìchte T. 1, pag. 66j riconosce negli ordini 
della plebe e del patriziato due nazionalità diverse. - Il Laurent (toL III. op. cii pag. 
42. segg.) segno cotesta opinione. - Senza che occorra fare del patriziato una istitu- 
zione cÌTÌle dei Re, ci sembra che si possa spiegarne Torigine assai naturalmente per 

la protezione domandata dai più deboli ai più potenti, dai nuovi venuti agli antichi e 
^rimi possessori delle terre. 

2) Livio 1. 33. 

3) 1. 2. Dig. De orig. jurìs. 
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Ma anche in Roma, quantnnque sotto un aspetto diverso da 
quello dei popoli di oriente, stava nascosta il germe della disu- 
guaglianza e della divisione delle caste. L'aristocrazia rappresenta 
in occidente le caste superiori ; la plel>e rappresentò le caste in- 
feriori, i patrizi soli formavano la città ed il poi>olo : nelle lom 
assemblee nominavano il re; essi soli invocavano gli auspici divini^) 
ogni famiglia patrizia aveva nella sua autorità e nel suo potere 
una parte di clienti ed una parte di plebei. 

La famiglia romana in tal modo concepita non poteva durare. 
Il padre e capo della domestica associazione dovè a poco a poci> 
limitare il suo potere alla sola famiglia cui lo strìngevano le re- 
lazioni di sangue abbandonando alla civile potestà ogni altra pre- 
rogativa. 

Questo graduale abbandono dei poteri sui clienti e i plebei; 
salvò la unità della famiglia e produsse la unità dello stato- — 
Non fu senza lotta che potè concepirsi la grande riforma, e se c*»- 
testa lotta non terminò con il completo assoggettamento di uno 
dei due ordini sociali, fu perchè il contrasto non assunse carattere 
religioso come aveva fatto in oriente. Il sacerdozio non iuterveiiue 
intervenendo non ebbe preponderanza alcuna ; e neppure poteva 
ottenere preponderanza l'elemento guerriero^ perché tutta la na- 
zione era armata, e perchè la conquista era lo scopo di tutti. 

Vi furono dunque periodi di lotta fìerissima tra i patrizi e la 
plebe, ma di lotta civile, e però giovevole alla Repubblica *): i patti 
del Monte Sacro, Fautorità dei Tribuni; le Leggi delle xii Tavole 
furono i più splendidi resultati di cotesta lotta : e per il noto 
principio che il contrasto è vita, è incremento, é stimolo alle glandi 
cose, la società dei Romani nei primi secoli della loro storia è no- 
bilissimo esempio di ordine, di economia, di somma devozione alla 
patria. 

Pacificati fra loro i patrizi e i plebei, per la prima volta nel 
mondo troviamo nella storia la unità della civile associazione. — 
Essa non è che un prodotto della conservata unità deUa fami* 



1) Plebs ad id maxime in dij^atione exarsit ; i|aùd ausptcarì, tamqaam ìqtìsì diis 
immortalibns negarentar posse — T. Litio IV, t^ 

2) Forti. — Ist. L. 1, Cap. 3. § IV. 
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glia, non è che il riconoscimento della uguaglianza di tutte le fa- 
miglie di fronte al pubblico potere. — Da questa epoca Roma,di venuta 
forte e sicura nella sua intenia costituzione, mosse alla conquista 
della terra per riuscire poi, dopo gli stessi contrasti sostenuti nelle 
cittadine sue lotte, a costituire alFestemo la unità dell'Italia e 
quindi l'unità dell'Impero del mondo. E vedremo questa unità la 
quale altro non era che l'eguaglianza sotto il dispotismo, perchè 
non comprendeva in sé che gli uomini liberi, preparar la via alla 
dottrina che emancipando virtualmente se non praticamente gli 
schiavi, gittar doveva le basi di un'altra unità più estesa e so- 
lenne. *). 

La fiorente repubblica seppe creare gli ordinamenti civili dello 
.stato senza oflfesa degli ordini della famiglia. Anche nelle cose 
religiose l'ente collettivo fu tenuto distinto dai particolari orga- 
nismi, ed a tutela della patria fu eretto un altare in onore di 
Vesta ma separato e distinto da quello della famiglia. In pros- 
simità della Reggia, in un edificio di forma circolare, brillò la 
fiamma sacra che rappresentava la unione dei cittadini, l'amore 
^Ua terra ove^ nacquero, il sentimento della loro gloria nazionale 

A custodire il santuario furono ch^'amate le vergini romane 
delle più cospicue famiglie e si ritenne indizio di pubblica cala- 
mità se il fuoco dedicato aUa Dea rimanesse spento. 

In tal modo come il focolare domestico stringeva a unità le 
ftmiiglie, il pubblico focolare raccoglieva nella stessa fede la spe- 
ranza della patria^; in tal modo la famiglia e la patria ebbero 
dallo stesso culto ispirazioni concordi. 

I principali rapporti dei privati di fronte allo stato in un 
popolo conquistatore e guerriero furono quelli della milizia, e 
noi su tale argomento non possiamo che lodare in modo generico 
la sapiente costituzione romana, rimandando per ogni dettaglio i 
lettori nostri a consultare le opere che largamente ed espressa- 
mente trattano di questa materia e che descrivono, e il modo 
della scelta e gli obblighi dei militari e i privilegi loro. *). 

Similmente facciamo quanto alla pubblica istruzione ed edu- 



1) Laurent. Op. cìt Voi. III. pag. 41. 

2) Yedì Polibio framm. del L. VI. Vedi Cantò, Oaerra, pag: 106, e seg: 
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cazione. Una dotta ed erudita memoria di M. Naudet *) fornisce 
i più ampli ragguagli sopra questo ai-gomento ed a noi riusci- 
rebbe malagevole impresa o dir meglio o dir cose nuove. 

Piuttosto avvertiremo che la pubblica educazione della donna 
era compartita In Roma nelle scuole insieme a quella dei gio- 
vani, e che per quanto tale educazione potesse offrire dei peri- 
coU, questi dovevano in gran parte essere scongiurati dalla pu- 
rezza degù antichi costumi. La giovane Eomana come le sue 
sorelle dell'India Vedica e come le discendenti di Eber, trovava 
gratissima occupazione nelle cure agricole e nella pastorizia. Nei 
vasti orizzonti delle montagne, e nelle salubri emanazioni delle 
foreste, la fanciulla italica acquistava quella forza e quella bel- 
lezza che doveva rendere immortale il tipo della donna Ro- 
mana. Più speciale occupazione di lei fu altresì l'adempimento 
delle sacre cerimonie e fu pregio grandissimo la pudicizia. La 
vestale che custodisce il grande altare della nazione e serba in- 
tatto il suo verginale candore ; Clelia che traversa a nuoto il Te- 
vere per fuggire le richieste di Porsenna, dimostrano in quale 
onore fosse tenuta la moralità delle fanciulle. I ricordi che gli 
storici ed i poeti ci hanno lasciato delle matrone romane, sono 
preziose testimonianze della virtù delle madri. Amantissime della 
loro patria e dei figli seppero esse armonizzare la tenerezza del 
cuore coi doveri di cittadine, e l'episodio di Niso ed Eurialo narratoci 
da Virgilio dimostra che la civiltà da Sparta a Roma, erasi per 
dir cosi trasformata attenendosi a ideali più conlormi alla natura 
umana. ') 

Finché adunque la famiglia di Roma serbò l'antico vigore, 
la oi^està dei costumi, la religione incorrotta dei padri, neppure 
la repubblica corse pericolo di rovina; ma quando al principiare- 
del settimo secolo secondo ci avverte Polibio, la severità dei do- 
mestici costumi venne a mancare, quando doverono pubblicarsi la 
legge Vocmìiay la legge Oppia ed il Senatus consulto sui bacca- 
nali, quando le dottrine degli Epicurei incominciarono ad accogliersi 
con favore, allora apparvero nello stato i primi germi della disso- 



1) È tradotta e riportata dal Canta nelle note al L. Ili della sna storia nninr^ale 

2) Ce. Bader Op. cit. pag : 138 
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lazione. L'ordine della famìglia andava corrompendosi e con essa 
si scioglieva la base fondamentale dello Stato. Gli ultimi anni 
della Repubblica somigliano ad un'orgia immensa di delitti. *) L'Im- 
pero trattenne per qualche tempo la irreparabile rovina, ma la mo- 
narchia universale doveva presto soccombere anch' essa sotto il 
peso della sua corruzione e sotto gli attacchi dei Barbari. — Elio- 
gabalo inalzò sul Palatino un tempio al Sole di cui vantavasi 
sacerdote ed in omaggio alla eterna fiamma del cielo trasportò 
in esso il fuoco di Vesta e ne sposò le sacerdotesse. Il fatto inaudito 
parve ai contemporanei trememdo esempio di scelleratezza ; a noi, 
appare piuttosto come un vaticinio, poiché poco appresso doveva 
davvero la fiamma della terra cedere il culto alla luce eterna 
del cielo. 

Eoma aveva compita la sua destinazione; si avvicinava il re- 
gno di nuove dottrine e di nuovi veri; l'età dell'oro, che gli an- 
tichi favoleggiavano avere esistito ai primi tempi del mondo, per* 
chi ha fede nella umana perfettibilità, è da sperarsi nei secoli che 
verranno. 



1) Laurent Op. cit. p? g 236 



CAPITOLO ym 
La famìglia secondo il Diritto Canonico. 



sommario 

Considerazioni generali sul tema di questa sezione. 

Stata dì dtradt'fija delia famiglia Rojttana, 

Due avveìtimcitti segnalati dagli storici. 

Parole di Flavio Gioseffo quanto al primo. 

Parole di Tacito quanto al secando. 

Principi cristiani e laro diffusi one. 

Come r elemento germanico favori lo sviluppa della nuova fede. 

Ordine e partizione del tema, 
IUritto Canonico. 

Progressi del Cristianesimo, 

Aceti a^e contro la cristianità di quei tempo. 

Formazione del Diritto Canonico. 

Colle:: ione dei Canoni — ylvtfertensa pei difetti cr analogici di 
questo nostro capitolo. 

Come ed in quali limiti il Diritto canonico si occupò del Di- 
ritta domestico. 

Tendenza della nuova fede a favorire il celibato. 

Onore resa al matrimonio e generali principi regolatori di essa. 

Definizioni e caratteri speciali del Matrimonio cristiano^ 

Pubblicità delie nozu\ 

3fatrimo?ii segreti. 

U 



230 SAGGIO DI STUDI SUL DIBITTO PEIVATO 
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Divieto del divorzio — eccezioni. 
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Siamo pervenuti coi nostri studi ad un'epoca nella quale è im- 
possibile procedere oltre senza premettere un rapido esame snllfr 
condizioni generali della società umana. 

Fin qui le famiglie di oriente, cresciute neUlsolaiTientOj a seconda 
del vario spirito e della varia attitudine loro, avevano data originfr 
alle diverse nazioni. Ciascuna tamiglia erasì tenuta distìnta e sepa- 
rata dalle altre per qualche speciale carattere del governo da lei deri- 
vato. GrU Arii emigrando nell'India e colà sviluppando principalmente 
il sentimento religioso, avevano fondata la Teocrazia; combattendo 
nella Persia e quivi esercitando in special modo il valore guerriero 
avevano prodotto il Dispotismo. La razza camitica nella terra di 
Iside, la razza semitica nelle valli della Mesopotamia, avevano per- 
fezionate le virtù civili e le virtù religiose» 

La Grecia, partecipando alla vita dell'ori ente ed a quella dello 
occidente, aveva dato l'esempio di nuovi ardimenti néUa filosofia* 
nelle ai-ti, nella politica. Finalmente la famiglia romana, forte dì 
una maravigliosa unità, fornita di una straordinaria potenza di 
associazione, prima con Tarmi poi con le leggi civili e amministra 
live aveva costretti i popoli della terra a conoscerla ed a cono* 
scersi a vicenda. Fra le nazioni chiamate a cotesta riunione, poca, 
parta ebbero in quel tempo gli Arabi, nessuna i Cinesi; ma defrli 
Arabi accenneremo qualche cosa in appresso, dei Cinesi e della 
influenza che potranno avere nella vita deirumanità, parleranno le 
future generazioni. 

Frattanto la famiglia romana, salita ad altissima potenza allo 
ostento, perdeva ogni giorno più nelle domestiche mui^a la sua an- 
tica fede ed i suoi schietti costumi. Il traviamento dello spirito e 
la corruzione del cuore erano giunti all'estremo; si opprimevano e 
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SÌ Spogliavano le nazioni vinte; si popolavano le città di schiavi 
depravati ; nel lusso, nei vizi, né termine né misura. In mezzo però 
a tanta dissoluzione segnalarono gli storici due avvenimenti dai 
quali nel lungo periodo di molti secoli doveva rigenerarsi il mondo; 
e quanto al primo di essi ci piace toglierne il ricordo da Flavio 
Giosefo, scrittore non sospetto; quanto al secondo invochiamo la 
testimonianza di Tacito. 

Narra Gioseflfo che sotto il regno di Tiberio " visse Gesù, uomo 
saggio se pur deve dirsi eh' ei fosse uomo. Perciocché, prosegue a 
dire lo storico, " egli fece opere meravigliose; maestro fu di persone 
che amavano solo la verità, e trasse al suo seguito molti Giudei 
e molti stranieri. Egli fu Cristo *)... e fino ai di nostri si conserva 
una gente che porta il nome da lui di Cristiana. „ ■) 

Tacito poi racconta come le armi romane avessero conquistata 
una nazione straniera ch'ei chiama " gente propria e non indebo- 
lita da alcuna mollezza ; di vita semplice, di carattere aperto, franco 
e senza perfidia; in cui la fedeltà nelle relazioni, il rispetto alle 
donne, l'amore della famiglia, l'ospitalità, la gloria erano coltivate 
generalmente. „ ') Parlava esso della nazione germanica il cui ter- 
ritorio estendevasi al Nord e confinava coi Celti, popolo della stii^pe 
degù Arii. 

In tal modo dal confine orientale dell'Impero romano sorgeva 
la luce di una dottrina di vita e di verità, e dal confine nordico 
appariva la forte nazione capace di apprenderla e di conservarla 
negli immacolati costumi. Dal Cristianesimo si apparecchiava la rige- 
nerazione morale ; dai barbari si portavano gli elementi di integrità 
e di forza per condurla al trionfo in mezzo aUa generale corruttela. 
Doveva avvenire nel mondo quasi una nuova creazione, e la stirpo 
degli Arii, se non scendeva di nuovo dalle montagne d'oriente, ve- 
niva però ad incontrare lo spirito della dottrina più pura che si 
fosse mai divulgata dall'antica sua patria. 



1) Voce ehe risponde aU*ebrea Maschiah Messìa. 

2) Antich. Gindaiche L. XVIII cap. Ili — Sulla autenticità di questo passo passor.o 
consultarsi — Uezio — Dimos. Evan. p. 3. art. 1 1 e — Tilhmont — nota 30 sur Id 
mine des Juifs. 

3) Tacito De mor. Gcrm. passim cap. IV 14, 15, 22 — Cf. Cesare De Bello Gal- 
lico VI 21, 22. IV, 1. 

% 
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La lotta darò molti secoli, ma primi a difFondersi furono i pre- 
cetti deirEvangelo. In quel tempo era universalmente sentito il bi- 
sogno di una religione e di una morale. 

La filosofia greca aveva preparato il mondo alle nuove dottrine 
e ne agevolava il trionfo^ ma dava opera altresì a collegare i sem- 
plici insegnamenti ciistiani coi dogmi più astrusi del platonismo e 
delle sètte filosofi oht* ') Dì qui le sottili distinzioni metafisiche clie 
corrompevano la parte morale delle verità cristiane, eli qui quella 
rigida severità che, giusta le ossaervazioni di un dotto giurecon- 
sultoy portò a stabilire fra la teoria e la pratica una distinzione 
calamitosa da rendere sterili in gran parte le buone dottrine» ') 
Wl da questa osservazione al concludere, come taluni hanno fatto» 
che la religione cristiana non fosse idonea a formare buoni citta- 
dini, e che da lei derivasse la caduta dell'Impero romano, corre 
immensa distanza. *) Il vero è che renorme corruzione di quella 
-età non rese possibile un pronto ed efficace legame fra i principi 
nuovi purissimi e le sozze pratiche del più abietto egoismo ; che i 
cristiani vissuti in mezzo alla società civile ben presto dimentica- 
rono gli insegnamenti religi(»si per Tantica vita; *) che la società 
romana continuò nei suoi vizi a divorare se stessa. *) 

Ma quando, nonostante i richiami della nuova fede, il mondo 
romano progrediva nel suo periodo di decadenza, la foite nazione 
germanica descritta da Tacito, veniva ad uccupare definitivamente 
rimpero e a toglier di mezzo il cadavere della Babilonia d'Oc- 
cidente* 

I trermaui si riunii*ono a poco a poco in grandi masse^ e, spinti 
forse dalle popolazioni dell'Est, forse dal bisogno di una più forte 
unità contro il nemico che andavano ad aggredire, costituii^ono le 
lf)VQ tribù sotto Tautorità di divem duci. 

Col nome di AUemanni si rovesciarono suir Impero, né ristet- 
ten> alle prime sconfitte, o alle prime vittorie, ma continuarono la 



1) Porti. Ist. Voi. J, pag. 121. 

2) Forti, loc. àt 

3) y«di le opere di Pietro Rajle, di Hoasseaa, di QiSbnB, 

4) Ve^ì SalvisDo De ProTideutia. 

5) Forti op, cit. pag. 125. 
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loro missione finché non l'ebbero vinto e soggiogato. *) Furono 
grandi le stragi della lotta, i dolori della patria nostra, le aber* 
razioni dei vincitori e dei vinti. Anche le tribù germaniche nelle 
prime invasioni piegarono alla general corruttela; ma nuovi ele- 
menti giungevano allora a sostituirle, e nello stesso tempo il dolore 
della avversità andava purificando i popoli vinti. 

Le leggi e la costituzione della famiglia germanica che dominò 
nel Medio Evo fino alla moderna età, la influenza delle idee cri- 
stiane sul regime domestico ed il loro esplicarsi in Canoni di Di- 
ritto, saranno oggetto delle nostre ricerche nei due capitoli di questa 
sezione. È da avvertire però che circa questo tempo, si presentarono 
di nuovo in oriente le tribù degli Arabi guidati dal loro profeta 
Maometto. 

Noi che indicammo sul principio dei nostri studi le tradizioni 
degli antichi padri degli Arabi, tanto più volentieri seguiremmo 
adesso lo svolgersi di quella poetica nazionalità, e se ci rassegnamo 
a tralasciare anche questa parte della nostra storia, facciamo ciò 
nel desiderio di non allargare soverchiamente i nostri confini e nel 
riflettere che, sebbene la famiglia Araba abbia avuto predominio 
in oriente e nelle Spagne, poco o nulla influì sui nostri costumi e 
sulle leggi che ci governano. Gli Arabi e la religione di Maometto, 
parlando dal punto di vista storico, furono la reUgione e gli ele- 
menti riformatori d' oriente, come il Cristianesimo ed i Barbari lo 
furono dell'occidente. 

La ottona novella si predicava con efficacia sempre crescente e lo 
spirito della legge nuova che poneva il suo fondamento supremo nella 
carità e nell'amore, era rivelazione di verità ignorate nella pratica 
della vita. Il Cristianesimo si diffuse rapidamente e appena cessata 
l'epoca delle persecuzioni, il sacerdozio cattolico ebbe uno straordi- 
nario incremento. In quel tempo l'Impero romano si trovava in pre- 
senza dei barbari conquistatori, e la sua debolezza a resistere contro 
le orde invadenti fu ascritta a colpa del Cristianesimo. 

Il Cristianesimo, disse Voltaire, apriva il cielo, ma perdeva lo 
Impero, ') e dopo Voltaire altri storici ripeterono e dimostrarono 



1) Schtdte. Storia del Diritto e Istitazioni dell'Alemanna pag. 43. 

2) Essai sur le Hoenrs eh. XI — Cf. Gondorcet — Esqoisse des progres de l'esprit 
homain pag. 134. 
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che i più grandi alleati dei barbari erano stati i Cristiani. Noi su 
tale questione non facciamo che ricordare la storia di Oroso e le 
parole di S. Agostino. ^) Sembra evidente che non i Cristiani fos- 
sero gli alleati dei barbari, ma la coiTuttela profonda della società 
romana che rendeva inette le popolazioni a qualunque resistenza. 
D'altronde l'intimo legame che esisteva fra il Cristianesimo ed i 
barbari non poteva conoscersi dai contemporanei, e non è colpa della 
dottrina cristiana se i principi, fondamentali di essa furono meglio 
appresi dai barbari perchè avevano fede, che dai depravati romani 
smairiti fra l'indifferenza ed il dubbio. ') 

Nei lunghi anni della invasione barbarica in mezzo alla diver- 
sità delle leggi e dei costumi di tanti popoli, soltanto la Chiesa 
cattolica serbava la sua unità. Era quindi naturale lo svolgersi in 
essa di un diritto speciale e di speciali leggi che a poco a poco si 
svilupparono, si perfezionarono, si riordinarono. Dovendo noi ricer- 
cale in esse quei principi che più da vicino riguardano la costitu- 
zione della famiglia, avvertiamo che la principale raccolta che ne 
fa compilata, è quella di Graziano monaco di Chiusi. 

Per ordinamento e per metodo è opinione di molti che debba 
considerarsi superiore alla collezione Giustinianea; nondimeno è certo 
che il Diritto canonico incominciò a raccogliersi in Codici nello 
stesso tempo in cui da Giustiniano si raccoglieva il Corpus Iwis, 
tantoché l'Imperatore nella Novella 131 parla di un Codice dei ca- 
noni della Chiesa universale, cominciato forse dopo il Concilio di 
Nicea e compiuto dopo i Concili di Efeso e di Calcedonia. ') Avver- 
tiamo altresì che se dovessimo con rigore tener dietro alla storia 
secondo la cronologia sarebbe impossibile riunire in un solo capitolo 
i principi del Diritto canonico, perchè si svilupparono quasi contem- 
poraneamente al Diritto germanico. L'amore di conservare unità 
nella narrazione, la impossibilità di esporre senza confusione am- 
bedue i sistemi nello stesso tempo ci induce a riunire qui tutte 
insieme le disposizioni delle leggi ecclesiastiche, per quanto la prò- 



1) Della città di Dio, Roma 1844. L. II cap. XX pag. 50, 51 e seg. 

2) Cf. Laurent, Lea Barbares et le Gatholicisme, pag. 74. 

3) Forti !^. Voi. I pag, 160. 
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mulgazione di alcune di esse sia posteriore a molte altre leggi ger- 
maniche, delle quali parleremo nel prossimo capitolo. 

n Diritto canonico non si occupa delle teorie e delle leggi che 
rsi riferiscono al gius domestico, se non in rapporto al matrimonio 
^considerato da esso come un sacramento, ed in rapporto ai delitti 
-che potevansi commettere contro cotesta istituzione. In ogni altra 
parte rimangono intatte le disposizioni delle Leggi romane o delle 
^Itre Leggi in vigore presso le diverse popolazioni. 

È indubitato che la dottrina del Cristianesimo fino dal suo prin- 
x5Ìpio, considerò la verginità come un modo di vivere più conforme 
jai precetti evangelici e più perfetto del matrimonio. Anzi i padri 
della Chiesa sembra che concedessero le nozze ai fedeli come una 
trista necessità della umana natura, come un rimedio contro Fin- 
-continenza. ^) E neppure è da porre in dubbio che non si unifor- 
massero in ciò agli insegnamenti della loro fede. *) 

Il mondo antico era allo stato di dissoluzione per causa della 
più sfrenata lussuria; il matrimonio romano, per la facilità dei di- 
vorzi, era divenuto una prostituzione protetta dalla legge; il mate- 
rialismo abusava della vita fino al punto di far dubitare che gli 
uomini, invece di propagarsi, dovessero perire d'inanizione. ') Una 
corruttela giunta a tali eccessi non poteva combattersi senza ricon- 
durre i costumi alla più immacolata virtù. Perciò il Cristianesimo 
combattè il materialismo, maledì la carne che gli antichi avevano 
•divinizzata, e la oppresse di mortificazioni perchè sopra di lei trion- 
fasse lo spirito. 

Ma non per questo osteggiò il matrimonio. I padri della Chiesa 
-adunati in concilio condannai-ono coloro che biasimavano le nozze 
e si davano al celibato ritenendo quelle come cosa spregevole. " Noi 
ammiriamo, dicevano i padri, la verginità, ma diamo anche onore 
Al matrimonio. „ E ad onorarlo davvero prescrissero la indissolu- 
bilità e la unità del coniugio — limitarono prima, poi proibirono 



1) S. Paolo, I Corint. VII 1. 7-9 38 S. Agostino, De bono coniugali cap. 10 Unde 
nihi Tidetnir hoc tempore solos eos, qni se continent, coningarì oportere^ secandam illam 
«eJQsdem apostoli 8ententiam,qQod si non contineant nnbeant, melias est nubere qoam ari. 

2) S. Lnca XIV, 26 — S. Matteo XIX, 12. 

3) Laurent, Op, cit T. IV, pag. 189. 
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affatto il divorzio — imposero gU stessi doveri di fedeltà all'uornch 
e alla donna — vegliarono mn ogni studio alla castità del tetto do- 
mestico. 

n Diritto canonia) diede ona definizione del matrimonio pres- 
soché eguale a quella del Diritto romano^ e soltanto ad imprimergli 
un carattere i-eligìoso, più solenne e più certo Io dichiarò un Sacra- 
inmfa:eà a renderlo più conforme ai principi spirituali della Chiesa^ 
insegnò che la essenza di esso consisteva piuttosto nella unione 
delle anime, che nella unione dei corpi, ') Principio questo che doveva 
essere fecondo di nobilissime conseguemse, ove si consideri la con- 
dizione della donna prima del cristianesimo ed ove si ponga mente 
che la nuova fede aveva già proclamata Teguaglianza di tutte le 
anime in faccia a Dio, — L' eguaglianza in faccia a Dio avrebbe 
dovuto portare la eguaglianza in faccia alla legge: Tiuiione di due 
anime eguali avrebbe dovuto produrre il riconoscimento di eguali 
doveri e quindi anche di eguaU diritti* *) Pur troppo tali teorie 
non giunsero a produrre i loro resultati se non dopo lunghissimo^ 
tempo, ma ciò non toglie che il cristianesimo non ineriti elogio per 
aver posti i germi delle futui-e conseguenze. È accaduto sempre 
cosi di tutte le più grandi conquiste ddlo spirito umano; prima 
che gli uomini abbiano riconosciute ed applicate le più belle verità^ 
sebbene le avessero dinanzi agli occhi, è occorso un lungo periodo- 
di tempo e di sacrifici- *) 

Un'altra importante innovazione, sebbene in parte diminuita di 
efficacia per la pratica dei matrimoni segreti, fu la pubblicità delle 
no^ze* Nei primi secoli della Chiesa non era costante il sistema 



1) Murìtalìs autdm conjuactio non in corporum praeci^e, Ternm io animo rum copula- 
tione coasÌHtit. D^foti L. H, § CU, S. An^. !§«rm. 51, cap. 13. 

2) HiRR07*T¥cs. Epiit 81. Of morte Fabiola*. T. IV, P. n,pag. i^Sa 

t\) K erronea ed infondata la opinione di alcnni elio credono il Cnstianeaiino anr por- 
tata nelb pratica della vita l'abolizione della scbmitù. looppn inabili (lccu(n«nti storid, 
dimostrano il con trarlo J>a ai-LiaTÌtù non fu crednta incompatibile col Cristianesimo e fino a4 
epoche moltn recanti troviamo ohe anche la Chiesa possederà fra le cose dì saa proprietà ì 
ueiYì e che i Vf^oTi non potevano afrancarli nenza permesso del Papa, come non potevano 
alienare le altre proprietà patri moni al iXa sehiavitn ^-enne abolita lentamente e gradatamente 
per cause politiche più che per princìpi morali. L'ultimo avvenimenti^ che la tolse dalla 
Fnincia fnla Rivoluzione del 1731^. Rimandiamo chi fo.nse dt^niderono di conoscere la stori a ^ 
esatta della scbìavìtii all« Istituiioni del Foan Voi. Jl, peg. ^21-30E< 
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delle precedenti denunzie e della benedizione data agli sposi dal 
parroco alla presenza di due testimoni, ed anzi la dottrina dei 
matrimoni presunti dimostra evidentemente che, per quanto disappro- 
vati, nessuna nullità colpiva i matrimoni clandestini. *) In seguito 
però il concilio di Trento stabili che gli sposi dovessero prestare 
il consenso dinanzi al parroco proprio di uno di essi, ed alla pre- 
senza di due tre testimoni. Si volle anche che la celebrazione 
del sacramento venisse preceduta da tre denunzie nelle parrocchie 
rispettive dei contraenti in tre giorni festivi, inter missarum sdeni- 
nia. — Certo di fronte a cotesti utilissimi precetti, sembra una 
contradizione la facoltà concessa ai Vescovi, di permettere il matri- 
mom'o segreto detto anche matrimonio di coscienza; ma vera e pro-^ 
pria contradizione non è, né potrebbe con certezza sostenersi la 
inopportunità di cotesta disciplina. ') Infatti la Chiesa ad evitare 
che i pregiudizi sociali fossero talvolta più potenti della voce del 
dovere, celebrava in taluni gravissimi casi il matrimonio anche 
segretamente dinanzi a due testimoni che promettevano il silenzio. 
Resta a decidere ancora se, mancando cotesto mezzo, il dovere 
a^Tebbe acquistato più sicura vittoria sui pregiudizi sociali, ma 
noi la crediamo questione difficilissima a risolversi con regole e 
teorie generali. Piuttosto ossen^eremo che il matrimonio segreto 
era di per se stesso un rimedio non privo di gravi inconvenienti 
come quello che perpetuava l'incertezza sulla legittimità della prole 
e lo scandalo pubblico del concubinato. 

Quanto alla forma del consenso da prestarsi alle nozze, ai difetti 
che lo possono informare, e quanto alla maggior parte degli impe- 
dimenti del matrimonio, il Diritto canonico concordò pienamente 
col Diritto romano. Qualche principio diverso fu soltanto intro- 
dotto relativamente al matrimonio dei figli di famiglia, e alcuni 
nuovi impedimenti vennero aggiunti, quali, per esempio, Timpedi- 
mento derivante dalla differenza di religione, Fimpedimento deri- 
vante dal voto di castità, quello derivante dall'adulterio e dall'omi* 



() Hertuis, D« matrimonio putativo, § i Op. tom. I. p. 1 citato dal Fosti. Istito- 
zioni Voi. II, pag. 340. 

2) Hatrimonium consoientiae, quod coram Ecclesia contrahitnr ex Icge at semper 
occQltum 8it. Devoti L. 11. § GVIII 
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€Ìdio commesso sul coniuge della persona che vorrebbe sposarsi, e 
finalmente l'impedimento nascente dalla parentela spirituale. Diremo 
poche cose in ciascuno argomento. 

Tutte le antiche legislazioni pai-tendo dal concetto che la patria 
potestà concedeva una padronanza sui figli, non riconobbero valido 
il matrimonio se non vi concoiTeva il consenso dei genitori. Il 
Diritto canonico invece ritenne che il matrimonio potesse valida- 
mente celebrarsi anche senza il consenso di essi e che soltanto la 
loro opposizione, manifestata prima che si contraessero le nozze, 
valesse ad impedirle. 

Questa dottrina che portava un progresso nuovo in favore della 
libertà dei matrimoni, produsse non pochi abusi nei figli di famiglia, 
e mancando di essere sostenuta da altre idonee e correllative dispo- 
sizioni delle leggi civili, fu causa perenne di gravissimi inconve- 
nienti nell'ordine e nella pace domestica. Forse fu questo un motivo 
per cui molti desiderarono che le leggi relative al matrimonio fos- 
sero tolte dalla potestà ecclesiastica o per lo meno, conformemente 
ai principi di S. Tommaso d'Aquino, *) fosse riconosciuto anche alla 
potestà civile il diritto di farne. 

Nella città di Dio, rappresentata dal Cristianesimo, erano stra- 
nieri gli infedeli e quindi le nozze furono proibite a coloro che pro- 
fessavano religioni diverse. Fu abolito invece l'impedimento della 
forensità in omaggio al carattere di universale fratellanza che distìn- 
gueva la nuova fede ed animava i seguaci suoi. È da avvertire 
però che non in tutti i tempi fu costante la pratica della Chiesa 
circa l'impedimento, derivante da differenza di Culto ed in Ger- 
mania, dopo la pace di religione, furono garantiti dal trattato di 
Westfalia i matrimoni contratti in onta a questo divieto, nei quali 
si permetteva di educare i figli maschi alla religione del padre, e le 
femmine alla religione materna. •) 



1) D. Thomas, Sappi. Sum. Part. ITI, Qaaest 50. Art unia § ad quartum. Cf. Poeti, VoL 
II, pag. 359. Op. cit- Il detto D. Thomas - in IV Sent. dist 34. Quaest. I. Art- I — 
ivi — matrìmoniam in qaantam f st officiam natante, statoitor jare oatoraH ; in quan- 
tum est ofìQcìam comanitatis stataitar jare civili ; in qaantam est sacramentam statai- 
tur jnre divino. 

2) Vedi Porti, Voi. Ih pag. 363. 
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Un altro nuovo impedimento fu pure il voto di castità, Vedeiiimo 
-quanto il Cristianesimo favorisse il celibato e non deve reair me- 
raviglia se, in omaggio ai precetti del Vangelo, la Chiesa fina dal 
concilio di Nicea, volle che i suoi ministri facessero voto di castità 
e si tenessero lontani anche dal matrimonio. I frequenti richiami al- 
l'osservanza della legge tatti ai sacerdoti nei successivi concilij 
le prescrizioni molteplici emanate in i>ropositOj la istoria di talune 
opposizioni vivissime per parte specialmente del clero lombardo 
dimostrano pur troppo che la disciplitia della Chiesa se em riuscita 
ad impedire il matrimonio, ed a liuiiire il sacerdozio in una casta, 
non era sempre riuscita ad impedire il mal eo<;tume di molti dei 
suoi ministri. Ma di ciò non è ufficia nostro il parlare. 

Utilissima e rispondente ad uno dei più sentiti bisogni morali 
fu la dottrina degli impedimenti derivanti da delitti, dottrina do- 
vuta quasi interamente al Diritto canonico e conservata anche nelle 
leggi moderne. L'adulterio con promessa di futuro matrimonio im- 
pediva il matrimonio anche quando avesse i>otnto effettuarsi; Tadul- 
terio congiunto all'uccisione di uno dei coniugi era anche a più 
forte ragione impedimento invincibile per le nozsse ; finalmente anche 
" la sola cospirazione colla moglie ad uccidere il marito, ancorché 
disgiunta dall'adulterio, costituiva un perpetua ed assoluto impedi- 
mento. „ *) — Finalmente il Diritto canonico introdusse altresì 
l'impedimento della parentela spii-itnale il quale altro non era che 
una imitazione dell'impedimento che, secondo le leggi cirili, deri- 
vava dall'adozione. 

Anche secondo il Diritto canonico il marito viene riguardata come 
capo della famiglia, è responsabile della Cfmdotta della moglie, ed 
ha sopra di lei una certa superiorità. Alcuni antichi scrittori riten- 
gono che il marito avesse anche un moderato diritto di coercizione 
sulla moglie, *) ma lo spirito della leg^e si presta invece a ritenere 
che l'autorità di lui dovesse considerai-si ed esercitai*si soltanto come 
forza morale. Quanto poi ai doveri dei coniugi fra loro e riguardo 
alla prole, se si tolgono le discussioni dei canonisti a liguardo delle 



1) Vedi Forti Ist. Voi. II pag. 376. 

2) Hnllerìi De seyitia, Cap. 2 § 3 Jenae 1719. Lado^ìci da Iure «t Jnrìsp. domestica 
Cap. 2 § 12-21. 
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modab'tà relative alla prestazione del comagale ufficio, discussioni 
a dir vero spesse volte indecentissime, per ogni rìmanente i pre- 
cetti del diritto canonico sono compresi nei generali pi-ecetti della- 
morale evangeUca applicati più specialmente alla famiglia. Dove il 
Diritto canonico tenne nna dottrina affatto opposta a qaella delle 
precedenti legislazioni, fìi a riguardo del divorziD. 

Tutti i popoli, tutti i paesi avevano rieonosciuto ed ammessa il 
divorzio talora limitandolo a cause gravi e determinate, talora tol* 
lerandolo per qualunque benché lievissima eaasa ed anche per mutuo 
consenso dei coniugi. La nuova fede cristiana tendendo a rendere 
perpetuamente distinto il matrimonio dal coocnbitiato. tendendo ad 
avvalorare sempre più l'elemento morale delle nozze, segui la dot- 
trina di S. Agostino e ritenne l'assoluta indissolobiJità del matri- 
monio rato e consumato. Nei primi secoli si limitò ad inltuire sugli 
Imperatori romani perchè moderassero la libertà dei divorzi ed 
ottenne Tintento pur rimanendo nelle leggi civiìì come causa di 
divorzio l'adulterio, la morte civile, l'impotenza, labbandotio della 
moglie per parte del marito, ed anche con ciualcbe incertezza e varia- 
bilità ammettendosi il divorzio per mutuo consenso, M La Chiesa 
greca accettò ed accetta tuttora coteste medesime cause di divorziti 
esssendo rimasta intatta la consuetudine sua anche dopo il Concilio 
di Trento. Ma la Chiesa romana affermò indubbiamente e sempre 
la propria dottrina e sottopose alle pene ecclesiastiche quei fedeli 
che approfittavano delle Leggi civili. ') 

La sola distinzione ammessa dalla Chiesa fu quella fra il ma- 
trimonio consentito e quello che, dopo il consenso^ era stato portata 
ad esecuzione. Nel primo caso fu permesso anche dalla Clilesa il 
divorzio, ma la distinzione è foi-se ai di nostri di tanto rara ap- 
plicazione da non meritare un più lungo esame. 

Invece del divorzio fu ammesso dal nuovo diritto la separazione 
personale dei coniugi, cx)me quella che pareva conciliare le esigenze 
della vita sociale con gli insegnamenti della fede. 

Rimane fino ai dì nostri e nelle nostre leggi cotesto sistema 
della separazione personale e per essere cosa notissima crediamo inu- 



1) Heineccìus. Ad Pandectas lib. XXIV Tit. 2 § 233. 

2) Qualche Tarietà di disciplÌDa ritiene il Forti cBsere arrenuta mi YII e iiell*Vni 
secolo. Vedi Forti Ist. L. 2 pag. 392. 
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1) Vedi Fredegar. Chronic. e. 36. Laurent. Les Barbares et le Catholicisme, pag. 434. 

2) S. Bonifazio — Epis. 10, pag. 44. 

3) Vivaciàsimo è il racconto di questo contrasto in Legoavè — Histoire Morale des 
^mmes, pag. 220 e seg. 
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tile trattenerci a spiegarlo, tanto più che del divorzio e delle separa- . ' !^-^^ 

izioni dovremo largamente parlare nella seconda p&rte dei nostri studi. ' v^^^ 

Tranne le accennate modificazioni poche più cose aggiunsero le >;. 

leggi canoniche al Diritto romano circa il regime matrimoniale, 
i^arebbero da notarsi fra le altre alcune disposizioni relative agU v^l^ 

«pensali, altre relative al concubinato riconosciuto come uno stato 
peccaminoso, altre finalmente relative all'adulterio e ai delitti 
aventi attinenza col matrimonio. — In tutte però oltre i principi 
-già enunciati predomina il carattere essenzialmente religioso che 
si diede alle nozze, in tutto si rivela una legge che fondava i 
^uoi precetti su quelli della morale più pura e che aveva lo scopo 
-di nobilitare la generazione umana, sollevandola dalla corruttela 
nella quale era caduta. — La lotta intrapresa nei primi secoli 
del Cristianesimo, fu sostenuta con eroico coraggio, e le storie ce 
ne hanno tramandati mirabili esempi. 

È sublime la resistenza di S. Colombano contro Teodorico; *) e 
nobile ricordo di amor di patria e di perfezione cristiana la solle- 
citudine di S. Bonifazio per ricondurre ad onesti costumi il mo- 
narca d'Inghilterra; ') — è un esempio nuovo di eroismo la di- 
fesa di Innocenzo in contro Filippo Augusto a sostegno della op- 
pressa Ingeburga. ') 

Finché i Papi e i Yescovi usarono le scomuniche e le pene reli- 
giose contro una società in cui predominava l'indifferenza ed il mate- 
rialismo, la loro voce non era ascoltata, e riusciva vana la loro parola, 
ma quando furono convertiti al Cristianesimo i barbari, quando le 
pene religiose furono dirette a quei Monarchi superbi ma credenti, al- 
lora furono visti i poveri monaci, i santi missionari senza timore e 
.senza alterigia opporsi alle prepotenze dei grandi, diffondere a 
poco a poco come regola immutabile i concetti della nuova fede, 
abituare i popoli e le nazioni a cercare negli alti principi di un 
ideale quella felicità e quel benessere, che non aveva saputo dar 
loro il materialismo pagano. 
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CAPITOLO IX. 



I popoli Germanicip 



SOMMARIO. 

Oppùriìuntà di siudiare la costi tu::; ione domestica dei Germani 
prima della invasione e dopo la conquista delV Impera 
Romano. 

I POPOLI GERMANICI PRBIA DELL* INVASIONE. 

Confronto fra gli antichi Gertnani e i popoli Arii* 
Come si credi avvenisse il loro ordinamento politico, 
hnportanna della famiglia e della parentela. 

Severità dei costumi — monogamia — età prescritta per le 
non^e — castità- delle donne — matrimoni — dote. 

Potestà maritale e paterna. 

Parentela. 

Successione legittima obbligatoria. 

Differeni^e sociali — noviint liberi — nobili — servi -^ 
clienti. 

Sentimento della liàertà tndivihiale. 

Rispetto alle donne. 

— I POPOLI GERMANICI DURANTE L'INVASIONE E DOPO LA CON- 
QUISTA. 

Come avvenne l'invasione e diversa sorte degli invasori. 
Modificazioni apportate dai Germani alla loro vita sociale. 
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Sistema della legge personale. 

Fonti del Diritto Germanico, 

Sponsali — loro forme. 

Matrimoni e riti nuziali — rjus primae noetis. 

Condizioni necessarie per contrarre matrimonio — eguaglianza 

di condiziane — matrimonio morganatico — altri impi- 

dimenti — monogamia — età. 
Dote — regali da nozze. 
Il mundium nei suoi tre aspetti cioè: 

a) — di potestà maritale; 

b) — di potestà paterna ; 
e) — di potestà tutoria. 

Scioglimento del matrim0nio — diversi 

Successione legittima. 

Rapporti esterni della famiglia. 



In una età della quale è ignorata la storia, i Grermani, popolo 
della razza Giapetica, migrando dall'Asia verso il Nord avevano 
occGupate quasi tutte le terre che costituiscono TEuropa centrale. 
Le più antiche memorie di cotesta gente ci sono state conservale 
dai libri di Giulio Cesare e di Tacito, ed in essi abbiamo già rac- 
colte le prime notizie sul carattere e sui costumi di quelle fiere 
tribù* Ma per quanto desiderosi di brevità non possiamo contentarci 
delle poche cose accennate nelle considerazioni generali. Il popol" 
Geniiaaico con una lotta di dieci secoli purificò, e in gran parte 
soì^tìtul l'antica stirpe latina; la società moderna è il resultata dì 
€otesta lotta; l'abolizione della schiavitù, la libertà quale s'intende 
oggi^ sorsero sebbene lentamente e gradatamente, dai discendenti di 
<iuella nazione come conseguenze dell'ordinamento poUtico da essi 
stabilito. Merita dunque che di tali e tanti progressi si conosca 
Torigine studiando quale era la famiglia delle tribù germaniche 
prima della invasione e quale fu poi, sotto l'influenza delle Leggi 
Komane e della nuova fede, dopo occupato llmpero. 
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§ 1. 

I popoli germanici prima della invasione 
deirimpero. 

Una rassomiglianza grandissima esiste certamente fra gli antichi 
Germani ed i popoli Arii, ma forse più nel modo di formazione 
del loro governo che in talune particolarità del diritto privato. 
Ad ogni modo e gli Arii e i Germani onorarono la monogamia 
come regola nei matrimoni ; gli uni e gli altri conservarono anche 
dopo la formazione dello Stato, i privilegi della patria potestà, 
gli uni e gli altri rispettarono altamente le donne nonostante 
che la costituzione della dote si facesse presso i Germani dal 
marito e presso gli Arii dal padre della sposa. La religione in- 
tervenne nell'uno e nell'altro popolo, a proteggere la moralità e 
render sacri i legami della vita; ma né in questo uè in quello 
ebbe mai supremazia sullo Stato. Gli Arii, discesi nell'India, rico- 
nobbero per legislatore sovrano Manou uomo santo ispirato da Dio; 
i Germani stabilitisi dalFOder alle Alpi venerarono come fondatori 
delle loro principali tribù Mannus figlio di Ziu. *) 

Gli storici ritengono che avvenisse la formazione dello Stato 
presso i Germani nel modo stesso con cui avvenne presso i popoli 
Arii. Un gruppo di famiglie i cui padri avevano il dominio o 
il possesso di una estensione di territorio, si riunirono a formare 
la prima comunità. ') Ciascuno riservò a sé stesso l'esercizio di 
patria potestà, e di potestà signorile non solo sulle persone della 
propria famiglia, ma anche su quelle che dimoravano nel proprio 
territorio ; e tutti concordemente affidarono la direzione dei pubblici 
affari ad uno di essi eletto nell'assemblea generale. La persona desi- 
gnata a tale ufficio ebbe talvolta il nome di Principe, tal'altra quello 
di Re, ma non ebbe mai neppure negli affari politici una assoluta 
autorità perchè l'assemblea del popolo ne limitava i poteri lasciando 



1) Schulte Histoire du droit et des Institutions de rAllemagne. Paris 1882, pag. 22, 

2) Maurer, Eialeitung 4, 69. 
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libero il consiglio del principe nelle cose di minore importanza, ma 
nelle maggiori esigendo il consiglio di tutti. ^) 

Fra i privati e lo stato, priDio ed unico legame era la società 
di famiglia e la unità della parentela. Diciamo anche la unità deUa 
parentela perchè fra i Germani la gente o farà fu negli antichi 
tempi confusa insieme con la lamigUa, e Giulio Cesare ricorda come 
il territorio si distribuisse fra le genti e cognazioni di uomini qui 
una coierint, e Tacito parla della divisione dell'esercito in famiglie 
genti che chiama propinqidtates. *) Quanto poi alla famiglia, lo 
stesso storico osserva che presso quei popoli i matrimoni erano 
casti e severi, e meritavano lode più di ogni altra istituzione loro. 
" Soli fra i barbari si contentano di una donna;... e le donne vi- 
vono con molta custodia della loro castità lungi dagli spettacoli 
che allettano le passioni, lungi altresì dai conviti. Tra tanta nu- 
merosa gente pochissimi gli adulteri, pronto il castigo e permesso 
anche ai mariti. Ogni speranza di perdono perduta per l'impudica 
consorte ; né bellezza, né età, né ricchezza le farebbero trovare altro 
sposo... Nessuno si burla dei vizi, né del corrompere altrui o del- 
l'essere corrotti, si dà colpa al viver del secolo. In alcune tribù non 
si maritano che le donne vergini, ed- in tal modo viene segnato 
un b'mite alla speranza ed al roto di moglie; la quale come ha un 
sol corpo ed una sola vita, cosi deve avere uno sposo solo ed es- 
sere al matrimonio più che al marito congiunta. Si ha per somma 
scelleratezza limitare il numero dei figli ed ucciderne alcuno poiché 
valgono ivi i buoni costumi, più che altrove le buone leggi. „ 

Con tali parole il Console Romano dipingeva i costumi della 
forte nazione che in seguito ebbe il nome di barbara, e per quanta 
nel secolo nostro Voltaire, Rousseau, Guizot, abbiano dubitato della 
veracità di cotesto racconto, pure a noi sembra col Laurent che a 
contestare Fautorità di Tacito occorrano ben altri argomenti che 
non poche ed incerte supposizioni. ') D'altronde non mancano nep- 
pure scrittori che concordino nello stesso racconto, e fra questi 
Salviano contemporaneo della invasione. 



1) Tacito, Germ. 11. 

2) Vedi Schapfer. La famiglia presso i Longobardi — Archivio Giuridico 1868 — 
Cf. Caesar De bello gallico VI 22 e Tacito. Germ. e. 7. 

3) Lanrent, Tom. V. pag. 32. Opera cit. 
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Se poi dalle generali notizie vogliamo scendere a taluna parti- 
colailtà del diritto domestico* troveremo, che presso ì Germani era 
costume conti'arre niatrimoiiio all'età matura onde aver forti e ro- 
busti i figli, ') che la società maritale era considerata come una 
associazione fra eguali; che i doni e gli invocati auspici divini, 
non altro significavano se non la unione delia donna al marito 
nella perfetta comunanza della vita, se non il dovere della moglie 
di essere a lui compagna così nella pace come nei travagli e nelle 
fatiche. 

La forma del matrimonio consisteva neU^acqixisto simbolico della 
donna per toglierla dalla potestà (mundi nm) deUa famiglia sua. Il 
prezzo di cotesto acquisto costituiva la dote e veniva deteruiinato 
di comune accordo con la parentela, nef/ìi sjmisalì che precedevano 
di qualche tempo la cerimonia. La donna uiaiitata passava in tal 
modo neUa giurisdizione della famiglia di suo marito e vi riiiiaut^va 
anche dopo la morte di lui se i parenti suoi dopo tale eveutu non 
la riscattavano. ') 

Dal matrimonio sorgeva la potestà paterna nella quale veniva 
compresa non soltanto l'autorità sui figli, ma anche quella sopra 
la moglie, sopra i servi, e su tutti coloro che appartenevano in 
qualche modo alla famiglia. Con un vocabolo f^enerico chiamavasi 
mundhtm {munderlurdiìtm hcmd, significato simile Mb, pofe^^tas e alla 
7ìiantcs dei Romani) e stava a rappresentare più che un diritto un 
dovere ed un ufficio sacro, pel quale incombeva al capo di cnsa la 
protezione dei suoi tanto in guerra che in pace, tanto con le armi 
quanto innanzi alla giustizia. Anche presso i Grerraani la potestà 
paterna non era esente dalla ferocia dei tempi, " Si usava in an- 
tico depoiTe il fanciullo appena natn sulla nuda teiTa ai piedi del 
padre il quale decideva di lui, o voltandogli le spalle o^ \ ero pren* 
dondolo fra le braccia. „ ') 

La patria potestà suUe figlie dui-ava fino all'epoca del loro ma- 
trimonio; quella sui figli, fino a che rimanevano essi nel tetto o 
nel territorio paterno. 



1) Caesar, De bello gallico VI. 21. 

2) Cf. Sculte Op. cit, pag. 30 Grimm. Rédvi^^alterthuiner paf. Ì20-467. 

3) Vedi Schupfer La fam. presso i Long. — Ardi, giar. IH\}^ \m. 15^J, Cf. LegouTè 
Uistoire Mor. des femmes. 
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Tuttavia Io spirito di indipendenza del popolo mal soffriva auclie 
questo legame, ed è probabile che il figlio se ne sciogliesse almeno 
nei rappoiti politici, quando in presenza dell'assemblea riunita pren- 
deva le armi (sivertJeite). Nei rapporti privati poi potevano essere 
sciolti i legami di famiglia con la renunzia al parentado, fatta di- 
nanzi alla stessa assemblea popolare. ^) Nondimeno la parentela era 
anch'essa un fortissimo legame di unione, e si estendeva a tutti 
coloro che avevano rapporti di sangue, di eredità, d'interessi co- 
muni. *) Taluni storici dalla solidarietà che esisteva fra parenti, 
dalla loro concordia nel conservare la pace pubblica e nell'esigere 
le riparazioni o indennità, ( Wergeldj argomentarono la esistenza 
presso quei popoli di una specie di convenzione che dissero chia- 
marsi, patto di reciproca garanzia. (GvmmmthUrgschaft) ma sembra 
certo che tale istituzione non avesse origine nella Germania. ') 

Questa unione e reverenza dei parenti fra loro, questo costituirsi 
della famiglia sotto la potestà del marito, quel distacco della sposa 
dalla casa ove nac(iue, produssero il sistema della successione legit- 
tima favorevole alla linea paterna e l'uso di non far testamento, 
perchè la proprietà consideravasi come qualche cosa di comune fra 
tutti i componenti l'associazione domestica. *) 

Se non che a conoscere con maggior chiarezza la condizione 
domestica di quelle genti, occorre avere una qualche idea delle dif- 
ferenze sociali che erano conosciute fra loro. I popoli Arii ebbero 
l'aristocrazia patriarcale, i popoli Indiani e gli Egiziani l'aristo- 
crazia sacerdotale, i Persiani l'aristocrazia militare, i Cinesi l'ari- 
stocrazia della scuola, la Grecia e Roma l'aristocrazia eroica. Nel 
popolo d'Israele soltanto veruna classe speciale era chiamata a pre- 



1) La Lei Salica al Gap. (>3 parla di cotesta renunzia alla famiglia, e si noti che 
coteata legge, sebbene scritta dopo l'invasione, non risentì nessuna influenza dei costami 
Romani, ivi.— Si quis de parentilla tollere se voluerit in mail» ante tanginnm aut Cen- 
tenarinm ambulet, et ibi quator fastes alninos super caput snum fìungat, et illas quataor 
partes in mallo iactare debet, et ibi dicere ut de juramento et de haereditate et de tota 
illornm se ratione tollat. Cf. quanto ai caratteri della legge salica, Schulte op. cit pag.67-68 

2) Caesar, De bello Gallico VI 22. Schulte. Op. cit. pag. 31^ e seg. 

3) Schulte op. cit. pag. 33. 

4) Cf. Tacito. Cerm. e. 20; e Lex Salica LXII n. VI. De terra vero Salica nulla 
portio hereditatis mulieri veniat. etc. 
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dominare le altre, la sovranità era nella Legge Divina, interpetri i 
Piofeti. n primo ettetto di tutte le aristocrazie furono le caste, ter- 
ribile tlivisìone che costituiva una classe al di sopra delle altre, e 
poneva le altre talvolta al di sotto dei bruti: ma le caste furono 
distrutte dalla G-recia e da Roma, sebbene continuasse poi una lotta 
quasi permanente fra l'elemento democratico e l'elemento aristo- 
cratico. 

In questa epoca della nostra storia, ogni contrasto fra i due 
ordini sociali sembra sparito per la preponderanza che prendono le 
vicende delle guerre esterne ; in questa epoca una nuova fede 
che onora un solo Dio e prosegue le tradizioni del Mosaismo, in- 
segna ad un popolo abbrutito nei vizi la eguaglianza di tutti in 
faccia alla Divinità, senza che la forza di cotesto principio possa 
intendersi dal mondo, senza che si sciolgano con questo né la 
schiavitù, né le differenze sociali. 

n popolo Germanico però stava per uscire dalle foreste dei padri 
suoi e accettando i principi 4ella eguaglianza religiosa, si disponeva 
a condurli fino a far germogliare nella società moderna anche il 
principio della eguaglianza civile. Quale era lo stato sociale di co- 
testo popolo? Conosceva esso pure le caste, aveva esso una ari- 
stocrazia, portava seco elementi di nuova vitalità? 

Presso i Germani tutti coloro che nascevano da persone libere 
unite in matrimonio legittimo, godevano i diritti civili ed erano 
nomini liberi. 

L'uomo libero non aveva alcun superiore tranne il suo principe 
eletto nell'assemblea. Non pagava tributo, non prestava servizio che 
non fosse deliberato dall'assemblea medesima ; nella sua famiglia, 
nel suo territorio aveva comando intiero ed assoluto ; la legge ed 
il Ee non si occupavano che dei pubblici affari. *) 

Fra gli uomini liberi ve n'erano alcuni chiamati nobili e sulla 
origine di tale nobiltà sono gravi le discussioni degli storici. Taluni 
hanno voluto ravvisarne la sorgente nelle attribuzioni religiose, 
altri in una creduta origine divina; quello che è certo si è che la 
nobiltà non formava una classe particolare, ma aveva soltanto qualche 
prerogativa ereditaria. 



1) Vedi Qrimm. R. A, 281-30<' cit. da Schalte, op. cit. p. 33. 
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In una condizione inferiore a quella defili uommi lilieri emno 
i Liberti, dopo i Liberti i Servi. Questa sei'\itù potava derivare o 
da prigionia di guerra o dalla nascita, o da volontaria elezione, ') 

Tutti i non liberi erano indistintamente privi dei diritti civili e 
politici, non potevano possedere, e ordinariaiiieute erano addetti alla 
coltura delle terre, con obbligo di pagare al proprietario alcune ren- 
dite e alcuni tributi. 

Le guerre quasi continue diedero origine ad altri apporti di 
dipendenza personale, vogliam dire alle cìientele (gefdgschaft). Gli 
uomini liberi costumavano di giurar fedeltà a qualche capitano fa- 
moso a qualche capo delle loro tribù; formavano il suo seguito 
in battaglia, la sua guai^dia d'ontire in tempo di pace. Questa per- 
sonale soggezione era un modo di distinguei-si e un'occasione di 
spiegare il valore guerriero; non fu mai riguardata come una ser- 
vitù e nei tempi successivi fu la sorgente e il modello dei benefizi 
e dei feudi. 

Sembra adunque certo che neirantico diritto germaiiinco si di- 
stinguessero due classi di persone libere, e due classi di servì, ma 
che la vera e reale differenza fra i due ordini non consistesse ìd 
altro che nella proprietà. I liberi [tosscdevano il tejTitorio, i servi 
lo coltivavano; non differenza di sangue o diseguaglianza di natiii-a 
era fra gli uni e gli altri, ma differeuza di posizione sociale ^ gli 
uni avevano i diritti politici, gli altri ne erano privi. Ciò posto 
anche senza fare dell'antica Germania la terra della libertà e delLi 
eguaglianza, *) è lecito supporre che fra quei popoli non esistesse 
il profondo abisso creato nelle aiìtiche nas^ioni dal princìpio aristo- 
cratico. Infatti presso i Germani la schiavitù non era la mancanza di 
ogni diritto, ma una privazione più o meno considerevole dei diritti de- 
gli uomini liberi. Anche lo storico romano si mt^j-a vigliava che ì seni 
dei germani avessero la loro abitazioney i loro penati, e si rego- 
lassero a modo loro. ') Battere un servo^ dice esso, o gastìgarlo 
con fatiche, o col farlo legare, di rado avviene: il padrone dà loro 
incombenze ed uffici come a mezzaioli e coloni. Non è dunque a 



1) Tacito. Germ. 2k 

2) Laurent, op. cit. 

3) Tacito. Germ. e. 25. 
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Stupire se con tali elementi la servirù dei germani condusse le na- 
zioni alla vita, mentre la schiavitù del paganesimo le aveva con- 
dotta alla morte. *) 

La famiglia germanica aveva inoltre la coscienza della libertà 
individuale, ed un rispetto sommo alla dignità della donna. Il sen- 
timento della libertà individuale li rendeva fidenti nelle loro forze, 
coraggiosi, ed anche nella ferocia loro talvolta magnanimi. Il ri- 
spetto alla dignità della donna ne ingentiliva i costumi e creava 
a poco a poco nelle loro tribù quel genio cavalleresco, che ebbe 
poi tanto sviluppo nel Medio Evo. Molti fra gli antichi popoU di 
Oriente calpestarono l'onore delle spose, delle madri, delle figlie loro ; 
i germani invece l'accrebbero e quasi per istinto venerarono nella 
donna la superiorità del sentimento. " Essi credono, diceva Tacito, 
che nel sesso muliebre vi sia qualche cosa di profetico e di divino; 
non ne sdegnano i consigli e fanno gran caso della loro predizione. 
Noi abbiamo veduto sotto Vespasiano, Velleda onorata dai più come 
una divinità. Anche prima di essa Aurinia ed altre molte ottenere 
eguale venerazione „ *) Il complesso di coteste credenze e di co- 
testi costumi, costituiva quell'elemento rigeneratore che unito al 
genio guerriero e allo spirito di conquista doveva produrre i nuovi 
tempi. 



1) Laureut. Op. et. 

2) Tacito Gdnn. e. 8. À titolo di cariosità vogliamo riferire io questo laogo alcuni 
articoli delia legge Salica che stabiliyano la pena per alcuni atti indecorosi commessi verso 
le donne. 

I. Si quid homo ingenuus foeminae ingenuae maoum aut digitum strinserit, culpa- 
bilis judicetur. 

II. Si vero brachium strinserit... e. j. 

UT. Si antem super cubitum manuia miserit... e. j. 

IV. Si ergo mimillam strinserit... e j. Gapitula Legis Saiicae XXII. 
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§ n. 

I popoli germanici 
durante l'invasione e dopo la conquista. 

Tali erano le popolazioni alemanne quando si affacciarono ai 
confini (kir Impero romano, come ad nua vasta arena in cui nuova 
e ierore fiotta attenderà spettatori ed attori. Ma F invasione bar- 
barica non avvenne air improvviso, né tutti i conquistatori dell'Im- 
pero ebbero la stessa sorte. Non aT\^enne air imiirov viso peithè pà 
da gran tempo la Re^na del Mondo arruolava le sue legioni fra 
i barbari» dai bai^bari traeva coltivatori delle sue teiTe, coi barbali 
stipulava alleanze, e negli ultimi anni della sna vita politica dai 
barbari lasciavasi imporre con le armi i successori alla porpora 
sacra, ') Non tutti poi ebbero la stessa sorte. Infatti js^li Unni por- 
tarono i primi rincendio di guerra, e l'Europa concordemente li it- 
spinse nell'Asia riuscendo incompatibile al genio suo la loro razza sd- 
vasfgia. Vennero iìUoia le invasioni frermaniclie; primi i Goti s*im- 
padronirono di una ^ran parte dell'Impero, ma presto disparvero 
non lasciando altro ricordo clie il nome di Teodorico, I Vandali 
ebbero anche una sorte peggiore e Belisario ne distrusse rultini» 
re^o sulle coste di Carta ^ne. Sopravvennero i Lombardi, i Bor- 
gognoni^ i Franchi e regiuirono con diversa vicenda fino a che Car- 
lo Magno circa l'anno 800 fu proclamato Ee dell' Italia, 

Eecoj per noi che studiamo la storia nelle sue politiche mani- 
festazioni con vedute molto generali, lo svolgersi della invasione 
germanica nel lungo eorso dei secoli! Fu ventura che la discesa 
dei barbari non avvenisse pacificamente; perchè in quel caso la cor- 
ruzione dei vinti avrebbe assopito ogni genne di nuova vita, comt* 
molte volte accadde; fu ventura che il Cijuiinuo succedersi delle 



1) Le notìzie storiche che confemiÈnfk Ili verità di questo fatta jìot^.sona leggersi nur- 
colte nelle optre dd Oibbon, OrimiìK UuRnt, ttc. Ri man diurno pure apU nt^fssi aaUri 
fl teprtatameiiU al Laurent p*r mcilte dolli? ìiìn* die niidremo e&tiomnda temprandoti cb 
pCBift biiitarL' qnrstiL cititziaiie tatta vni^ jqìU per H'nijre. 
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orde barbariche portasse alla distruzione della monarchia univer- 
sale di Eoma, perchè cadde con essa il dispotismo che avviliva e 
ruinava la razza umana. In quei secoli di stt-agi e di guerre par ve 
che il mondo fosse abbandonato alla forza brutale ma in verità 
dall'urto delle armi, dal sangue di tante vittime, doveva uscire il 
trionfo dei nuovi principi e della nuova fede. 

Carlo Magno ebbe l'ambizione di ricostituire l'Impero sulla toiiììh 
dell'antica unità Romana, ma alla nuova nazione mancava il genir» 
della razza latina e la forza e il carattere suo stava nella diver- 
sità, nella indipendenza, nella libertà. Non ebbero mai i germaiti 
un concetto esatto dello Stato, e neppure il più elementare priìi- 
cipio della idea sociale, cioè quello della tutela dell'ordine pulì- 
blico, fu in essi perfetto ma tutto riducevano a comporre con J ig- 
naro le contese e le vendette private. I loro imperatori consideraroiif> 
il dominio delle nazioni come un patrimonio di famiglia, lo divisero 
fra i figli ed i sudditi come avrebbero potuto -dividersi una credit ii 
ed un patrimonio privato. 

Venuti nelle nuove regioni i popoli germanici modificarono neces- 
sariamente la loro vita sociale ma la modificarono in un modo tutt <» 
proprio, tutto diverso da quello che avrebbero dovuto fare volt3Mili* 
mantenere quel concetto di unità, cosi lusinghiero per la loro am- 
bizione ma così poco in armonia con i loro costumi. Gli uomini 
liberi senza supporre menomamente di diminuire la libertà propriiu 
estesero le relazioni di clientela, si fecero vassalli dei loro Ee. 
chiesero ed ebbero da essi la signoria delle terre, i benefizi eil i 
feudi. I servi fecero altrettanto coi loro padroni, e a poco a pin .* 
divennero coloni e possessori dei fondi suddivisi in piccole quote. Errt 
naturale che nel lungo corso dei tempi, i signori diventassero pic(t^li 
Re, i possessori delle terre divenissero proprietari. Agli uni ed airli 
altri fu base del diritto l'usurpazione, ma cosi avviene di moltissiiui 
fatti umani. Quando l'egoismo o inveterate abitudini impediscono il 
trionfo di un concetto vero e sentito, la forza, l'usurpazione, Li 
ribellione, si fanno vendicatrici degli oppressi contro gli oppressici. 

Questa diversità, questo spirito di indipendenza, lungi dal di- 
minuire sparire sotto il regime della monarchia e dell'Impero >i 
fece anzi conoscere con maggiore evidenza. Ogni razza ebbe le sue 
leggi ed anche ai vinti fu concesso di mantenere le proprie, talchi^ 
in una stessa città, in uno stesso borgo, si viveva con tre o quattro 
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leggi diverse. Era anche permessso a ciascuno di adottare una le^e 
che non fosse quella della propria nazione, e fatta la scelta doveva 
essere giudicato secondo la legge adottiva. *) 

Le leggi promulgate in cotesto periodo di tempo sono le seguenti: 
Lpx Salica ; lex Ripuariorum : lex Alatnannorum ; lex Baiuvariorum; 
hx Burgundiùriim ; lex Frmonum: lex Anglwiim et Verinorum; 
lex Scixonum; Capituìana Vetenim Eegum, Karoli Magni^ Fippim, 
Liulorid Pii, Leges Longobardkae, Codex Visigothorum; le quali 
tutte trovansi raccolte nel Corpus Juris Oe^rmanici Antiqui, 

Da cotesta fonte e dai moderni storici del Diritto, trarremo 
le notizie sull'ordinamento domestico dei barbari dopo l'invasione 
dell'Impero. 

Gli sponsali (VerlobungJ secondo l'antico concetto del diritto 
germanico creavano l'obbligo di adempiere il matrimonio e davano 
origine ad alcuni particolari rapporti (ehelige TrauungrerhaeUnisse) 
fra i due fidanzati. Con gli sponsali il capo della famiglia, che aveva 
la patria potestà o il mundium della donna, prometteva di cedere 
cotesto potere al futuro sposo mediante una determinata somma di 
denaro. Il prezzo del mundio (pretinm qiiod prò mundio ipsius mu- 
lieris datìim est) ') era l'elemento che legava le parti fra loro e il 
matrimo)iio che in seguito si concludeva dicevasi connubio venale e 
si reputava più valido di ogni altro connubio come quello nel quale 
la fede era avvalorata dalla compera. ') Col progresso dei tempi il 
contratto di compra e vendita disparve dagli sponsali e per la cele- 
brazione di essi divenne sufficiente la tradizione di una moneta sim- 
bolica; più tardi ancora si conclusero definitivamente gli sponsali 
per ^yadium ossia per il giuramento e per la stretta di mano. *) Il 
consenso agli sponsali non poteva esser libero per la donna ma doveva 
esser accompagnato dalla espressa volontà dei suoi. Tuttavia nel 
Medio Evo invalse anche per la donna una certa libertà, e forse 
per l'influenza del diritto canonico fu ammessa la validità degli 
sponsali anche conclusi col solo consenso della fidanzata. Il padre 



1) Forti. Ist ?..l. I, pag. 16«Jt)9. 

2) Ruth 183. 

3) Vedi SchupferOp. cit. p»g. 117. 

4) Suhm. Dai Recht der. Elifschliessung etc. Weimar 1875 § 156. 
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non poteva far altro che opporsi al matrimonio e se la opposizione 
sua veniva accolta dalla competente autorità, ne derivava non la 
nullità del contratto ma diverse pene alla donna fra le quali la pri- 
vazione del diritto di eredità. *) — Gli sponsali erano di tale im- 
portanza che si riguardavano come obbligatori. *) 

U matrimonio era l'adempimento dell'obbligo assunto con gli 
sponsali. Esso produceva nel marito l'acquisto della potestà sulla 
donna, tutti i diritti di famiglia, in una parola il mundium. Il 
giorno in cui si celebrava era chiamato con formula solenne, il 
giorno dei voti. Si riceveva e si consegnava la dote, e a render 
sacro il connubio si invocavano le divinità. I riti e le forme furono 
varie secondo le diverse popolazioni, ma negli ultimi tempi, il sacer- 
dote cristiano all'antico costume sostituì quello di stendere sui co- 
niugi un velo bianco simbolo di pudicizia, e di cingere il loro capo 
con corone di fiori che si conservavano sempre nella Chiesa. ') Non 
mancarono neppuie nell'ultimo uso germanico i canti, le danze, le 
feste e non sempre furono scevre da immoralità le canzoni che si 
dicevano ad onore degli sposi. 

La molteplice varietà di cotesti costumi ci obbliga a trascurarne 
la descrizione, ma non possiamo tralasciar di notare che presso alcune 
popolazioni costumava altresì, il giorno delle nozze, pagare alla 
Chiesa una piccola ofierta che ebbe il nome di jus priniae noctis *) 
Piuttosto occorrerà che ci occupiamo delle persone abili a contrarre 



1) Cf. Suhm, Op. cit, eSchulte, Op, cìt. pag. 496, n. 1. 

2) Lex Salica LXX. Si qnis fìliam alienam ad conìueiam quaesìerit praesentìbns suìs 
«t puellae parentibus et postea se retraxerit et. eam accipere noluerit... e. j. 

3) Schapfer, Op. oit. pag. 125. Muratori, Aatiq. l. 31t). 

4) Era consaetndìne per rispetto al sacramento, astenersi nella prima notte da ogni 
connubio e a redimersi da tale pratica bastava il pagamento di nna offerta alla Chiesa 
per gli uomini liberi, ed il pagamento di nna tassa al padrone per gli aldi ed i serri. 
Da ciò nacque la favolosa tradizione che il signore del feudo potesse cogliere il fiore 
della verginità delle sue donne, tradizione raccolta dal Boerio (V. Dn Gange verbo Mar- 
cheta. Boerius dee. 217 n. 17) da Ettore Boezio e da Giorgio Bucanano, ma. rifiutata 
con solidissimi argomenti da i più illustri storici del diritto, fra i quali da Schupfer 
Dell'opera più volte citata e dal Forti nel suo dottissimo trattato delle istituzioni 
yol. II, p. 275. 
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matrimonio, della dote, i\v\ redime matrimoniale dello scioglimento 
del matrimouio stesso. 

Oltre la necessità del consenso senm del quale erano impos- 
siliili tanto |orli sponsali, quanto il matrimonio, si volle in antico 
che i due sposi f ussero dtilla ste^s^ coudizione sociale: ma siffatta 
prescrizione della legge disparv^e ben presto col nuovo sviluppo 
del diritto (rermanico. Al xm secolo troviamo infatti non essei^e 
liclnesta alla validità delle nozze se non la libertà degli spot^i ') 
ed anf^he questa condizione esser poi tolta per l'influenza del diritto 
canonico, ^) Da ciò derivarono le lepf^i di dinastia ed i fide-com- 
mrs.^i coi quali la nobiltà tentò di proteggere i diritti propri, 
finche lassemblea dell'Impero per togliere di mezzo questi modi 
intlirelti prescrisse per i matrimoni dei nobili reguaglianza dì na- 
scita. Sorsei^o a Urna i nuttnìfionì mort/amifid che si sono conservati 
fino ai nostri tempi, come nu temperamento diretto a salvare l'or- 
goglio dei nobili e l'onore delle spose loro, giacché in tal modo la 
donna é legittima sposa sebbene non venga a parte della condì* 
zione sociale del marito suo. 

Quanto airimpedimento derivante da diversità di religione ne 
parlauimo qmsndo si esposero i principi del Diritto Canonico* ed 
in questo come negli altri rapporti di pai'entela spirituale, i Ger- 
mani osservarono le leggi ecclesiastiche. Si uniformarono poi tutti 
alle leggi romane, relativamente agli impedimenti nascenti dalla 
parentela, sebbene non accogliessero Taltro impedimento nascente 
dal tempo del lutto o almeno non ne apprezzassero lo scopo per- 
ché cotesto tempo fu determinatrj in soli trenta giorni. *) 

La monocjamia ebbe più difficfdtà ad essere accettata come 
quella clie si opponeva di più alle passioni niuaue. Tanta era la 
forza della r^nrruttela romana clit? le Tribù Gerniamche, le quali 
nelle loro foreste osservavano generalmente senza bis*^gno di leggi 
la unità del coniugio, stentarono poi ad accattarla quando le leggi 
ecclesiastici] e e civili glielo impone vii no. Similmente l'età delle 
nozze clie in antico si de termina va all'epoca della matura vigoria 



1) Vtìdi Schiilt*, Op. cit. 8 174 pny. U(). 

2) Cu 8chn(jffr. Op. cit. pag^ B<ì-37. 

H) Le^, lafig. L^Til^ivic. P)i 12; Cap, i 4 ei9<?*4. 
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del corpo, venne poco o punto rispettata nei nuovi tempi e dovè 
formare oggetto di speciali leggi ed ordinamenti. ^) 

Nell'antico diritto Geimanico come abbiamo veduto più sopra 
non la moglie portava la dote al marito, ma il marito alla moglie. 
Tuttavia la costumanza della stirpe degli Arii non doveva tardare 
ad essere accolta anche presso i Germani posti a contatto della 
nuova civiltà. Infatti fu così prevalente il costume nuovo che dopo 
qualche tempo il nome di dote non si vede usato che a designare 
quei beni, quei regali, (Phadeìyhium, Brandschatz, Amtener, etc.) 
che la moglie conferiva e portava nella società coniugale. Gli an- 
tichi doni del marito prendono invece il nome di contraddote 
( Wideiiegung) e servono per lo più a garanzia della vera dote 
portata dalla donna. ') 

Durante il matrimonio le somme ed i beni dotali rimanevano 
proprietà della donna, dopo sciolto il matrimonio ritornavano a lei 
o agli eredi di lei. *) Sui beni dotali la ved)va si assicurava un 
trattamento proporzionato alla sua condizione nel tempo della ve- 
dovanza. *) 

Era pure uso antichissimo di fare alla sposa un regalo dopo 
la prima notte di matrimonio (Morgengahe) ed anche questo dono 
rimaneva nell'assoluta disponibilità della donna, poiché stava a 
rappresentare quasi il praetium virginitaiis e conseguentemente 
aveva sommo valore morale. Infatti veniva esso consegnato alla 
sposa in presenza dei parenti ed amici, a testimoniare che non 
esisteva la prima causa riconosciuta sempre fino dai tempi più 
antichi come atta a risolvere il matrimonio. 

Celebrate le nozze, il marito era riconosciuto come il capo 
Oi<iupt) della nuova famiglia e da quel momento incominciava per 
lui il complesso dì quei doveri che costituiscono il diritto dome- 
stico, e che presso le leggi germaniche stava raccolto in una sola 
idea, in una sola parola, vogliam dire nel Mundhim. 

Il MuNDiuM deve considerarsi sotto tre aspetti diversi, cioè 



1) V. Ipg. lang. Car. M. 145. V. Leg. lang. Lud. Pii, 61. 

2) Schulte, Op. cit. pag. 504 § 170. 

3) Lez Alamann, LV. 

4) Vedi'Lex Salica XLXII; Lei Bargnndiorum LXII, 1. 
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sotto Taspetto della jn^testà esiercitata o verso la donna, o verso i 
flglij verso i parenti. 

Era un priucipirj predominante nelle Leggi Bai'bare clie la 
donna, inabile a difendersi, dovesse rimanere BOj^getta per tutta 
la vHa alla tntela del marita», o del padre, o dei parenti. Siffatta 
mtela si esercitava t^tnto a liguardo delia persona^ quanta) a ri- 
guardo dei Beni^ — Relativamente alla persmia, le leggi e le an- 
tickìssime consuetudini conc-edevano al marito sulia sposa iiffido 
di giudice e di signore nei casi d'infedeltà coniugale, e rieordjanio 
di aver riferita sn tal propositn rautoìità di Tacito. Il castigo del- 
Tadult^^ra era pronto e senza pietà e poteva essere anclie uccisa 
itiiiieme col drudo, (juando fossei'o stati colti sul tatto. ') 

Kè meno severe furono le leggi verso ogni altra impudicizia. 
— La castità dei matrimoni vfdevasi salva, come quella che era 
il cardine della famiglia e della società. E non fu reputato delitti 
soltanto radiilterio della dimna, ma anche ad essa fu concesso il 
ricorso al giudice per l'adiiltt^i'io del marito, ") 

Eelativanieute ai leni già pailaunno dei diiitti del maiito sulla 
dote^ e resta s<^lo a vederti qual fosse la condizione giuridica della 
sposa relativauiente ai suoi beni particolari. — Sembra che negli 
antichi tempi il marito fosse un semplice amministratore dei beni 
della moglie la (luale poteva disporne coi consenso di lui, ma salvi 
i diritti dei suoi eredi che pel fatto del ^ matrimonio non limi- 
tavano punto le loro pretese. ^) 

Il Du'itto Municipale porto sostanziali modificazioni a questo 
stato di cose. Fu concesso ad amlwdue i ctuiiugi iliritto di succas- 
sione reciproca, e tu stabilito qut^l regime niatrim^niiale che si co- 
nosce anch'oggi sotto il nome di comunione dei beni. 

Avveniva allora che sciogliendosi il matrimonio e con esso la 
comunione dei beni, venivano questi divisi in differenti i>ropor- 
zioui secondo la natuia delle cose e resistenza o meno di figli. 

Le regole di tale divisi* nie sono luilicate da Schulte nell'opem 



1) Roth- 211-21:3. - Lex Ripnar, 77. - Lei Burg* OS - Lei nainr. 7, 1, § 1-2- 

%) Liatprand. 130. 

3) Schttl^ Op, dt. p%%. r,on, , 
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più volte citata ; sul mioìdium e sue specie fornisce preziose 
notizie lo Schiìpfer nel suo trattato delle famiglie presso i Lon- 
gobardi : a tali opere li in andiamo chi fosse desideroso di cono* 
scere con maggiore particolorità, la condizione giuridica degli sposi 
nei loro rapporti economici. 

Non minore importanza aveva il mundium paterno. — Senza 
dubbio l'influenza dei principi cristiani mitigò la ferocia del diritto 
che permetteva di uccidere e abbandonare i figliuoli o per lo meno 
assuefece i barbari ad espoiTe i fanciulli presso la porta delle 
Chiese, in un luogo a ciò specialmente destinato dove potessero 
esser raccolti dalla carità dei fedeli. Cionondimeno non troviamo 
per lungo tempo abolite altre prerogative della patria potestà, quali 
per esempio la facoltà di vendere i figli anche adulti; quella di gasti- 
garli senza misura di disciplina ; quella di disporre a talento della 
mano delle figlie e della vocazione dei figli dedicandoli, se così 
fosse piaciuto al capo di casa, allo stato ecclesiastico. — Anche ri- 
guardo al regime economico valse il principio del diritto romano an- 
tico, che considerava come proprietà del padre ogni acquisto latto dai 
figli, e non fu ammessa neppure la distinzione del j)ecuììo castrense 
e quasi castrense perchè forse più tenacemente fra le tribù Germa- 
niche di quello che fra i Romani, il dominio delle cose si reputava 
appartenere alla famiglia presa nel suo complesso, e nella sua unità* 
Tanto è ciò vero che non si riteneva efficace veruna alienazione d'im- 
mobili se i figli od eredi presunti non approvavano il contratto, e nel 
caso di passaggio del capo di famiglia a seconde nozze, per far salvc( ' 
l'interesse dei- figli, si volle che prima del matrimonio egli facesse la 
divisione dei beni e i figli renunziassero alla successione paterna. ^) 
Spettò naturalmente al padre la rappresentanza in giudizio dei figU 
suoi, a lui l'esigere per essi le composizioni, a lui difenderli e tute- 
larli in ogni circostanza della vita. 

La tutela delle figlie non terminava mai, ma passava col ma- 
trimonio dal padre nel marito, quella dei figli non cessava in un 
giorno e ad un'età determinata, ma quando per la valentia indivi- 
duale erano riputati degni o di essere emancipati o di portare le 
armi. Come i Romani alla maggiore età indossavano la toga, sim- 



1) Ux Bor^. I, 1. 2, XIV, 9; XXIV, 5; Lex Baiuv. I, 1. 
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bolo del loro pfeiiio e della loro potenza legislativa; i barbari ve- 
f^tivano Tarraatura espressione del loro spirito guerriero e del loro 
speciale carattere. 

La madre non sembra'^ partecipasse all'autorità patema sui 
tìgli, ma forse una certa influenza nell'esercizio del potere dome- 
stico, nel moderare l'autorità del padre, deve averla avuta an- 
ch'essa. 

Ciò non resulta a noi da alcuna legge particolare ma sembra 
(erto che fosse invalso nel costume tantoché la storia del diritto 
Ile somministra diversi esempi. *) 

Il mundium del padre si esercitava propriamente sui figli le- 
gittimi; gli altii figli nati fuori del matrimonio non si conside- 
ravano come appartenenti alla famiglia e soltanto era loro concessa 
una qualche partecipazione alla eredità, purché non derivassero da 
matrimonio illecito. *) 

Nondimeno i figli naturali potevano essere legittimati o con 
im susseguente matrimonio o con un atto solenne di dichiarazione. 
ruiesso col consenso anche dei figli legittimi. — Nel 14« secolo 
in pure riconosciuta la legittimazione per rescritto dell'Imperatore 
u del Papa. ') 

L'adozione quale era intesa dai Romani, fu conosciuta ed accolta 
;t5Jsaì tardi nel Diritto Grermanico. Per lungo tempo le adozioni*) 
rìuono piuttosto un contratto ereditario che veri e propri acquisti 
i\i figli, e si usarono per esse forme e modi solenni. *) 

L'ultimo aspetto del mundium, è quello che si riferiva ad una 
specie di potestà tutoria dei parenti. Il mundium cosi considerato, 
altro in sostanza non era che l'esercizio della tutela sui figli mi- 
norenni e sulle donne. Accaduta la morte del padre di famiglia, i 
li gli di lui passavano nel mundium del parente pili prossimo dal 
lato paterno o in sua mancanza, del parente più prossimo dal lato ma- 
ii^mo. ®) Questi due tutori erano tutori legittimi e il giudice non 



1) Vedi Schapfer - La famigliA presso i Longobardi - Archiv. Giurid, IStJS, pag. 162. 

2) Luit. 105. 

3) Schuite, Op. cit. p»g. 507 § 172. 

4) Schuite, Op. cit. pag. 507 § 172. 

5) Schapfer, Op. cit. pa^. 166-167. 

6) Lex. Sax. 44, 45; Lex. Burtr. 59, 85. e. 1 e 2; L-s Vi.i^. IV 3, cap. 1. 3. 
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poteva nominai ne altri, se non quando i parenti mancassero o quando 
il padre non avesse provveduto da sé alla tutela. Il tutore sia della 
donna, sia dei pupilli, aveva presso a poco gli stessi diritti del padre 
e soltanto la sua amministrazione e la sua autorità, erano sorve- 
gliate abbastanza accuratamente dalle leggi e temperate da una 
specie di consiglio di famiglia, il quale aveva incarichi speciali 
nel caso di divisione di eredità o di alienazione di beni. Inoltre 
anclie la Chiesa esercitava una certa sorveglianza sulla tutela, 
poiché sembrando officio religioso il non abbandonare gli orfani e 
le vedove, era cura del Vescovo ammonire i tutori che mancassero 
al loro dovere, ed alla occorrenza portarne reclamo alla autorità 
civile perché provvedesse ad altra nomina. *) 

Nel diritto germanico era permessa la nomina del tutore, non 
solo nel caso di morte del capo di famiglia, ma anche nel caso in 
cui egli fosse in età troppa avanzata e per debolezza di mente o 
per un'assenza troppo prolungata, impedito a tutelare l'interesse 
dei figli. 



Neiresporre i diversi aspetti e le diverse attribuzioni del mun- 
di um, abbiamo parlato della tutela prima di tener parola dello scio- 
glimento del matrimonio. Ripariamo adesso a cotesta temporanea 
negligenza, notando subito che oltre l'ordinario modo della morte 
l)el quale tutte le umane relazioni si sciolgono, il matrimonio dei 
gemiani poteva secondo le loro leggi ritenersi estinto, sia per l'as- 
senza prolungata di uno dei coniugi, sia per il divorzio. L'assenza 
però non era efficace a cotesto effetto se non previa dichiarazione 
del Ee. ') 

Quanto al divorzio è indubitato che anche le nazioni germaniche 
lo conoscevano e praticavano come tutti gli altri popoli dell'anti- 
chità; è pure indubitato che concedevasi il diritto del divorzio non 
tanto al marito contro la moglie, quanto alla moglie contro il ma- 



1) L?g. lang. Lotb. I, e. 102. 

C) Ycdi ScLnpfer. Op. cit. pag. 135 Liat. 18. 

16 
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rito; sebbene per questa ultima con qualche varietà di disciplina; *) 
e finalmente alcuni scrittori ritengono che gli alemauui ammettes- 
sero il divorzio per mutuo consenso* *) D'ordinario perù eranu deter- 
minate espressamente dalle leggi le cause del divorzio "") e non era 
lecito sciogliere i legami del matrimonio oltre quei casi* 

Ma lo spirito della Chiesa cristiana non dov*^va tardar molto ìì 
verificarsi anche in questa parte del diritto, anzi più in questa che 
in altra parte perchè la Cliiesa regolava il sacramento e perchè sa 
questo punto della sua dottrina era in aperta opposizione con iurta 
Tantichità. E cosi per ettetto di tale iniluenza, Carlo Magno ordino 
che ninna donna abbandonata dal marito potesse preudei- altm cou- 
sorte finché il primo viveva, e che nessun marito potesse conìngai-s^ì 
ad altra donna, vivente la prima. *) La legge dei Visigoti proclami^ 
lo stesso principio *) relativamente aUa donna^ e quanto al marito 
prescrisse che giammai losse lecito abbandonare la propria consorte 
excepta manifesta foninxdhnis mmsa. *) 

Finalmente la Chieìiia nei suoi decreti e nei suoi concili stabili 
felinamente la massima, clie potesse farsi la separazione personale 
dei coniugi ma non mai il divorzio, come quello che dando luogo 



1) Si qoa mulier maritQin Euain cni legìtim<; juncU est, dimiserìt, necetar in lato.. 
Si quU Qxorem suam sì ne caassa dimisent ìnferat €i alteram taatum «lUiinttLTii sn« prtetJtf 
ipsius dederat et mnltae nomi ai' soLvat. XIL Lex lÌHrgundktruì}* TU, JJ. J, ^\— Passini 
matrimonia dissipari non patìmur. Ideo aior n marito ant marìtas ab axor« ma pro^ 
batis qaas leges comprehendont, omisso r^padio a JQgalì vincnlo non reeedant. ^ Edktnm 
Theodorici Begis LIV. 

2) Si Toluntaria se partir* (?) volnntj tollant tiuod eam per legeui oljtÌDf«t, L«- 
taria partiant aeqoale. Lex Ahim. Cap. (i!d. XXIV. L'opiJiione e h citazione soco^ 
dello Scupfer, Op. cit. pag. 1;J7. 

3) Si quis vir uxorem suam forte ilimìttire v olii eri t et ei potuerit vel umiiu de lics 
^tribus criminibus adprobare ìil est; adaltcram, maleficam vel aepnlcronmi f lolatrictm di- 

mettendi eie Lex. Biirgiindicfritm Tit. 34. S. Caussae autem istae debent »9e àì- 
Tortii. Si maritas aut homicida aut miileficai aut ^pakroram Tiolatur aij n^or^ io 
esamine faerit adprobatus. Mari tua quaqui- bis crimiEibub convìttain merito Jìmittat 
axorem si adnlteram, si mak£cam, rei atiam qaam vulguij adpellat ago^ulam m 
iudicio poterit adprobare. Edicftan Teodortd Meijiii\ LIV. 

4) Ut nec uxor a viro demUsa alium aceipiat vivente tiro suo, me vir aliim acci- 
piat vivente uxore priore. CapìL Mi'ffuìtì Francorum. Prìm. ini:, unìxi t\ XXI L 

5) Malierem ingennam a viro sqo repadiatam nullas aibi in coniugio sodare prat:- 
•umat Lex. Wisùj. L. Ili, TU. Vh L 

6) Lfi Wisig. ivi, e II, 
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ad un successivo matrimonio offendeva il principio della iirevoca- 
bilità del vincolo coniugale, e cotesto precetto della Chiesa divenne 
legge comune di tutti i popoli germanici. 



Resta a dir qualche cosa circa il diritto di successione legittima. 
Base e fondamento di essa anche presso le leggi germaniche, era il 
concetto di un presistente dominio di tutti i componenti la famiglia 
sulla proprietà delle cose che ne formavano il patrimonio, e tanto piti 
sacro e tanto più rispettato fu cotesto concetto, quanto era più pros- 
simo il vincolo della parentela fi^a il defunto e le persone chiamata 
a succedere alla di lui eredità. Anche prima dell'apertura della suc- 
cessione, si manifestava in qualche modo la comproprietà degli eredi 
legittimi sia nel divieto di far testamento, sia nel così detto diritto 
di riserva ') il quale in sostanza altro non era, se non la facoltà di 
render nulle le alienazioni dei beni immobili tatte senza il consens^j 
dei presunti eredi. L'unica limitazione apportata per molto temp<> 
a cotesto divieto, fu relativa alle alienazioni che si facevano in van- 
taggio della Chiesa o ad onore del Re. *) 

Circa alle successioni legittime le leggi determinavano : 

\^ Come veniva regolata la capacità di succedere; 

2<> Quale era l'ordine della successione; 

3« Quali persone avevano diritto a succedere anche senza 
appartenere alla parentela. 

Perchè i figli potessero succedere occorreva che fossero legit- 
timi, e' che la loro nascita fosse avvenuta in condizioni di vitalità 
al momento in cui mori il padre o la madre loro. ') Durante il 
mundium l'eredità pervenuta ai figli apparteneva al padre di fa- 
miglia. I figli naturali e non incestuosi né adulterini erano antica- 



1) Vedi Lewis. De origine facultatis heredibus in jure germanico concessae probi - 
bendi alienationem rerum immobilinm. Berol. 1852. 

2) NaUi liceat traditionem hereditatis suae facere praeter ad ecclesiam vel regi @t 
heredem saum exeredem faciat etc. LXII. Lex. Saxonum, 

3) Lex Alamann Kar. 92. Si qais mailer quae hereditatem patemam habet po&t 
naptam praegnans peperìt puemm et ili ipsa bora mortai faerit et infans tItus reman- 
serit aliqnanto spatio Tel anias horas ut possit aperìre ocnlos «t ridere cnlmen domn^ 
et qnatuor parietes et postea defunctus faerit ereditas materna ad patrem eins pertis^at. 
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mente aifatto esclusi dalla successione ma in progresso di tempo 
ebbero alcuni limitatissimi diritti agli alimenti. *) 

Dal diritto pubblico del Medio-Evo derivarono non poche limi- 
tazioni a cotesto regole generali, specialmente a riguardo del sesso 
e dello stato sociale delle persone. Cosi, per esempio, le donne che 
venivano alla successione in concorso coi maschi rimanevano 
escluse dalla eredità ; la linea paterna aveva privilegio sulla linea 
materna, i monaci e gli ecclesiastici erano essi pure esclusi dalla 
successione legittima. A poco a poco molte di coteste differenze 
sparirono, ma è duopo confessare che in alcune legislazioni dura- 
rono fino ai tempi nostri. 

L'ordine di successione si regolava coi gi-adi della parentela ed 
a seconda della prossimità. Ma cotesti gradi e cotesta prossimità 
venivano valutati in un modo molto speciale, poiché era in antico 
negato il diritto di rappresentazione anche ai discendenti. Dal padre 
nasceva la prima famiglia; i figli suoi formavano tante famiglie 
distinte, e i figli dei figli alla lor volta davano origine ad altret- 
tante famiglie, ma ciascuno conservava di fronte allo stipite comune 
il luogo suo primitivo. Perciò all'autore comune succedevano i figli 
viventi all'epoca della di lui morte, e se uno dei figU era premorto 
al padre lasciando esso pure una famiglia sua propria, questa fa- 
miglia priva del proprio capo rimaneva esclusa dalla eredità dei- 
Favo. In tal modo accadeva che lo zio e la zia escludevano spesse 
volte il nipote.'*) 

Nel XIII secolo peraltro incominciò ad esser concesso il dii'itto di 
rappresentazione nella linea discendentale, ed in tal modo fu ripa- 
rato all'inconveniente gravissimo. Non furono poi abolite che molto 
recentemente le prerogative delle linee e le primogeniture, ed i 
principi del Diritto romano tornarono a ift-evalei:e assai lentamente. 
Fuori dell'ordine comune di successione rimasero per molto tempo 
i dii'itti del coniuge superstite, e soltanto la legge dei Visigoti lo 
chiamava alla eredità se non esistevano parenti né affini oltre il 



1) Est tamen piom et quodammodo rationabile qaod let^ittimi nataralibus miaerì- 
oorditer sabfeniant in yictas et amictus necessitate. Vedi Bruoner. Schoeffenb. art. 346, 
845, citato di Schnlte pag. 517. n. 2. 

2) Schnlte, op. eit 
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settimo grado. *) D'ordinario però questi diritti formavano oggetto 
jdi speciali regole a seconda dei diversi regimi matrimoniali. 

Come successione irregolare, cioè non derivante dalla comune 
norma? della parentela, era in antico conosciuta anche quella del pa- 
trono sui beni della persona affrancata, *) e alcuni diritti del 
fisco ben diversi dal caso di successione vacante. •) Ambedue però 
coteste successioni disparvero a poco a poco con il progredire della 
civiltà, e con il sempre crescente uso delle massime del Gius ro- 
mano. Negli ultimi tempi la successione del Fisco non avvenne che 
nel solo caso di assoluta mancanza di eredi legittimi e fu succes- 
sione regolata da norme speciali. Infatti l'eredità era consegnata al 
giudice, che provvedeva tosto al pagamento dei debiti della succes- 
sione come se egli stesso ne fosse l'erede. Appurata l'eredità se 
rimanevano beni immobili li custodiva per trenta anni, se rima- 
nevano soltanto beni mobili, per un anno ; e qualora in questo 
tempo comparissero eredi legittimi li consegnava ad essi. Decorso 
inutilmente il tempo prefisso, l'eredità passava definitivamente o al 
proprietario (Ee, Conte, ecc.) che aveva giurisdizione sopra il de- 
funto, il più delle volte veniva divisa in diverse quote, per essere 
impiegata in Istituzioni pubbliche, in opere pie, o in vantaggio della 
Chiesa. Le ultime leggi però aggiudicarono al Fisco senza nessuna 
distinzione, cotesti beni e la successione di lui fu detta successione 
nei beni vacanti. 

In questo breve esame del diritto domestico presso il popolo 
germanico nel Medio Evo studiato secondo i generali caratteri delle 
leggi e secondo ciò che di comune avevano fra loro, noi ci siamo 
mossi dallo stabilire come avvenne la invasione barbarica, quali 
effetti produsse, quali doveva produrne; e nei rapporti pubblici della 
famiglia fermammo segnatamente l'attenzione dei lettori sulla con- 
dizione e sullo stato delle persone, sulla tendenza delle famiglie a 



1) Maritas et nxor tane sibi ereditario jure soccedant, quando nulla affinitas nsqne 
ad septimum gradam de propinquis eonim Yel parentibus inyeniri poterit. Lex Wisi- 
gothorum L. IV TU. II, § 11. 

2) Tabularins autem qui absque liberis discesserit, nuUum alium nisi £c€lesiam relin- 
quat heredem. Lex Ripuar. T. 58. § 4. 

3) Si aatem homo denariatus absque liberis decesserit non alium nisi fìscum nostrum 
haeredum relinquat. Lex. Bip. T. 57 § 4. 

4) Vedi Schulte. Op. cit. pa?. 5 il. 
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separarsi dallo Stato, sulla prevalenza dt*l priucipio individuale che 
fluì col disciogliere la unità romana, e rendere impossìbile lo sta- 
bilirsi di un nuovo Impero. Ma oltre coteste considerazioni geue- 
rali e poche altre conseguenze olie già deducemmo, la straordi- 
naria diversità dei costumi in quei tempi non ci permeile asse- 
gnare più particolari ragguagli circa gli altri rapporti esterni 
della famiglia. La idea pubblica era cosi imperfetta, la deli- 
mitazione del potere familiare di fronte airordine politica cosi in- 
certa e confusa da stare in paragone soltanto con Faltra confusione, 
che si faceva allora grandissima, fra i [>oteri della Clhiesa e i iJOt^ri 
dello Stato. Non troviamo dunque nel Medio Evo nessun ordinamenio 
che possa formare oggetto di speciale esame, e che poili a qualche 
opportuna considerazione sui limiti della pubblica autorità- Xepinmì 
nell'arte della guerra e neirordinamento degli eserciti, si trova milla 
di speciale che riguardi l'obbligo del servizio niilitai-e. Le gueiT^ 
germaniche furono impeto di robustissime tinbù^ non guerre quali 
potrebbero comprendersi oggi: tutta la famigliaj tutta la gente en 
armata: tutti combattevano quandn se ne presentava il bisogno, senza 
che una regolare milizia a pubblica utilità venisse decretata. Più 
tardi quando i piccoli principi si fecero tiranni e disarmarono il 
popolo, fu visto sorgere il costume dei mercenaìit gente che senza 
nessun nobile e generoso sentimento ma per solo scopo di guadapi'^ 
esercitava un valore brutale sempre, anche quando la causa per cui 
combatteva avesse potuto sembrare non ingiusta. 

Quanto poi all'insegnamento publiUco se si riflette l'indole j^ene- 
rale dei tempi, che rendeva necessaria la robustezza fisica e uon il 
valore intellettuale; se si consideri che le lettere andarono in tanti 
dimenticanza da render necessai'io in un concilio l'ordine ai sacei- 
doti, di tener presso di sé una traduzione delle Omelie dei Sann 
Padri, perchè non era bene inteso il latino, ') si comprenderà agt* 
volmente come potesse conservarsi la tutela della pubblica cultura 
intellettuale. Solo e vero pregio di coleste età fu il diffondersi dt^lk 
educazione del cuore, educazione affidata al sacerdozio cristiano ed 
avvalorata dalle esimie virtù di monaci santi e dairintrcpido eroi- 
smo dei cavalieri. 



1) Concilio di Toari auao >^1;5. 
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Con la storia del diritto domestico dei germani si chiude per 
noi questa breve rassegna degli speciali ordinamenti delle an- 
tiche famiglie. Infatti se si prescinda dalla schiatta araba di cui 
per le ragioni già dette vuol tralasciarsi l'esame, spariscono i pojmli 
-antichi per cedere il posto alle nuove generazioni, e sparisce con 
essi quella varietà di speciali caratteri che teneva distinte le razze 
umane. I tempi moderni usciti dalla lotta di tanti elementi diversi 
con i soli principi fondamentali della unità della umana natura e 
della unità di Dio, hanno raccolto da Roma non il valore guerriero 
e l'Ordinamento politico, ma la forza delle leggi in cui veramente 
consisteva la gloria della dispersa nazione. E coteste leggi miracolo 
della sapienza umana, coteste leggi che i romani chiamarono l'arte del 
giusto e del buono, *) i popoli nuovi hanno venerato come una reli- 
gione e con queste armi ben diverse da quelle della forza brutale, 
Eonia governa anch'oggi l'universo stringendolo in una unità più 
forte e più grande, nell'unità dei popoli e delle nazioni. 



1) Ài*s aeqai et boni 
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Sciox liifienio del matrimonio — divieto del divorzio — separa- 

zio7ie personale, 
Sncct' astone legittima. 

L'I famiglia e lo Stato. 



TI 1 itrovamento della stampa ed il glorioso errore di Cristoforo 
i'ifl^iitiìri) turono i due avvenimenti coi quali terminò il Medio Evo. 
lol \t\ìmu si apri un nuovo mondo alle idee, con Taltro, un nuovo 
UH nula si dischiuse ai popoli ed ai commerci. Ed appena sulle navi 
iii'1 Gt^nuvt se nostro echeggiò il fortunato grido, ferra ! terra ! anche 
i <'ijiiTHni|n>ranei sentirono Timprowiso rivelarsi di una nuova vita 
V L-^iiurflfìrano meravigliando la immensità dell'Oceano che fra Tonde 
cuniiìHii^ìSi' svelava a poco a poco il seno giovane ed ubertoso della 
vi-UPiv iìiiifricana, bruna e selvaggia. E Pietro d'Anghiera scrivendo 
H Pf)ijip(^iiio Leto diceva: " non passa giorno che non ci arrivino 
iiTinvt tiri>ÉÌigi da questo nuovo mondo, da questi antipodi dell'Oc- 
ci^U^ìtH (he un tal Cristoforo genovese ha scoperto. Credo bene che 
tu ni il li a tr^isalito d'allegrezza e a stento ti sia frenato dalle lacrime 
quando io per lettere t'informai dell'orbe dianzi nascosto. Qual cibo 
\Ài] ^ufiyv di questo a sublimi ingegni? Da me lo misuro che sento 
Itf'arini 1^ spirito quando ragiono con alcuni tornati di colà. „ 

h] (IfH vero la terra americana di cui non si conosce l'antica 
stòiia. sin là con la febbrile attività del suo ingegno con la mera- 
vii!Ìin>fi potenza della sua vita a dimostrarci che non possiamo 
sniit'Vr (li lei né dove incominciò uè dove anderà a terminare. 

hnl tanto suo l'arte della tipografia fece rivivere il desiderio 
ti* Un r-nltnra intellettuale, innamorò e facilitò agli studi, fece co- 
noscere the nelle opere dei Greci filosofi, nelle poesie dei Latini, 
l>alpitaYn ancora la vita del buono e del bello. 



1) Tk^trtP Martire d'Anghiera ep. 152 citata dal Canta T. XIH p. Il pag. 901. 
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E al bello più che tutto si volsei-o ed intesero i popoli di quella 
età: al bello che allietava lo spirito, al bello che lusingava le pas- 
sioni già rese più facili per l'abbondanza delle agiatezze. 

Sarebbe utilissima cosa studiare lo stato dei costumi e [VAÌe 
opinioni di quei tempi. Fu immenso il contrasto fra la immora- 
lità e la fede, fra la superstizione e la religione. Nel laiciito e 
nel sacerdozio fu egual corruzione di costumi; si temeva e atL»- 
rava Iddio, e si immolavano innumerevoli vittime nei processi ^on- 
tro le streghe: nello stesso tempo i rapporti fra la Chiesa a lo 
Stato davano luogo a severi studi e ad alte dispute filosofi ci iti t 
teologiche per parte del Clero. 

A noi non è lecito approfondire tali questioni e soltanto ci f^ 
permesso indicare che anche la Kiforma di Lutero, anche il Con- 
cilio di Trento appartengono a cotesto periodo della storia della 
Umanità. Tutti gli elementi della vita umana erano adunqa^ in 
lotta fra loro, intenti a ricomporsi ed a riordinarsi. Nuove religioni, 
nuove letterature, nuove lingue, nuovi popoli, nuove scienze. Chi 
mai avrebbe potuto indovinare allora il modo con cui sarebbe ^^v- 
mogliata la vita delle società nuove? Dove mai si sarebbe i>otata 
rintracciare con argomenti umani una soluzione ordinata? 

Ma gli studi rifiorivano e la filosofia e la giurisprudenza si 
avanzavano alla conquista di nuovi veri. Inltaliala scuola del Bai t u? o v 
del Baldo aveva avuto illustri commentatori del diritto Roman «^ An- 
gelo Poliziano faceva studi sulle Pandette Fiorentine, il Bolo lini im 
li perfezionava, Lelio Torelli li pubblicava (1553). Giaconiu ru- 
jacio spiegava le stesse leggi superando tutti nella profondità iM\n 
dottrinale Carlo Segonio, e Q-uido Pancirolo quasi contempo! ;i!ii^i 
di lui, erano i primi fondatori della storia del diritto. *) 

Tuttavia la condizione politica dell'Italia nostra immiseriva uisiii 
sforzo dei grandi ingegni. Caduta nel dominio di nazioni straniere, 
avvezza alla servilità, ella vide la sua aristocrazia risollevai^! \m 
inane e più presuntuosa di prima. Le regole di convenienza ridotte 
nelle Corti a severa e imp(ì>rtantissima etichetta, l'incremento ilei 
titoli di nobiltà, la pratica dei majorascati, crearono nell'alto cele 
una società artificiale tutta gonfia di sé, a tutto inetta, a tutti 
malvisa. I patti matrimoniali si occupavano come di cosa iuiiior- 



1) Vedi Forti, L. I. U. pag. 444, 447. 
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tantissima del trattamento da darsi dai mariti alle loro signore e 
della destinazione ad esse di qualche effeminato cavaliere che sup- 
plisse negli uffiici di galante riguardo al marito ; la schietta fami- 
gliarità della casa, l'amore reciproco degli sposi, la educazione dei 
figb\ rimanevano impacciati e perduti fra le riverenze officiali, fra 
le leggi della moda, fra il tedio della vita oziosissima. 

Simili e peggiori guai si veriiìcavano presso le altre nazioni 
perchè dopo il breve periodo di risorgimento avvenuto fra il 140O 
e il 1500, tutto andava decadendo, costumi, arti, letteratura; ed 
era universalmente sentito il bisogno di grandi e sostanziali rifonne. 
La pubblica opinione frattanto con lo stile epigi^ammatico, con 
Tarme del ridicolo, vigilava tremenda e inconsapevole potenza 
sugli avvenimenti del tempo. 

Era costante desiderio dei popoli togliere, o ridurre almeno in 
più ristretti confini, i privilegi del Clero e renderlo sottomesso al- 
l'obbedienza della stessa legge civile che regolava gli altri cit- 
tadini; ') era voto poi dei filosofi riunire le leggi in formule chiare 
e precise, adattarle ai nuovi tempi e togliere cosi la giurisprudenza 
dalle incerte teoriche a cui la trascinavano i molti trattatisti di 
cose legali. I primi tentativi di portare ad esecuzione cotesto desi- 
derio si erano già manifestati nel Codice Federiciano del Cocceio 
(1750), nella raccolta delle Istituzioni di Carlo Emanuele di Sar- 
degna pubblicate nel 1770, e nel Codice Estense pubblicato nel 1771, 
da Francesco HI Duca di Modena. È d'uopo però confessare 
che nessuna di tali pubblicazioni corrispondeva al concetto dei fi- 
losofi e dei giuristi, tranne in quanto al nome ed alla forma e ad 
alcune rare modificazioni degli antichi principi. Primo a secondare 
lo spirito dei tempi in Italia fu Pietro Leopoldo I Granduca di 
Toscana, e se egli avesse avuto e modo e tempo di completare il 
suo piano di riordinamento "politico ed amministrativo, forse la To- 
scana avrebbe dato l'esempio di mirabili innovazioni senza spar- 
gimento di sangue ed eccesso di delitto. Ma in questo tempo nelle 
altre parti d'Europa, e segnatamente nella Francia, la debolezza 
dei governanti, ia continuata ignavia dei nobili, il fermento della 
cupida plebe, venivano ogni giorno più a tremendo conflitto fra 
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loro, finché nel 1789 accadde la più spaventosa rivoluzione cli^ 
abbia mai registrata la storia. 

Passò anche dall'Italia nostra la potenza della fiera repubblìciì< 
passarono da noi pure i principi nuovi, i nuovi ordinamenti, le nuov^' 
leggi, ed il genio del Primo Bonaparte non rimase senza amminv 
tori e senza seguaci. 

Il Codice Napoleone fu ed è anch'oggi il diritto nazionale dri 
Francesi. Cotesto popolo che prima di ogni altro inalzò il vessilli 
dei tempi nuovi, aveva somma diversità di legislazione, e il Dirimi 
canonico, il diritto Eomano, le Ordinanze, il Diritto consuetudinarìn 
talvolta concordi ma più spesso in contraddizione fra loro, facevano 
di un solo Stato cento differenti Stati, e la legge divideva invera* 
di unire i cittadini *) La Eivoluzione proclamò la unità nazi^ 
naie ed ebbe anche il desiderio di unificarne le leggi, ma in quelli 
prima confusione di sentimenti e di idee era impossibile raggiun- 
gere rintento. Tuttavia nel 9 agosto 1793 Cambacérès presentò un 
progetto di Codice Civile opera quasi esclusivamente sua, ma l\ 
convenzione non l'approvò sembrandole di scorgere in esso tropp;i 
parte dell'antico diritto. Cambacérès non si perde di animo e uri 
23 Fruttidoro anno II presentò un nuovo Codice. Fu annunziiìtcì 
la discussione di questo progetto ma non fu proseguita perchè hi 
Convenzione si sciolse per essere sostituita dal Direttorio. Alkn.i 
Cambacérès compilò un terzo progetto e lo presentò al consiglin 
dei Cinquecento ma anche questo terzo progetto rimase senza ri- 
provazione poiché Bonaparte passò dal Du*ettorio al Consolato jm 
poi da questo salire all'Impero. 

Nell'atto stesso in cui il Bonaparte annunziava lo stabilirsi il 1 
governo consolare, annunziava pure la prossima pubblicazione il! 
un Codice Civile e la promessa questa volta ebbe completo adtnu- 
pimento. Il Codice Civile dei Francesi, è un opera stupenda, Aox*' 
l'antico diritto Romano armonizza con lo spirito dei nuovi teiìil'i 
in modo meraviglioso. 

In Italia dopo la caduta del Bonapgite vigevano ben cinque te- 
dici diversi cioè 1' Austriaco del 1815 per il Lombardo- Yen et u: 
quello delle Due Sicilie del 1819; il Parmense del 1820; ilSubsil- 
pino del 1837 esteso nel 1861 alle Eomagne, alle Marche ed fd- 
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rUrabria, ed il Modenese del 1851. Nella Toscana poi erano state 
richiamate in vigore le antiche leggi del granducato fino al 1808 e 
negli Stati pontifici la legislazione civile si regolava con diversi Motu- 
propri e col Diritto Romano e Canonico. 

Quando però giunse Fora del riscatto e la famiglia italiana riusci 
essa pure a costituirsi nazione, la discordanza di tante leggi parve 
incompatibile col nuovo ordine di cose. H Ministro Minghetti nel 
luglio 1859 incominciò la unificazione legislativa; il Ministro Rat- 
tazzi nel 24 dicembre dello stesso anno la spinse fino a nominare 
una Commissione per lo studio di un nuovo Codice, e da quel 
giorno i vari ministeri che si succederono non tralasciarono più 
l'idea delle necessarie rifonne. 

Oggi la patria italiana ha foimulato essa pure un Codice di Leggi 
ad esempio di quello che governa tuttora la Francia, e noi che 
con grande amore siamo andati finquì raccogliendo la legislazione 
del Diritto domestico presso le varie antiche nazioni, ci sentiamo 
felici di poter finalmente chiudere le nostre ricerche storiche par- 
lando delle leggi Nazionali d'Italia. Avvertiamo soltanto che nella 
sommaria esposizione che andremo facendo del diritto domestico se- 
condo il Codice nostro, ci teiTemo alla nuda lettera della legge 
senza commenti e senza rilievi critici. Il nostro scopo non è quello 
di commentare la legge e neppure di esporne tutte le particolarità, 
ma soltanto quello di rilevarne ì principali caratteri che devono 
poi semrci nella seconda parte di questo lavoro, a rintracciare 
le basi fondamentali del diritto di famiglia. 

In omaggio al principio della libertà delle nozze il Codice Ita- 
liano spezza i legami degli sponsali e li dichiara una lyroniessa 
senza obbligazione, *) Soltanto nel caso in cui cotesta promessa sia 
stata fatta in una forma solenne e il promettente non voglia ese- 
guirla senza giusto motivo, può esser questo costretto entro un 
anno dal di dello inadempimento, a risarcire le spese fatte in con- 
templazione del futuro matrimonio. *) Del matrimonio poi nessuna 
definizione viene data dalla legge, la quale lasciando alla Dottrina 
il decidere se debba dirsi un vincolo sacro, o un semplice contratto 
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2) Art. 54. 
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civile; lasciando alla libera volontà dei contraenti seguire o im li- 
voci della propria coscienza, lo considera come un semplice into 
civile, e detta le regole e le torme di esso per poi determinarne lHì 
etfetti. Ma è appunto in taluni di cotesti eifetti che anche la lei^i- 
slazione italiana rivela l'indole morale del contratto poiché presevi vo 
ai coniugi il dovere reciproco della coabitazione, della fedeltà, ih^ì- 
Fassistenza; costituisce il marito capo della famiglia, gli impimo 
l'obbligo di proteggere la moglie, tenerla presso di sé, somministrnrl^ 
quanto è necessario ai bisogni della vita, e finalmente vuole flir- 
tali precetti siano letti agli sposi, prima che emettano il Inn^ 
consenso e dallo stesso Uffiziale dello Stato Civile che deve dicliin- 
rarli uniti in matrimonio. *) 

Con molta accuratezza si occupa pure la legge degli impedimuiìTi 
a contrarre il vincolo coniugale ed a questo proposito stabilisce su- 
bito il divieto della poligamia, perchè questa vecchia istituziiiin- 
orientale necessaria forse ai primi anni del mondo è stata senij'jv 
di epoca in epoca più virilmente combattuta, fino ad essere ri r te- 
nuta oggi in Occidente come una vergognosa immoralità. *) 

Passa quindi la legge stessa ad enumerare diversi altri impn li - 
menti alle nozze, impedimenti che possono classificarsi in temit.- 
porand e assoluti. Temporanei sono quelli o relativi alla età, v<i- 
lendosi che l'uomo non possa contrarre matrimonio se prima ii**i( 
ha compiuto gli anni diciotto e la donna gli anni quindici, *) o iv^ 
lativi allo intervallo diverso di tempo imposto alla donna percnii- 
trarre nuovo matrimonio dopo l'annullamento o lo scioglimento «1-1 
precedente. *) Assoluto invece è l'impedimento derivante dalla paren- 
tela e dalla affinità, vietandosi il matrimonio in tutti i gradi d^ll-i 
linea retta ascendente e discendente e in linea collaterale pi *>i- 
bendosi tra sorelle o fratelli legittimi e naturali, tra gli affini i: l 
medesimo grado tra lo zio e la nipote, la zia e il nipote.*) 

È pure assoluto l'altro impedimento che deriva dall' adoziont^ +' 
proibisce le nozze fra l'adottante e l'adottato e i suoi discendevi i. 



1) Art. 130, 131, 132 e 94. 
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fra l'adottato e i figli sopravvenuti dell'adottante, tra i figli adot- 
tici della stessa persona, tra Tadottaiittì e il coniuge delFadottato. 
€ fra l'adottato e il coniuge dell'adottante, 'j Final mente sono a*^- 
soluti gli impedimenti nascenti dalla interdizioue e dal delitto di 
omicidio volontario commesso, mancato o tentato a danno del 
coniuge che era unito a quella persona dì cui si vogliono le nozze. 

Nel primo caso la ragione del divieto sta nel difetto del consenso; 
nel secondo caso sta nella immoralità della cosa, ed è impedimento 
die vedemmo suggerito per la prima volt^ dal Diritto Canonico. *) 
Dagli impedimenti della parentela per afflTiità e da quelli dell'età 
è concesso al Re sotto certi limiti il diritto di dispensa.*) 

La sostanza di ogni contratto sta nel consenso e quindi anche 
per il Matrimonio si richiede anzitutto il consenso dei contraenti, e 
si vuole che venga espresso non per mezzo di procara ma dai coniugi 
personalmente. *) Tuttavia poiché la inconsideratezza della età in un 
atto così solenne della vita potrebbe avere funeste tanseguenze^ 
la legge prescrive che il figlio che non ha compiuto gli anni 25 
e la figlia che non ha compiuto gli anni 21,sieno essi legìttimi u 
xinche soltanto naturaU riconosciuti, non possano unirsi in matri- 
monio senza il consenso del padre o della madre loro, o (lei solo 
padre. Se sono figli adottivi oltre il consenso dei genitorì loro, è 
necessario il consenso dell'adottante. Se poi i genitori sono morti, 
allora fino agli anni 21, è necessario il consenso degli avi, o del- 
l'avo soltanto del consiglio di famiglia (^ni pure spetta il consenso 
al matrimonio dei figli naturali non riconosciuti. ^) Ad evitare poi che 
il rifiuto possa essere ingiustificato la legge permette il ricorso all'au- 
torità giudiziaria, e prescrive le forme della relativa procedura, *) 

Fra le diverse foimalità che precedono il matrimonio tengono il 
primo posto quelle che sono dirette a rassicurare sulla capacità degli 
sposi, quali per esempio le due pubblicazioni ordinate dalla nostra 
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legge ad', imitazione di quanto era stato prescritto pei matrimoni 
ecclesiastici dal Concilio di Trento. *) Con esse tutti i cittadini V , r| 

vengono posti in condizione di poter manifestare all'autorità com- \i^^^ 

petente, gli impedimenti che ostassero alla celebrazione del divisato 
matrimonio; *) e ad alcuni più specialmente interessati venne anche 
concesso il diritto di opporsi legalmente al matrimonio medesimo. 
Che se tale diritto di opposizione venne ristretto a pochi pa- 
renti, e per cause determinate, è da lodarsi la prudenza del Le- 
gislatore che intese a non farne strumento di cieche passioni o 
inconsulte animosità, e diede le più amplie garanzie del retto 
uso del medesimo concedendone F esercizio anche al Pubblico 
Ministero. 

Quando i due sposi abbiano tutte le condizioni già da rtoi indi- 
cate come necessarie per contrarre matrimonio, quando il consenso 
degli ascendenti non manchi, quando la pubblicità del matrimonio 
non abbia fatto sorgere veruna opposizione efficace per parte dei 
parenti o del Pubblico Ministero, può definitivamente procedersi alla 
solenne stipulazione del contratto. 

E diciamo alla solenne stipulazione perchè il nostro Codice ha 
voluto che il matrimonio venga celebrato pubblicamente nella Casa 
Comunale, innanzi all' Uffiziale dello Stato Civile, alla presenza di 
due testimoni, e personalmente dagli sposi i (inali debbono emet- 
tere la loro adesione, liberamente e spontaneamente e senza ap- 
porvi né condizioni né termine. La presenza personale si richiede per- 
ché alla validità del matrimonio occoiTe non la presumione ma 
la certezza, che fino al momento della celebrazione, nessuno degli 
sposi ha receduto dal proposito di celebrarlo. ') In casi eccezionali di 
infermità grave la legge permette all' Uffiziale di Stato Civile di 
recarsi con quattro testimoni alla casa di quello degli sposi che fosse 
infermo, e colà celebrare il contratto. Questa benignità usata dalla 
legge é una imitazione del sistema ecclesiastico, relativo al matri- 
monio in extremis. Il rispetto dovuto ai costumi, la pietà verso figli 
innocenti ed infelici, il grido della coscienza di un uomo desideroso 
di riparare gravi torti della sua vita sul punto di abbandonarla, 
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infine la sventurata condizione di una donna sovente ingannata da 
fallaci promesse, furono considerazioni abbastanza gravi per fare 
ammettere i matrimoni anzidetti. *) 

Dal matrimonio legalmente celebrato nasce il Diritto Domestico, 
cioè quella serie di rapporti giuridici che regolano i diritti e do- 
veri reciproci dei coniugi e dei figli, sia quanto alla loro persona, 
sia quanto ai beni loro. Seguendo lo stesso sistema fin qui tenuto, 
noi parleremo delle leggi italiane che riguardano : 

1*^ I rapporti di ambedue i coniugi fra loro. 

2*^ I diiitti del marito sulla persona e sui beni della moglie. 

^^ La patria potestà considerata come autorità domestica dei 
genitori, e come tutela degli averi e degli interessi dei figli. 

Coi^ noi troviamo anch' oggi Fautorità del marito e del padi-e. 
«cardine e fondamento della famiglia, sebbene con immensi progi^essi 
sul sistema antico. Ma di ciò in altro luogo. 

Il Matrimonio è una società della vita ed impone ai coniugi 
r obbligo reciproco della coabitazione, della fedeltà e della assi- 
stenza. 

Abbiamo notato precedentemente che queste obbligazioni rive- 
lavano il carattere morale del contratto, e qui ripetiamo che la legge 
imponendo la reciprocità di cotesti obblighi, sanzionando come pre- 
cedentemente ha fatto, la unità del coniugio, rendendo, come ve- 
ti remo in appresso, il matrimonio indissolubile, ha seguito molto da 
vitìino i precetti morali del Diritto Canonico ed ha creduto di con- 
servare nel matrimonio uno stato di perfetta eguaglianza morale.') 
rilie se Fautorità del marito è superiore ad ogni altra autorità do- 
ìtiestica, ciò non vuol dire, secondo ritengono gli espositori del Codice, 
rjie anche la moglie non ne partecipi: nmlier niantalibus radiis cor- 
ntscat La legge adunque nei rapporti dei coniugi fra loro crede 
di avere ottenuto che la società domestica sia vera società di per- 
fetta eguaglianza, quanto ai diritti e doveri morali, e che soltani«> 
Jid evitare le perniciose conseguenze di una duplice autorità, do- 
vesse assegnarsi la suprema direzione della famiglia al marito, come 
a quello cui per natura maggiormente si conveniva. 



1) Relazione Vigliani s. cit pag. 41. Art. 93, 99. C. Civile - Cattaneo e Baria pag.82. 

2) Art. 130. 
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Se non che, posta una autorità superiore a tutti nelle donie- 
sticlie relazioni, occorreva dell'autorità stessa prescrivere le nfniiie 
e le regole. Ed ecco nascere il concetto dell'autorità maritale sulla 
persona e sui beni della moglie, ecco il concetto della patria p(ite- 
stà sulla persona, e sui beni dei figli. 

Finquì, la fragilità e la inferiorità del sesso era stata la ragione 
ispiratrice del potere del marito: oggi, posta diversamente la situa- 
zione morale dei coniugi, e riconosciuta anche nella donna nubile 
maggiore di età la perfetta capacità giuridica, non poteva davvero 
<ioncedersi all'autorità maritale lo stesso appoggio. 

Quanto alla persona della moglie si concesse al marito il diritto 
di costringere la donna sua ad accompagnarlo dovunque egli cre- 
desse di fissare la residenza; quanto ai beni gli si concesse un regime 
diverso, secondochè si trattava di beni particolari della moglie ( i>a- 
rafernali) o di beni vincolati come dote o portati nella comunione 
coniugale. Nel primo caso si volle che la donna non fosse indipen- 
dente aifatto. perchè honum erat mulierem qime seipsam nutrita} 
committit res eiusdem pati arbitrio guhernari *); si volle che ufm 
riuscisse illusoria la protezione del marito ; si volle che fosse mante- 
nuta nella donna quella deferenza che parve necessaria alla con- 
cordia domestica; si volle infine che fosse conservato nel matiì- 
monio quel carattere di unità e comunione individua di tutte le 
cose della vita, che ne formava la forza principale. *) Ed ecco pt^r- 
ciò accordato al marito il diritto di autorizzare la moglie per gli 
atti civili più importanti, salvo a lui la facoltà di concedere cotest a 
autorizzazione con un atto solo e generale, salvo alla donna la facoltà 
di ricorrere ai giudici, in caso di ingiusto rifiuto. *) Sempre riguardo 
ai beni particolari della moglie prescrisse pure la legge che nel caso 
di opposizione d'interesse, o quando fosse avvenuta legale separazione 
per colpa della moglie o per mutuo consenso, all'autorità del marito 
venisse sostituita l'autorità del giudice. Finalmente quando la sepa- 
razione fosse avvenuta per colpa del marito o quando il marito fosse 
minore, assente o condannato a più di un anno di carcere, o quando 
la donna esercitasse la mercatura, fu ritenuto che non occorresise 
né l'autorizzazione del marito, né quella del giudice. *) 

1) L. 8, Cod. de pact. con?. 

2) Vedi cit. Relazione Violiaki pag. 49 e segg. 

3) Art 130, 135. 

4) Art. 136. 



260 SAGGIO DI STUDI SUIi DIRITTO PRIVATO 

Quanto al secondo caso, ai diritti cioè del marito sai beni por- 
tati in dote dalla moglie o portati nella comunione coniugale, la 
legge dettò regole speciali per ambedue i sistemi. 

La dote secondo il Codice Civile consiste in quei beni che la 
moglie od altri per essa, appoi-ta espressamente a questo titolo al 
marito per sostenere i pesi del matrimonio. 

Con le parole beni che la moglie od altra persona apporta al ma- 
rito si pone a fondamentale concetto della dote che essa non deve 
costituirsi dal marito ma, secondo il costume dei nuovi tempi e le 
tradizioni dei padri Arii, deve essere invece portata dalla donna. ^ 
I beni però occorre sieno portati a titolo di dote e cotesto titolo 
può mantenersi sia che vengano costituiti come quantità, sia che ven- 
gano assegnati come specie. Sono costituiti come quantità quando 
il marito ne diviene proprietario e garantisce soltanto la restitu- 
zione del prezzo : sono invece assegnati in specie, quando il marito 
ricevendo le cose dotali e riconoscendo che in quelle consiste la 
dote, si obbliga a restituirle nella loro individualità. ') 

Della costituzione della dote deve risultare per atto celebrato 
prima del matrimonio e la legge, ove gli sposi non vi rinunzino, è 
stata sollecita di prescrivere le cautele da prendersi per conservarla. 
Gli sposi inoltre possono nell'atto stesso stipulare tutte quelle con- 
venzioni che ravvisino più convenienti, purché non offendano l'ordine 
dell'altre leggi relative alla famiglia, né repugnino alla natura giu- 
ridica della dote stessa. 

Costituita la dote, il marito ha il diritto di amministrarla e 
di goderne ì trutti e le comodità. Nell'amministrarla è soggetto a 
tutte le regole di qualunque amministratore, sebbene più amplie in 
quanto ha per legge la rappresentanza della donna: ') nel goderne 
entra in possesso del suo diritto dal giorno del matrimonio e con- 
tinua ad esercitarlo fino al giorno dello scioglimento di esso, o iìno 
a che non sia ordinata la separazione della dote dai propri beni. 

La dote per regola generale è inalienaMe, Tuttavia è penuesso 
ai coniugi stipulare il contrario purché lo facciano nell'atto di costi- 
tuzione dotale cioè avanti il matrimonio. 



1) Paoli Baldassarre, La Dote ecc. Genova 1877 pa;. 7. 

2) Paoli. Op. cit. pag. 21. 

3) Art. 1309. 
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È pure concessa per cause gravi e di utilità evidente pei co- 
niugi, l'alienazione della dote anche in difetto di precedente con- 
:senso purché ne facciano istanza al Tribunale, e questi riconosca 
il concorso degli estremi per autorizzarla. 

Quando il marito abusi della dote e non si comporti da buon 
padre di famiglia, amministratore ed usufiuttuario, la donna *) 
può chiederne la separazione ed il giudice è autorizzato a con- 
-cederla. 

Oltre il regime della dote la legge ha riconosciuto il sistema 
Oermanico della comunione dei beni. Accennammo già, quando 
parlammo dell'ordinamento della famiglia nel Medio Evo, a sif- 
fatto regime patrimoniale che può dirsi affatto estraneo alle co- 
stumanze italiane, e non usato fra noi neppui' oggi eh.» il Codice 
Civile lo ha scritto nelle sue leggi. Consiste esso nella stipulazione 
-di una società quanto agli utili, stipulazione che deve farsi nel- 
l'atto del matrimonio e che comprende tutti i beni mobili, immo- 
llili presenti e futuri dei coniugi esclusi quelli che loro perve- 
nissero in seguito o per donazione o per successione. 

Le regole che valgono pei contratti di società, presiedono pure 
al governo di questa società coniugale dove il marito può alienare 
-e disperdere a suo talento la proprietà della donna, rimanendogli 
^soltanto vietata la donazione. 

Questi i diritti del marito riguardo alla moglie ed ai beni di 
lei; riguardo poi ai figli è d'uopo considerare l'istituto della pa- 
tria potestà alla quale per le nostre leggi non è estranea la madre. 

Della patria potestà ci dovremmo occupare considerandola tanto 
;SOtto l'aspetto di autorità domestica quanto sotto l'altro aspetto di 
-autorità tutelare ed economica, sia a riguardo delle persone cui 
la legge ne attribuisce l'esercizio, sia a riguardo dei diversi di- 
ritti e doveri che la costituiscono, sia finalmente a riguardo del 
modo e del tempo in cui viene a cessare. 

Il figlio dice la legge, qualunque sia la sua età deve onorare 
-e rispettare i genitori: non può abbandonare la casa patema o 
^luella che il padre gli abbia destinata senza permissione del me- 
4Ìesimo salvo per causa di volontario arruolamento nell'esercito na- 
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zionale. Ove se ne allontani senza permesso, il padre ha diritto di 
ricliiamaverlo ricorrendo all'autorità giudiziaria: se il padre non 
riesca a frenare i traviamenti del figlio può allontanarlo dalla fa- 
miglia assegnandogli secondo i propri mezzi, gli alimenti stretta- 
mente necessari, e ricorrendo, ove sia d'uopo di ulteriori provve- 
dimenti alUautorità giudiziaria: anche i parenti o il pubblico mi- 
nistero possono domandare l'allontanamento del figlio dalla casa 
patema quando ciò fosse necessario per giusti motivi.. ') 

Quanto al diritto di coercizione concesso al padre è da avvertire 
che nelle passate legislazioni era anche permesso di condurre il 
figlio alle pubbliche carceri sulla semplice istanza del padre ed a 
modo di correzione, ma fu creduto: '* cho il carcere quando sia 
sofferto come misura preventiva lasci sempre una sfavorevole im- 
pressione sulla persona che lo patisce, ed eliminando il carcere si 
pensò non già di affievolire la patria potestà ; ma di presei-vare i 
genitori da un tardo ed irreparabile rimorso. „ ') 

Nondimeno la legge non escluse alcuni mezzi di correzione dei 
figli, ma volle che nessun provvedimento serio venisse preso senza 
r intervento del pubblico ministero. Nell'intento poi di frenare o 
correggere i pericoli e gli eccessi della patria potestà fu anche 
stabilito che potesse ottenersi l'allontanamento del figlio dalla casa 
paterna sul ricorso dei parenti e quando giusti motivi legittimas- 
sero questo provvedimento. 

TaU sono i diritti e i doveri che costituiscono secondo il Codice 
Civile Italiano il potere del padre come autorità domestica ; ^) del 
resto non è con le leggi civili che si può insegnare ai genitori ed 
ai figli il modo di amarsi reciprocamente, e di ottenere nelle do- 
mestiche mura quella pace, quell'armonia, quelle forti virtù, onde 
si educano i padri alle future famiglie e i cittadini alla patria. 

Come materia più adatta alle leggi si presentano le regole che 
governano l'autorità paterna nei suoi rapporti economici. Il padre 
capo della famiglia ha sempre egli solo l'esercizio di questa pote- 
stà, e lo conserva anche dopo sciolto il matrimonio, perchè — così si 



1) Art 220, 223. 

2) Relazione Pisanelli. 

3) Torneremo a sqo laogo su tale argomento. Ad ogni modo chi fosse desideroso 
di più ampia trattazione può consultare il Bianchi. Cod. Ci?. Italiano Voi. IV. § 333. o7ò. 
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esprime la relazione Senatoria — non comporta la ragione che l'au- 
torità domestica muti natura e diventi una semplice tutela e perda 
perfino il sacro suo titolo, per la sventura che privò il padre della 
consorte ed i figli della madre. ^) 

Sciolto il matrimonio o anche durante il matrimonio quando il 
padre ne sia impedito, la patria potestà viene esercitata dalla ma- 
dre, sebbene con qualche limitazione che vedremo in appresso e 
la legge con questo pareggiamento dei due genitori " ebbe in 
animo di risollevare la madre a quel posto cospicuo che la natura 
le assegna nel governo morale della famiglia. ,, *) Le limitazioni 
cui abbiamo accennato consistono nell'obbligo per parte della ma- 
dre di accettare, salvo che non ne ottenesse dispensa da un consi- 
glio di famiglia da lei convocato a quest'uopo, quelle condizioni che 
il marito vivente avesse posto all'esercizio della potestà di lei e 
nell'altro obbligo di accettare pure le altre condizioni che ad essa 
imponesse un consiglio di famiglia da nominarsi, nel caso clie ella 
facesse passaggio ad altre nozze. 

È da avvertire peraltro, clie non potrebbero considerarsi come 
condùioìii tutte quelle norme che tendessero quasi ad abolire il 
diritto di patria potestà concesso alla madre, quali sarebbero la no- 
mina di un curatore clie l'assistesse, il prescrivere una determinata 
maniera di educazione dei figli , il privarla dell'amministrazione dei 
beni oltre la quota disponibile. Soltanto nel caso di passaggio a 
seconde nozze, può il consiglio di famiglia deliberare se l'ammini- 
strazione dei beni debba essere conservata alla madre. ®) Finalmente 
a maggior garanzia dei figli, la legge ha pure ordinato che quando 
la madre passi a seconde nozze senza convocare il consiglio di fa- 
miglia, il nuovo marito debba essere responsabile solidalmente di 
tutte le conseguenze della tutela, potendosi con ragione supporre 
la sua connivenza con la moglie a danno dei figli minori. *) 

La patria potestà quanto alla direzione economica dei beni dei 
figli, talvolta è libera da ogni restrizione, talvolta ha d'uopo di 
ricorrere all'approvazione dell'autorità giudiziaria. 



1) Relazione Vigliam. pa{?. 84. 

2) Reflazione del Gnardasii^ihi Vacca. 

3) Ood Civ. art. 283. 

4) Rfihi. Vigliane pag. 70. 
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Non hanno restrizione alcuna, il diritto di rappresentanza dei 
figli, e la semplice ed ordinaria amministrazione dei loro beni. 

Hanno invece necessità di autorizzazione giudiziale tutti gli 
atti che eccedono la semplice amministrazione, *) tra i quali le alie- 
nazioni, le ipoteche, i pegni, ed i mutui. 

Ma dovià dirsi che all'amministrazione del padre siano neces- 
sariamente soggetti tutti quanti i beni dei figli? 

No certamente. Se i Romani, nonostante il loro diritto rigoro- 
sissimo di patria potestà, trovarono modo di introdurre distinzioni 
fra i diversi peculii dei figli, ciò dovevano fare a più forte ragione 
le nostre leggi. Esse stabilirono infatti che il padi-e avesse l'usu- 
frutto dei. beni provenienti nel figlio da siLc^essione, donaeione o da 
qualunque altro titolo lucrativo^ ma fosse escluso dal godimento dei 
beni lasciati o donati ad un figlio con la condizione che il padre non 
debba usufruirli ; da quelli lasciati o donati per imprendere una car- 
riera un'arte, una professione; da quelli pervenuti nel figlio per eredità, 
legato donazione accettata contro il consenso del padre ; da quelli 
finalmente che i figli acquistar possono con la loro opera personale 
quali p. es. i proventi della milizia, degli impieghi, ufizi, profes- 
sioni ed arti. L'esclusione però dai beni delle due prime categorie 
cioè da quelli lasciati sotto l'espresso divieto che ne usufruisca il 
padre e degli altri lasciati per l'abilitazione ad una carriera pro- 
fessionale od artistica, non può estendersi a quella parte di essi 
beni che costituisce per il figlio una porzione legittima, perchè 
sopra di quella è intangibile l'usufrutto del padre. 

Al diritto di amministrazione inerente alla patria potestà sono 
annessi, ed obblighi e compensi che la legge espressamente desi- 
gna. I compensi sono tutti compresi nel diritto generale dell'u- 
sufrutto ; gli obblighi si distinguono in due categorie cioè quanto 
ai beni,?e quanto alla persona dei figli proprietari. Quanto ai beni 
il padre ha gli stessi obblighi di qualunque usufruttario, eccetto 
che quello della cauzione da cui espressamente è dispensato*) es- 
sendo riposta la più sicura cauzione nel naturale afi'etto dei geni- 
tori verso i figli. Quanto poi alla persona dei figli esso ha l'ob- 
bligo delle spese di tnanteiiwiento, educazmie ed istruzione di essi. 



1) Art 224. 

2) Art 497. 
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Anche indipendentemente dall'usufrutto legale, la legge aveva indi- 
cato cotesto obbligo dei genitori nell'art. 138, e l'averlo qui ripe- 
tuto non altro sta a significare che il dovere di aggiungere al 
modo consueto di educazione, quello splendore e. quella maggiore 
ampiezza che il nuovo stato economico dei figli può comportare. 

I compensi accordati al padre, cessano per regola generale 
quando cessi in ambedue i genitori la patria potestà: passano in- 
vece dal padre alla madre, quando la patria potestà cessa di fronte 
al padi-e soltanto. Tuttavia anche indipendentemente dalla cessa- 
zione dell'autorità paterna, può cessare l'usufrutto legale " per il 
passaggio del genitore usufruttuario ad altre nozze, per l'abuso di 
lui nell'eseicizio della patria potestà, per la separazione coniugale 
avvenuta per colpa del coniuge usufiuttuario „ *) La prima limi- 
tazione è ispirata al ragmievoìe sospetto che il patrimonio dei figli 
di priììio letto possa volgersi a prò delia nuova famiglia *) e vale 
quindi tanto per il padre che per la madide : — la seconda ') e 
la terza *) hanno carattere di pena, sembrando ingiusto che il ge- 
nitore colpevole debba godere i benefizi della pati-ia potestà, mentre 
ne trascura i più sacri doveri fra i quali quelli di mantenere l'or- 
dine, il buon esempio, e la moralità nella famiglia. 

La patria potestà cessa di diritto per cause naturali cioè per 
la morte o dei genitori o dei figli, e per cause civili cioè per la 
maggiore età, per la emancipazione, per eff'etto di condanne penali, 
per l'assenza dichiarata del genitore. Se l'assenza è soltanto pre- 
sunta nel senso della legge *) si fa luogo ad una semplice sospen- 
sione nell'esercizio della patria potestà, ed egual sospensione si ve- 
rifica nel caso di interdizione del genitore. 

Nel parlare dell'istituto della patria potestà, nulla abbiamo detto 
circa la condizione delle persone sulle quali cotesto diritto paterno 
poteva essere esercitato, perchè tale indagine ci avrebbe condotto 
a parlare della filiazione di cui era intendimento nostro dir poche 
cose separatamente. 



1) Paoli. / fijìi di Famiglia Genova 1880, paj. 133. 

2) R»iiazion*) Vacca. 

3) Art 233. 

4) Art. 156. 

5) Art. 21. 
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Diciamo adunque adess) che la patria potestà si esercita sui 
figli legittimi, sui tìgli legittimati, sui figli adottivi e sui figli na- 
turali, sebbene per questi ultimi più sotto forma di tutela che 
sotto l'aspetto di potestà paterna. D'onde derivano però queste 
diversità nella filiazione ? Quali sono i principi clie regolano le 
leggi italiane in questa materia ? 

" Strettamente afline e collegata col matrimonio è la filiazione, 
primo voto degli sposi, elemento costitutivo della famiglia „ *) Due 
specie di filiazione conosce la legge: la lef/ittinia che proviene da 
persone congiunte in matrimonio, la ilìegiithna o uafurale di cui gli 
autori non sono legati da vincolo matrimoniale. ') 

La legge si occupa primieramente dei figli legittimi, stabilisce 
Tantico principio di diritto romano, che il marito è padre dei figli 
nati durante il matrimonio e contro tale presunzione •' che sta per 
l'inviolabilità del talamo e pel rispetto alla fedeltà coniugale, non 
riconosce in via di eccezione che pochi casi determinati nei quali 
il marito è ammesso ad impugnarla, ed assegna a lui brevissimi ter- 
mini per promuovere la delicata azione. „ ^) 

Ma quanto la legge stessa si dimostra benigna e larga di favo- 
revoli presunzioni per la filiazione legittima altrettanto severa e 
sospettosa detta le sue disposizioni per la filiazione illegittima. 
" La colpa ed il vizio, è scritto nella dottissima Relazione Vigliani, 
non si presumono mai, ma esigono prova. Quindi nessuna presun- 
zione è ammessa, e quanto ai modi coi quali può esser provata 
tale filiazione si distinguono i figli naturali nati da persone tra 
le quali al tempo del loro concepimento poteva sussistere matri- 
monio anche col mezzo di dispensa, e quelli di cui i genitori erano 
per insuperabile impedimento respinti dalle nozze. I primi possono 
essere riconosciuti dal padre e dalla madre congiuntamente o se- 
paratamente nell'atto di nascita o in atto autentico anteriore o po- 
steriore ; dei secondi è vietato il riconoscimento per niofkn di pnlh 
hìira morale, e per non infliggere nella loro fronte una macchia 
ignominosa che sarebbe peggiore della oscurità dei loro natali. *) ^ 



1) Motivi al Tit. IV. Cat^. e Bord. § 1. 

2) Relaz. Vigliani, pag. 58. 

3) Kelaz. Vj^ìiani, pa?. 58- 59. 

4) Re'az. Vigliaoi, pag. 46. 
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Non è permessa nessuna ricerca e nessuna indagine sulla paternità 
e soltanto, come fatto certo e positivo è ammessa la ricerca della 
maternità, sebbene con molte precauzioni circa il genere di prova 
da esperimentarsi in siffatte indagini. 

Fu un sentimento di umanità che indusse il legislatore a con- 
cedere agli sventurati figli pei quali non era ammesso il ricono- 
scimento, razione alimentaria, ma anche questa azione si limitò ai 
casi in cui la paternità o maternità resultasse in qualche modo da 
sentenza civile o penale, da un matrimonio dichiarato nullo, o da 
esplicita dichiarazione scritta dai genitori. 

Pei figli illegittimi nati da genitori liberi fu ammesso il ri- 
medio della legittimazione, e due modi furono riconosciuti idonei a 
cotesto effetto, cioè il susseguente matrimonio e il Decreto del 
Principe. — Quest'ultimo mezzo onde non degenerasse in abuso, fu 
circondato di molte e serie cautele tanto più che ebbe non pochi 
oppositori in seno alla Commissione Legislativa, non sembrando a 
molti uè oppurtuno, né conforme allo spirito dei nuovi temiù che 
il principe avesse ingerenze nei rapporti intimi delle famiglie. Pi*e- 
valse tuttavia la opinione di mantenerlo perché in moltissimi casi 
tale straordinario rimedio sembrò di efficace soccorso a molti infelici. 

Un altro modo pel quale è concessa ai cittadini che non hanno 
avuto figli legittimi o legittimati la innocente illusione di consolarsi 
nelle cure o negli affetti della famiglia é Tadozione — Kiconoscinta 
da tutte le legislazioni antiche sebbene con altri intendimenti, essa 
è un atto giuridico mediante il quale vengono assunti come tìgli 
persone che per natura non sono tali *). Sebbene altro non sia che 
una finzione di legge pur si volle come in Grecia ed in Koma che 
si accostasse più che fosse possibile alla verità, e quindi venne 
stabilito che gli adottanti abbiano compiti i 50 anni e superino 
almeno di 18 l'età di coloro che intendono di adottare. 

Altre norme stabilisce pure la Legge a riguardo dell'adozione 
e principalmente si occupa di evitar gli incovenienti a cui l'abuso 
di tale finzione giuridica potrebbe condurre. Noi non possiamo scen- 
dere alle particolarità delle speciali disposizioni di Legge e piut- 
tosto ci sembra consentaneo allo scopo del nostro lavoro il far rile- 
vare come r adozione fosse stata esclusa dal progetto Mini- 



1) Baniva Cod. Civ. art. 202. 
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steriale del Codice e poi dalla Commissione del Senato nuovamente 
consacrata. — I motivi della esclusione si leggono nella relazione 
Pisanelli. — Questa istituzione, dice l'onorevole Relatore, che trae 
la sua origine dal concetto aristocratico, non si mostra conforme 
ai costumi dell'odierna società, ed in tutte le parti d'Italia ove le 
le?gi vennero codicizzate, fu rare volte recata in atti e sempre 
circondata da sospetto. L'artiiìciale fattura dei rapporti di paternità 
e di filiazione che si opera col mezzo della adozione non è razio- 
nale, perchè altera lo stato vero degli individui e falsa la natura 
che la ragion civile può modei-are non corrompere. Questa istituzione 
inoltre, come l'esperienza dimostra, apre l'adito a violar la legge 
che impedisce di legittimare la prole della quale non è ammesso 
il legale riconoscimento. E di fatto sia qualunque la previdenza 
della Legge, non potrà essere mai sicura che gli adottati abbiano 
quella pura origine che essa indispensabilmente richiede *). — I 
motivi poi die determinarono il Senato ad ammetterla combattendo 
le ragioni testé esposte, si leggono nella relazione Vigliani. — 
Sembra al relatore del Senato che se concetto aristocratico fosse 
l'amore della paternità, l'istinto di beneficare orfani infelici, la pro- 
pensione a conservare il pi'oprio nome ed a tramandare le proprie 
fortune, tutta l'umana famiglia costituirebbe la più antica ed in- 
nocente aristocrazia. 

E quanto al timore che l'adozione potesse essere un modo di 
eludere il divieto del riconoscimento dei figli riprovati dalla legge. 
osserva lo stesso relatore, che fra le regole stabilite per l'adozione 
vi è pure quella che proibisce adottare figli nati fuori di matrimo- 
nio, e che qualora nonostante l'espresso divieto, nonostante il modo 
assoluto di giudicare concesso al Magistrato in simili casi, avve- 
nisse che qualche figlio infelice mancante di assistenza e di fa- 
miglia trovasse e l'una e l'altra nel beneficio dell'adozione, non 
sarebbe tal cosa da dover produrre né scandalo né incovenìente 
alcuno. 

La potestà maritale, la potestà paterna, la figliazione, sono i 
cardini principali di tutto il diritto domestico, il quale come ha 

1) Relaz. Pisanelli pag. 16. 
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avuto il SUO principio nel matrimonio cosi ha la sua dissoluzione 
nello scioglimento di esso. 

È d'uopo adunque conoscere adesso con quali modi si sciolga 
il matrimonio secondo le leggi Italiane. 

E diciamo subito che il divorzio non fu ammesso nel Codice 
perchè il matrimonio venne considerato come un atto che interessa 
sommamente l'ordine pubblico. Fu ammessa soltanto la separazione 
personale dei coniugi come nel Diritto Canonico, e Fannullamento 
di alcuni matrimoni celebrati in onta al divieto della Legge. NelFe- 
scindere il divorzio la legge italiana non volle partire da motivi reli- 
giosi, e l'illustre relatore presso il Senato associandosi alle idee del 
Ministro, dopo aver contestato che la natura umana vuole stabili e 
costanti le unioni dell'uomo e della donna per la procreazione della 
specie e per la educazione dei figli, dopo aver fatto rilevare che 
la religione e lo stato si trovano d'accordo sopra questo punto come 
in molti altri attinenti all'ordine morale, concludeva con le parole 
stesse del Ministro « quando una legge collocasse sulla soglia del 
matrimonio e nel suo seno l'idea del divorzio, essa avvelenerebbe 
la santità delle nozze, ne deturperebbe l'onestà, perchè quella idea 
si muterebbe nelle mura domestiche in un perenne sospetto. > Os- 
servava inoltre lo stesso Relatore che " non è esatto chiamare con- 
tratto il matrimonio perciò solo che si fonda sopra il consenso dei 
coniugi. Esso è una gi^ande istituzione sociale che nasce bensì dalla 
volontà^del marito e della moglie, ma che riceve dalla sola ed im- 
mutabile autorità della Legge la sua forma, le sue norme e tutti i 
suoi effetti, talché è applicabile ad esso la massima legale qiiae db 
initio siint vólnniatis post factum fiunt necessitatis. Molti di simili 
contratti indissolubili riconosce la legge, e fra questi anche l'ado- 
zione, nella quale non havvi certamente la menoma influenza del 
principio religioso. 

Escluso il divorzio, fu creduto però indijspensabile ammettere 
la separazione personale. Il Codice ne determinò le cause e fece 
quanto era possibile per evitare il caso di separazione fatta incon» 
sultamente e per sola leggerezza, confidandone l'apprezzamento ai 
Magistrati. 

Le cau<?e della separazione sono presso a poco quelle stesse che 
nelle precedenti legislazioni erano state considerate come giusto 
motivo di divorzio. 
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Furono altresì riconosciuti dalla Legj^e alcuni determinati casi che 
<launo luoofo all'annullamento del matrimonio. Essa con ciò non diede 
in costanza che una sanzione agli impedimenti già determinati non 
^enza apporre molte cautele all'esercizio dell'azione, sia quanto alle 
pei-sone abilitate a proporla, sia quanto al tempo in cui poteva 
esser proposta. I principi direttivi di questa mateiìa possono rias- 
sumersi nel modo seguente. 

Il contratto di matrimonio può essere assolutament-e nullo o sem- 
plicemente annullabile. È nullo assolutamente quando manchino le 
coudizioni essenziali della sua esistenza, come per esempio il matri- 
monio di un pazzo o quello contratto fra persone dello stesso sesso- 
Annullabile è (luello che realmente esiste sebbene infirmato da qualche 
vizio ; in questi casi se il vizio è assoluto ed iireparabile, l'azione 
di nullità può esser promossa da tutti coloro che vi hanno interesse 
ed anche dal Ministero pubblico, *) se invece è vizio assoluto si ma 
relativo a certe determinate persone, può esser sanato o col tempo 
<) con la procreazione dei figli o con la successiva approvazione 
delle parti interessate. 

Quando avvenga la morte di uno dei coniugi si fa luogo all'- 
apertura della successione legittima sui beni di lui e se ambedue i 
genitori sieno morti, oltre alla successione, si apre altresì la tutela 
a vantaggio dei figli che non hanno ancora raggiunta la maggiore 
età. Di questi due sistemi che completano lo svolgimento del di- 
ritto domestico nelle sue relazioni interne, si occupano diligente- 
mente le Leggi Italiane. 

La successione legittima fu presso la maggior parte dei popoli 
antichi la sola successione riconosciuta, perchè i beni del padi^e o 
della madre di famiglia o dei figli si considerarono quasi sempre 
coma una proprietà comune e sociale, tantoché le cose formanti il 
patrimonio domestico erano reputate indisponibili, almeno per ciò 
che si riferisce a disposizione con titolo gratuito. Un esagerato 
sentimento del diritto di proprietà produsse la facoltà di testare 
ed anche di diseredare i figli, ma le leggi odierne riconducendo e 
l'uno e l'altro sistema entro certi confini, si studiano di armonizzare 
l'antico ed il nuovo principio con un sistema medio. — Assicurano 
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iiiruomo la facoltà di disporre come a lui piaccia delle cose sue 
ma pongono un limite a coteste facoltà e riservano sempre — 
qualora cause di indegnità o di incapacità non vi si oppongano — 
una porzione di beni ai figli legittimi e naturali, agli ascendenti 
ed al coniuge superstite, verso i quali i doveri di affetto e di pro- 
tezione non poterono essere senza immoralità trascurati dal defunto 
(Qualora poi non esista testa,mento, allora la legge regola per intero 
Tordine della successione, ed affermando alcuni dei più grandi principi 
della civile filosofia abolisce ogni distinzione di sesso o di primoge- 
nitura, ogni distinzione di origine o di natura di beni *). Chiama 
I)rimi alla successione i figli e discendenti all'infinito, vuole quindi 
che in mancanza di figli succedano i fratelli del defunto e loro figli 
e discendenti, a cui favore accorda una limitata rappresentazione e 
insieme con essi deferisce la successione anche al padi*e e alla madie 
del defunto stesso; stabilisce finalmente l'ordine della successione degli 
altri congiunti fino al decimo grado, ma ordina in separati capitoli 
e la successione del coniuge e quella dei figli naturali, riservando 
sempre all'uno ed agli altri il diritto ad una quota legittima e in 
taluni casi alla intera successione. 

r:otesti diritti del coniuge e dei figli naturali furono fra le più 
importanti innovazioni del nostro sistema di successione legittima. 
Nel primo caso l'affetto presunto, nel secondo i legami di sangue 
resi manifesti dal riconoscimento, erano in conflitto con altri inte- 
ressi economici morali e sociali gravissimi. La legge credè trovar 
modo di tutto conciliare, ponendo i figli naturali che succedono 
in concorso coi figli legittimi in una condizione inferiore a questi, 
e chiamando il coniuge al godimendo di un usufrutto anziché di una 
proprietà, almeno quando concorra coi parenti più prossimi e final- 
mente prescrivendo ogni decadenza del coniuge stesso nel caso di 
separazione personale. 

Le disposizioni della legge in materia di successione leggittima 
sono state così ampiamente svolte e commentate dagli odierni scrit- 
tori, che non crediamo dover trattenere di più il ragionamento in 
una materia, che attiene bensì al diritto domestico, ma nella quale 
a più forte ragione che nelle altre non dobbiamo stabilire che i 
sommi principi direttivi. 



1) Relazione Senatoria Vacca pag. 3. 
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Avvenuta la morte dei genitori, se i figli superstiti non ab- 
biano raggiunto l'età maggiore, si fa luogo all'apertura della tutela 
Scopo di essa è la protezione dei minorenne è una specie di con- 
tinuazione della potestà paterna. 

La legge attribuì innanzi tutto ai genitori la facoltà di designare 
la pei-sona che avrebbe dovuto assistere i loro figli , ma in mancanza 
di tutela testamentaria, provvide chiamando alla tutela i più stretti 
parenti: finalmente non esistendo né tutore testamentario, né 
tutore legittimo, deferi al consiglio di famiglia la potestà di nomi- 
nare un tutore. 

L'ufficio di tutore è pubblico, obbligatorio e gratuito; pubblico 
perchè attiene all'ordine della famiglia e della società; obbligatoria 
perchè appunto il carattere di ufficio pubblico non concede poter- 
sene sottrarre senza qualche giusto motivo espressamente indi- 
cato dalla legge ; gratuito perchè la legge ha voluto far prevalere 
in esso la pietà verso gli orfani a qualunque interesse pecuniario. 

L'esercizio della tutela secondo il Codice Civile non può esser 
deferito a qualunque persona ma ne sono escluse le donne, fatta 
eccezione soltanto per le ascendenti, e le sorelle germane non ma- 
ritate. Ne sono esclusi pure coloro cui è vietata la libera ammini- 
trazione del proprio patrimonio, coloro che sono materialmente in- 
capaci ad amministrare, coloro che sono stati condannati in giudizio 
penale, i falliti, e tutte le persone di mala condotta. 

La tutela si esercita amministrando i beni del minore, rappre- 
sentandolo in tutti gli atti civili, e« avendo cura della di lui per- 
sona, sia per la educazioìie fisica, sia per la educazione morale. 
Nessun tutore però può ingerirsi nell'amministrazione se prima non 
sia stato fiitto rinventario dei beni del pupillo e non sia stata da 
lui prestata cauzione, cautela quest'ultima molto savia, ma in pra- 
tica trascurata alfatto per la facoltà concessa al consiglio di di- 
spensare dalla medesima. 

Assunta l'amministrazione, il tutore esercita liberamente tutti 
gli atti di semplice amministrazione, ma in tutte le altre operazioni 
che eccedono cotesto limite ha necessità dell'autorizzazione del con- 
sigiio di famiglia ed anche, in casi più gravi, della omologazione 
del Tribunale. È interdetto assolutamente a lui l'acquisto dei beni 
pupillari, e le donazioni dei medesimi. 

Al termine della tutela è obbligatorio per il tutore un resoconto 
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finale che tlovrà presentare o airaniministrato divenuto maggiore o 
agli eredi di Ini se i! pupillo è defunto. Le azioni relative alla tu- 
tela si prescriTono ri et temi ine di anni dieci in ri^i^uardo alla 
deliciit^ posizione in cui si trova il tutore ed anche alla gratuità 
ileiruffieio. 

Il tutore è assistito e sorvej^liato da mi protutore e da uu con- 
siglio di famiglia, per ta costituzione del quale la legge detta molte 
e varie disposizioni, TI Consiglio di famiglia è convocato e presie- 
duto dal Pretore. 

Finalmente le Leggi non provvedono solo alla tutela di coloro 
cui fa difetto la giuridica capacità per ragione degli anni, ma 
anche a coloro ehe per infeimità di mente più o meno grave o per 
infermità di corpo duratura, quali i sordo-muti ed i ciechi dalla 
nascita, vengono o assolutamente interdetti o inabilitati. Nel primo 
caso ha luogo una vera e propria tutela, nel secondo si fa luogo ad 
una semplice curatela. Il prodigo è paragonato all'infermo di mente 
in stato non grave. 

Tennmato questo brevissimo cenno delle Leggi supreme che 
regolano rordinumento domestico nelle sue relazioni fra le persone 
componenti la famiglia, a completare il nostro assunto anche di 
fronte alle moderne istituzioni politiche, occoiTe indicare quali rap- 
porti esterni conservì anch'oggi la famiglia nella ciyil società. 

Dal padre al patriarca, dal patriarca al capo delle tribù, da 
questi al Re, dal Re all'Imperatore abbiamo veduto nella nostra 
storia il progressivo sviluppo della civil società, originato dal fatto 
naturale deUo ^\ilnppo della società di famiglia. Costituito lo Stato 
sul modello della associazione domestica, la sua insufficenza ed ì 
suoi pericoli fecero manifesta più o meno spiccatamente la diver- 
sità che interceder doveva tra la costituzione della famiglia e quella 
dello stato e si tentò stabilirne i rapporti nel miglior modo che sì 
poteva, sebbene per lungo tempo con imperfezione somma^ 

La Grecia fece sparire il cittadino di fronte allo Stato, in Roma 
lo Stato si mantenne per qualche tempo nei giusti confini, ma poi 
per una soverchia forza di accentramento, nel formare il diritto 
pubblico non ebbe dì mira che sé stesso ; nel Medio-Evo si con- 
considerò lo stato come una proprietà trasmissibile e divisibile a 
piacimento del sovrano, 

W 
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E dall'opera del Medio-Evo, divisa la sovranità in tante parti, 
sciolta per dir cosi quella ferrea potenza che faceva considerare l'Im- 
peratore e il Monarca come un essere a parte, come una persona che 
avesse solo il diritto di dettar leggi a tutti, venne ad emergere il prin- 
cipio che la sovranità non è attributo speciale di alcuno, che lo stato 
gì costituisce coi connubi e con le famiglie, nelle quali risiedeva nei 
ÌJiimordi del mondo e risiede anche oggi il diritto di partecipare 
alla sovranità, di costituirla, di conferirla, di sorvegliarla. Di qui 
la distinzione fra diritti privati e diritti politici di cui godono i 
cittadini tutti; di qui l'idea di stato ente morale colleti vo; di qui 
rìdea di statuto, legge fondamentale di <^sso; di qui finalmente lo 
stato moderno, Stato di diritto, che governa, ma alla sua volta è 
governato, che agisce per mezzo del Re e dei Ministri ma sottopo- 
nendo e Re e Ministri all' autorità, ed alla sovranità della Legge. 
Ed ecco il concetto della costituzione Ebraica riviver nel mondo. 
La Legge, sovrana di tutto e di tutti, spogliata dell'elemento esclu- 
sivo e religioso, come religione essa stessa, si presenta alle menti 
dei nuovi popoli, ed ottiene che le prime parole, le prime massime 
(li tutti i Codici moderni sieno a lei consacrate. Essa è la mani- 
festazione del diritto e il duetto è insito alla natura dell'uomo. Fm- 
cliè non potranno negarsi le facoltà spirituali dell'anima umana 
snrà sempre necessario il riconoscere l'esistenza di un diritto indi- 
pendente dalla Legge e riconoscere questa come la espressione ul- 
tima di quello. Cosi dopo tanti secoli tolto alle caste speciali l'u- 
surpato diritto di prevalere o con la forza delle armi o con la su- 
pi emazia dell'intelletto, l'individualismo germanico che produsse l'ai- 
Irancamento della schiavitù dei singoli, ha prodotto l'affrancamento 
della servitù dei popoli presi nel loro complesso, e ci ha riportati 
alle regole del diritto naturale manifestato dalla universalità de- 
gli uomini. Ora negli stati moderni bisogna solo guardarsi di 
non fare sparire lo stato a petto degli individui *) giacché se la 
manifestazione del diritto naturale è sicura prendendola dalla uni- 
versalità delle genti, può essere fallace e spesso errata del tutto 
presa che sia dagli individui singoli. Ed è questa la tendenza dei 
nostri tempi dovuta al desiderio di togliere al naturale diritto ogni 



1) Vedi ManteUini - Lo stato e il Codice Civile - Voi. 1. pag. 29, Firenze Barbera. 18S0 
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cai-attere superiore, tendenza contro la quale il Laurent nella sua 
opera — Principes du Droit Civil — scriveva : " Bisogna negfare 
Dio per negare che vi è un diritto impresso nella nostra coscienza 
da colui che è in noi e per il quale noi viviamo. Se si nega Dio 
e Fanima, Tuomo non è che un bruto, la legge non è che una ca- 
tena per frenarlo e domarlo. Noi ammiriamo coloro che dopo aver 
degradato Tuomo fino a farne un animale o una pianta, si prendono 
la cura di occuparsi del destino di un essere che vive un istante 
per ricadere tosto nel nulla d'onde è uscito. „ *) 

La famiglia moderna oltreché dalle leggi civili che nell'ordina- 
mento di essa assumono quasi sempre il carattere di ordine pub- 
blico, è regolata dalle Leggi politiche dello Stato il quale vi esercita 
talvolta un'azione necessaria, talvolta un'azione utile e voluta da 
particolari circostanze. Spiega l'azione necessaria nell'obbli^rare i 
cittadini ai servizi militari che devono proteggere la sicurezza e la 
giustizia, spiega un' azione contingente o variabile a seconda dei 
bisogni e delle circostanze; nell'istruzione, nell'educazione, neiru- 
conomia. '*) 

Nell'Italia il servizio Militare, questo tributo del sangue, è ob- 
bligatorio per tutti i cittadini idonei alle armi dal 21'^ al 40" anno 
di età. Sul reclutamento dell'esercito abbiam) la Legge 26 luglio 
1876 n. 3260 e il regolamento per l'esecuzione di essa del 3u tli- 
cembre 1877 n. 4252. È legge speciale ed il Codice Civile non vi 
ha rapporti se non in quanto regola il domicilio, l'età e la filiazione. 

L'istruzione pubblica per recenti e savie disposizioni è resa, al- 
meno (luanto alla primaria ed elementare, obbligatoria per tutti. 
Nella parte economica abbiamo molte ed anche troppe speciali leggi 
relative ai tributi ed alla loro esazione. Il vedere fino a qual punto 
la domestica società abbia diritto di essere rispettata e tenuta in^ 
violabile . dalla potestà civile, se e quali leggi debbano regolale il 
diritto privato domestico posto a contatto col Diritto pubblico dello 
Stato, appartiene alla seconda parte del nostro lavoro. 



1) Laurent. Principes da Droit. Civil. T. I. pag. 50. 

2) Vedi Mantellini op. cit. pag. 80. 



PARTE SECONDA 



LA FAMIGLIA DI FRONTE ALLA FILOSOFIA DEL DIRITTO 



PRELIMINARI 



La storia della società di famiglia, che abbiamo tracciata dalle 
prime origini sue fino ai tempi a noi più vicini, esaminandola nel 
duplice aspetto del fatto e del diritto positivo, non era preordi- 
nata aUa sola narrazione erudita e curiosa dei costumi, degli usi 
e delle Leggi dei diversi popoli, ma a preparare questa seconda 
parte del nostro lavoro, in cui ci proponiamo di esporre le regole 
direttive della domestica associazione, indagarne lo spirito, ridurre 
insomma a principi certi e costanti tutto il complesso delle teorie 
regolatrici della famiglia. Ci siamo forse ingannati in questo con- 
cetto? Esiste una filosofia della storia? Esiste una filosofia delle 
l^Sgi? Qual rapporto hanno fra loro cotesto due scienze? A che 
conducono esse? — Ecco i quesiti a cui dobbiamo rispondere nei 
preliminari di questa seconda parte. 

§1. 

Non sono pochi coloro che negano l'esistenza di una filosofia 
della storia. — Tutto, dicono essi, si muove e si produce a caso: 
ì fatti umani non sono che accidentali e fortuiti : nello stesso modo 
con cui avvengono nell'ordine fisico dell'universo le tempeste, i ter- 
remoti, e in generale tutte le subitanee vicende dell'atmosfera e 
della terra, nell'ordine della vita umana accadono le guerre, le de- 
vastazioni, le rivoluzioni politiche : nella natura, come nella storia, 
nessuna legge regola e determina gli avvenimenti. 
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Rispondiamo osservando che sarebbe facile dimostrare come, 
anche nell'ordine fisico, se improvviso è il manifestarsi di una 
tempesta e di un terremoto, non è per questo che manchino le 
leggi certe ed immutabili che regolano le tempeste, i terremoti e 
qualunque altra vicenda della natura. Spesse volte accade che tali 
leggi sieno ignote a noi o, se note, non ci sia dato poterle do- 
minare e regolare; ma ciò non vuol dire che le leggi non esi- 
stano, e che non si abbia speranza 'di dirigerle in awenii-e a nostio 
talento. Ricordiamoci che la meteorologia e la fisica sono scienze non 
ancora perfette, e che nondimeno il genio di Franklin illuminò la 
cuUa delle due sorelle con la luce delle folgori rapita al cielo; ri- 
cordiamoci che l'umana attività è scesa nel seno dei monti e nel 
profondo dei mari, e da quelli e da questi ha tratto tesori di ric- 
chezze e di cognizioni; ricordiamoci infine che gli astri lontani 
avvicinando ai nostri poveri sguardi l'eloquente armonia che li 
governa, ci hanno fatto supporre l'esistenza di abitatori ignoti *) 
Come avremmo potuto giungere a tali risultati se la natura non 
avesse avute le sue leggi? — Anche la caduta di un masso dal- 
l'alto di una rupe, anche una morte improvvisa, non sono più casi 
fortuiti di fronte alla scienza : è accidentale il tempo e il modo in 
cui si verificano cotesti eventi, ma esistono e si conoscono le leggi 
della caduta del masso, né occulto è il principio che ha prodotta 
la morte improvvisa. 

Lo stesso può dirsi dei fatti umani. I popoli antichi cu- 
stodivano misteriosamente nelF isolamento la loro storia, e la 
difficoltà di comunicare le idee, la costante divisione degli uo- 
mini in liberi e servi e il sistema di distinguerli in caste, re- 
sero impossibile il concetto di una scienza che prendendo per 
base lo svolgimento della umanità nella storia, potesse di que- 
sta indagare lo spirito e conoscerne i rapporti e le leggi. Oggi 
tali ostacoli sono dileguati: tutti gli antichi popoli hanno scossa 
la polvere dei loro sepolcri: le difterenze apparenti di casta e di. 
razza sono andate a poco a poco a sparire: l'eguaglianza umana 
fondata sull'identità di natura ha sgombrato il campo dai pregiu- 
dizi ridicoli, dalle vane ed orgogliose pretese. L'unità nella va- 



1) Vedi Flammarìon — La pluralità dei mondi abitati. 
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rietà che presiede come legge sovrana nel mondo fisico, apparisce 
evidentissima anche nella natura umana e nonostante le diflferenze 
di clima, di razza, di abitudini, l'uomo rimane uomo, sia che viva 
nelle torride regioni dei deserti di Arabia, sia che si nasconda 
neUe capanne di ghiaccio degli Eschimesi. 

Uumaìiità, questa grande idea che riunisce tutte le genti in un 
concetto solo ; la Carità, questo potente legame che tutte le racco- 
glie in un vincolo solo, non possono essere due resultati del caso 
e devono avere la loro genesi da principi certi e da certe leggi. 
E poiché la storia è il resultato della vita degli individui, e gli 
individui non sono il caso, si conclude necessariamente che la 
storia ha leggi certe come leggi certe hanno gli uomini nel loro 
modo di operare individuale. Vero è che per negare la filosofia 
della storia fu negato anche all'uomo il libero arbitrio e fu consi- 
derato come un cieco strumento del caso ; ma vedremo in appresso 
la insussistenza di tale dottrina. Per ora, supponendo semplice- 
mente che gli uomini operino con libertà di elezione, è d'uopo 
ammettere che anche nella storia debba rivelarei la ragione umana, 
che anche la storia abbia le sue norme, che esista infine la filo- 
sofia della storia. 

§n. 

Se le azioni umane manifestate dalla storia non derivano dal 
caso, molto meno derivano dal caso i pensieri umani, manifestati 
dalle leggi. 

La legge promulgata e scritta fu ed è anch' oggi, la espressione 
di ciò che le diverse genti a seconda delle varie contingenze degli 
avvenimenti, hanno riconosciuto necessario, utile, giusto ed onesto. 

Essa rappresenta la forza di proporzione che regola e governa 
l'edifizio sociale; è la misura che coordina il fatto al diritto, è la 
volontà di tutti che si fa moderatrice delle volontà particolari di 
ciascuno. Ogni legge deriva sempre dal bisogno di stabilire una 
regola ed una rególa gitista\ talché alle leggi contribuiscono il /atto 
e Videa\ il fatto che le suggerisce, e l'idea del giusto alla quale 
tendono sempre a conformarsi. H ricercare quest' armonia delle leggi 
fra il fatto e l'idea, vedere se e come germogliò in esse il concetto 
del diritto, se e come a quel concetto si uniformarono, valutare la 
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importanza dì tutte le circostanze dei tempii dei luoghi, e delle 
persone, ecco Tufficio della filosatìa delle leggi. 

Essa analizza la vita giuridica delle nazioni e dei popoli, penetra 
nel loro spirito, interroga la loro storia, confronta e paragona le 
istituzioni di tutti. Le arti, le religioni, le lingue contribuiscono 
all'opera faticosa e sublime e la friovane scienza, simile a quella 
donna che G-iambattista Vico volle descritta in principio dell'opera 
sua, risalendo la via dei secoli c(m la costanza dì chi ha fede 
nella tunana perfettibilità, col pei^ietuo coraggio di clii ama di rag- 
giungere il vero, inalza qua e là lungo il cammino i segnacoli dei 
conquistati veri, ed attende che nuova schiera di valorosi la se- 
guano nell'ardua impresa. 

Chi «a? forse in fondo alla via^splende un riflesso di quella luce che 

« SterDabseate rìmaneDdo anu ^) » 

fa Specchio di sé in tutte le meravigliose opere dell* universo. 
Ghisa? Forse gli uomini attendono dalla scienza moderna, rivela- 
zioni che oggi sì suppongono appena. La ftlosolìa delle leggi esiste 
dunque ed è disciplina che si coordina strettamente con la filosofia 
della storia. 

§ in. 

Ma le due filosofie di cui abbiamo parlato separatamente^ hanno 
fra loro intimo e quasi inseparabile rapporto. Infatti se ai bisogni 
umani si trovasse sempre corrÌS[>ondente una legge scritta, la filo- 
sofia delle leggi sarebbe insieme anche filosofia della storia, e vi- 
ceversa se la storia si fosse sempre svolta in conformità delle leggi, 
la critica storica supplirebbe all'esame filosofico di quelle. Ma la 
storia e la legge positiva prese Tuua separatamente dalFaltra. rap* 
presentano quanto alla prima di esse Varmw e quanto alla seconda 
il pensiero umaTto, azione e pensiero che debbono stare uniti e che 
non si trovano riprodotte completamente né studiando la wtoria sola, 
né studiando la sola legge positiva. Tenendo adunque separati co- 
testi due rami d^lla universale filosofia, si avrebbe dalla storia la 
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spi^azione del perchè un dato avvenimento si è verificato e dalla 
legge la spiegazione del perchè un dato pensiero è stato dichiarato 
come regola da osservarsi da tutti: la prima ci somministrerebbe 
le origini del fatto, la seconda le origini dell'idea; ma nessuna delle 
due filosofie ci presenterebbe l'amanita completa, nessuna delle due 
ci darebbe il modo di confrontare i fatti e i pensieri con un prin-^ 
cipio unico, a cui quelli e questi debbono essere conformati. Ed ecco 
necessaria l'unione di esse in un solo concetto, nel concetto cioè 
della Filosofia del Diritto, la quale è il legame dell'una e dell'altra 
e nello stesso tempo è il termine di confronto di cui eravamo man- 
canti. Se ci fosse lecito un paragone fra la filosofia della storia,, 
la filosofia delle leggi e la filosofia del diritto, con le tre tacoltà 
umane che sono intellettOj attività, ragione; diremmo che la prima 
scienza corrisponde all'attività, la seconda alla ragione, la terza 
all'intelletto e che nella stessa maniera con la quale il complesso 
delle tre facoltà dell'anima umana presenta tutta intiera la perso- 
nalità dell' uomo, così la unione di tutte le predette parti della 
scienza filosofica costituisce una scienza sola che domina e signo- 
reggia tutte le scuole e tutti i sistemi, la scienza cioè della Filo- 
sofia del Diritto. 



§IV. 



Abbandoniamo adunque ogni questione di metodo ed atteniamoci 
alla realtà della scienza.La Filosofia del Diritto quale la intendiamo 
noi è lontana egualmente da tutti gli eccessi: non è un arido e 
scoraggiante prositivismo e neppure è una scienza dell' altro 
mondo. Dai fatti come dalla ragione, dalla storia come dalle leggi,, 
essa deduce le conseguenze che le sembrano più esatte, memore 
che — ex facto oritur jus — e coteste canseguenze confronta con la 
idea del giusto, splendida, divina idea che da tanti secoli afi'atica 
le povere intelligenze nostre desiderose di possederla. — Che se 
nell'aspro sentiero per il quale andiamo avanzando ci mancheranno 
le forze, o smarriremo la verità, non per questo perderemo il co- 
raggio: nelle lotte della scienza come in tutte le battaglie umane 
non è senza interno compiacimento neppure il pericolo, quando la 
causa per cui si combatte apparisce utile, giusta ed onesta. 
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Se non che nello fitudio delle norme direttive di questa prima 

società che si chiama famiglia, non possiamo procedere oltre &eE2a 
poH'e in evidenza alcune verità generali^ che sono il fondamentfi 
della Filosofìa de! Diritto. Adempiremo dunque a tale obbligo 
nostro, con quella maggiore brevità e chiarezza che ci aarà pos- 
sibile di raggiungere. 

La scienza filosofica che andiamo svolgendo^ studia l'uomo non 
<:oin6 un essere astratto, ma come un essere che vive ed opera 
nella società ; lo studia in quella iaeoltà creatrice che è in lui onde 
egli diviene la causa di molti eifetti, il princij>io di molteplici ope- 
razioni. Da questa osseiTazione nascono adunque spontaneamente 
due domande: Come opera Tuomo? È libero nel suo operare? 

L'uomo ha intelletto, ragione e volontà, e per quanto sappiamo 
noi nessun filosofo ha fin qui negatn ad esso coleste tre speciali 
pi-erogative dell'anima '). Con l'intelletto^ forza apprensiva, natni-al- 
mente e nec^snartfnnf'Hfe tende al bene suo fine ultimo, sua felicità 
suo perfezionamento: con la ragione, forza investigatrice , co- 
nosce il necessario ordine dei mezzi a cotesto fine: con la vo- 
lontà, forza operatrice, si porta neresmriarnente allo sc^po già ap- 
preso e vi si acquieta. — Abbiamo sempre adoperata la parola 
7iecessario e necessariaviente^ e ne spieghiamo adesso il perchè. 

Quando Tuomo per solo e naturale impulso dell'intelletto tende 
Al SUO fine che è il bene^ quando conosciuto cotesto fine apprende 
con la ragione i mezzi necessari a conseguirlo, non è Ubero in co- 
testa tendenza ed iu celesta apprensione, ma è necessitato dalla 
sua natura di nomo. Egli non può non volere ciò che crede il suo 
bene, e non può non volere i mezzi che ravvisa necessari a con- 
seguirlo. Cosi, portato ad operare per un fine necessario, e con i 
mezzi necessari, non può che necessariamente rivolgei-si agli stessi 
mezzi ed allo stesso fine che gli vengono presentati dalla ragione 
e dall'intelletto: dati due punti, non é possibile fra essi che una 
sola linea retta. Dunque neppure la volontà e libera di renunziai^ 
ai mezzi che sono a lei necessari per raggiungere il fine necessa- 
rio, — Ed allora in che consiste il libero arbitrio? 



1) Vadi Ferri Bntìco — La teoria ddl'i rapa tabil ita e h negazìooe del libero arbitrie 
— Firenze 1878 — pa^. 108 — ìtì — per ora mi baita di aTere stabilito che * re- 
staDO par sempre all'aomo ia mtelligenM, la Tobiità, Tattintà. — * 
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H libero arbitrio non consiste, né può consistere nella libertà 
morale. La moralità è necessità di ordine, a cui l'uomo non può 
sottrarsi. Il libero arbitrio consiste nella libertà di fatto, nella 
libertà pratica e concreta. La volontà umana è necessariamente 
rivolta a conseguire il bene ed in ciò non è libera ; ma nel muoversi 
a conseguire cotesto bene, o meglio nello scegliere i beni particolari 
che al bene ultimo devono guidarla, è libera di partecipare la ragione 
di bene anche ad obietti che di vero bene hanno difetto, o ne 
sono assolutamenle privi. I richiami della ragione possono avvertirla 
dall'errore senza scemarne la libertà di fatto. — È noto il volgare 
dettato : " Conosco il meglio ed al peggior m'appiglio. „ 

L'uomo in fatto rimane libero di traviare, sebbene nell'interno 
dell'animo suo conosca e disapprovi la propria aberrazione. — Dunque 
libertà morale e libertà di fatto sono due cose essenzialmente diverse. 
— Libertà morale nmi esiste né può esistere perchè uno solo è il 
fine, uno solo il dovere, una sola la verità e non può moralmente 
ammettersi che l'uomo sia libero di contraddire a cotesto fine, a 
cotesto dovere, a cotesta verità. — Libertà di fatto esiste perchè 
l'uomo può violare la legge e adoperare la ragione, e muovere la 
volontà ad un fine particolare al quale esso partecipa la ragione di bene 
mentre vero bene non è. Anche in questo caso i mezzi da lui scelti 
saranno necessari a conseguire quel fine, aiiche in questo caso la 
volontà sarà necessitata ad agire in quel modo che è necessario 
per ottenere l'effetto voluto ; ma questa necessità non sarà più 
una necessità morale perchè il fine voluto non era necessario ; essa 
sarà un semplice legame di causa ad effetto. Dunque come sono 
cose diverse la libertà morale e la libertà di fatto, sono cose diverse 
anche la necessità morale e qualunque altro legame ai causa ad 
effetto. H Prof. Ferri che ha concluso per la negazione del libero 
arbitrio, ha incominciato dal confondere la necessità morale con 
qualunjtue altre necessità. *) 

Per noi necessità morale non è qualunque legame di causa ad 
effetto, ma soltanto quel legame che deriva dalla essenza della 
natura umana ed è coordinato al conseguimento del fine ultimo 



1) Ferri, op. cit., pag. 19. 
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deiruuHio. La necessità intesa diversamente* intesa come qualauqat? 
rapporto di causa ad effetto, può applicarsi a quaLsì voglia azione 
turpe e rtelittiiosaj ogniqualvolta il ftiie turpe e delittuosa sìa siat<> 
dall'aonif» iirocacciato con mezzi idonei a conseguirlo. Ed infattia 
<luesto è giunto il Prof, Ferri con la sua teorica. — Esso scrive: 
-' Il delinquente dirà : Io faccio il male perchè non posso aprire diver- 
samente, necessità non ha les^^e " e la Società risponderà „ ma 
anch'io punisco peluche non posso fare altrimenti: anche per me 
necessità non ha legg^e „ E evidente che con tale ragionamento si 
disconosce che la necessità è un legame moi'ale, un legame di ordine 
almeno si ammette questo legame di ordine soltanto nella società 
presa in complesso, e si riconosce una necessità di disordine negh 
individui singoli. 

Per noi la necessità è una sola tanto per Tuomo indi\iduOj quanto 
per l'uomo considerato nella sua vita sociale, né possono "esservi 
necessità contradittorìe fra loro, perchè una sola è la verità e la 
giustizia. 

Vero è che la necessità morale meglio sì rivela nella società, 
ente collettivo, che nell'uomo, essere individuale. Tutti infatti ri- 
conoscono che la vita sociale si regola oggi nel mondo sopra leg^i 
sostanzialmente uguali. I popoli civilizzati formulano sugli stessi 
inincipi tondamentali i loro codici : l'idea del giusto e dell' ingiusto, 
deirordine e del disordine, hanno lo stesso signiflcAto fi'a gli Eu- 
ropei come fra gli Americani senza riguardo a diflerenze di cUma. 
di razza, di abitudini, di lingue, di religioni. Le parole cosden^a 
unìvm-salej ordine pubblico, gimUriu asBoltda ; son ripetute , invo- 
^cate, proclamate quasi ogni giorno. Chi poti^ebhe mai creder pos- 
sibile che oggi lo spiilto umano potesse far rivivere con sistema di 
leggi la schiavitù, mentre tutte le nazioni civili pei^seguitano cote^ta 
istituzione fin negli ultimi suoi baluai^di V Ohi potrebbe sup- 
porre che un legislatore anche barbaro potesse mai permet- 
tere il furto, dichiarare impunito V omicidio , tollerare i deUtti 
contro la iutegiltà delle persone, o la libertà Individuale? Co- 
testa linea di condotta imposta ai legislatori dal senso morale dei 
popoli, altro non è che la manifestazione di quella necessità mt> 
lule che abbiamo a^Tertìto imporsi sovrana alla umana libertà. Essa 
ci rivela che se possono errare gli uomini singoli uell'attribub-e la 
qualità di bene a ciò che non è vero bene, tale errore non è per^ 
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messo agli uomini stessi considerati come un ente collettivo, e ') co- 
stretti a dettare le leggi dei vicendevoli rapporti loro. 

Prima di abbandonare queste nozioni preliminari, ncm è inutile 
dimostrare anche come dai concetti esposti sorgono le prime idee 
del diritto, del dovere e della legge e come da coteste idee nacquero 
i sistemi che fino ad oggi divisero gli studiosi delle scienze giu- 
ridiche. 

L'intelletto, la ragione e la volontà, le tre principali facoltà del- 
l'uomo concorrono in tutti gli atti umani, ma specialmente negli 
atti giuridici. Quando V uomo dopo avere appreso il bene presen- 
tatogli dall'intelletto, dopo aver conosciuti con la ragione i mezzi 
necessari a conseguirlo, dice alla sua volontà - fai il bene - esprime 
con quelle parole il concetto del diritto, del dovere e della legge. 
Diritto è l'idea appresa dall'intelletto, dovere è il precetto impera- 
tivo dato dalla ragione alla volontà, legge è la regola direttiva della 
volontà medesima, ma i tre termini sono fra loro intimamente con- 
nessi come le tre facoltà umane da cui derivano, e il non com- 
prenderli tutti nel loro complesso e l'averli esaminati più sotto un 
aspetto che sotto un altro, ha condotto gli uomini ai più opposti 
sistemi. Citiamo ad esempio, per non risalire a tempi più antichi, 
i giureconsulti Romani e le loro scuole sino ai di nostri ^). 

Ulpiano considerò il diritto naturale dall'elemento che vi portava 
la volontà umana, e lo concepì come una forza operatrice, come una 
prerogativa di tutti gli esseri animati, come tm istinto. — Lo defini 
^ quel diritto che la natura insegna a tutti gli animali. „ Da questo, 
disse il giureconsulto, deriva l'unione dell'uomo e della donna clie 



1) Salz Vincenzo — Idea metafisica del diritto — ivi — L'amanita avanza nel cam- 
mino indefinito della perfezione. E diciamo l'umanità perchè in essa vediamo coiiu^ la 
sintesi di tntta la vita e perchè il carattere costante della natura dell'uomo mantiene in 
essa la sua impronta caratteristica, e perde le note distintive degli individui le quali po- 
trebbero fuorviare le indagini che fosse d'uopo praticare. 

2) Il dottissimo Prof. Giuseppe Carle nelle sua opera « La Vita del Diritto i? 
tratta magistralmente molti argomenti e molte osservazioni di cui ci gioveremo nel eorH» 
di questi studi. — Cf. sull'argomento di questo luogo la citata opera n. 37 e 38. 
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noi chiamiamo matrimonio ; da questo la procreazione dei figli, da 
questo la educazione loro; vediamo infatti che tutti gli altri aoi- 
mali, anche le fiere, mettono in pratica cotesto diritto. ** ') 

Gaio lo considerò invece come un resultato speciale della ragione, 
e lo definì quel diritto '* che la ragione naturale stabili fra gli 
uomini tutti ')• 

Paolo finahnente se lo rappresentò come una concezione dell'm- 
teXletto e lo definì quel diritto " che è sempre giusto e buono *). 

n concetto di Ulpiano iu continuato da Tommaso Hobbes, ') il 
quale ritenne che Tuomo venisse spinto alla social convivenza per- 
solo istinto della conservazione di se stesso; ed iniziò nei suoi studi 
il metodo positivo. 

L'idea di Gaio fu seguita da Ugone Geozio, il quale non di- 
menticando che accanto alla definizione del naturai diritto, il giu- 
reconsulto romano aveva data anche la definizione del diritto delle 
genti, studiò come fondamento del diritto stesso la ragione naturale, 
ed iniziò il metodo storico comparativo. 

Finalmente Tideale del diritto espresso da Paolo ebbe pure nu- 
merosi seguaci, fra i quali primeggia Emanuele Kant. Esso, di- 
stinguendo la ragione pura dalla ragione pratica, e applicando ai 
concetti suoi una metafisica arditissima, portò la scienza nella via 
^^VCidealisììio. 

Così dalle tre facoltà dell'anima umana partono i tre sistemi, del 
positivismo, della scuola storica e dell'idealismo, i quali allontanan- 
dosi a poco a poco fra loro, e combattendosi a vicenda, e facendo 
sempre più profonde le loro differenze, sviluppano i tre concetti del 
bene utile, del bene giusto e del bene onesto. La lotta sostenuta 



1) Jas naturale est qaod natura onuria ammalia doenit. Natn jas istad non hamao 
generis proprinm, sed omnium animalium quae in terra quae in mari nascuntar, ariam 
quoque commane est. «- Hinc descendit maria atque foeminae conjunctio quam nosma- 
trimonium appellamus, hinc liberornm procreatio, bine edncatio: videmus etiam cet«ra 
quoque animaUa, feras etiam, istius juris pqritia censerì, L. 1 § 3 Dig. De justitia et jnre. 

2) Qaod fero naturalis ratio inter omnes homines costituit L. 9, Gaio L. 1 Ist Dig. 
Di justitia et jure. 

3) Uno modo quum id quod samper bonum et aequum est. — L. 11, Paul. lib. 14 ad 
Sab. Dig. De justitia et jure. 

4) Elementa philoiofica. 
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dalle scuole per il trionfo delle loro speciali dottrine, ha posto seuipre 
più in evidenza nuove conseguenze e nuovi aspetti jìel vero. Questa 
triade dell'anima umana che ha affaticato ed affatica le menti dei 
filosofi, non meno di quello che la triade misteriosa della divinità 
abbia affaticato le menti dei teologi, ci ha condotto infine alla per- 
suasione di doverla studiare nel suo complesso, nei tre aspetti mùì 
per avere con maggior perfezione di resultati tutta intera la scienza 
del diritto. 

Premesse queste generali nozioni e questi fondamentali prin- 
cipì, persuasi che la libertà individuale dell'uomo come lo accom- 
pagna nelle sue manifestazioni singole, lo accompagna puie nella 
storia, sebbene nella storia conservi più evidente il carattere della 
necessità morale, divideremo i nostri studi sulla società di famiglia 
distinguendo la famiglia antica dalla famiglia moderna, e rintrac- 
ciando le leggi regolatrici di quella e di questa. E poiché fia Tuna 
e l'altra esistono due periodi di transizione, rappresentati dalTepoca 
greco-romana e dall'epoca del medio-evo; cosi la seconda parte del 
nostro lavoro verrà distinta in capitoli, comprensivi delle quatti'O 
sezioni della prima parte, e si chiuderà con un breve esame delle 
tendenze moderne. 
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CAPITOLO PRIMO 



La famiglia in Oriente - Società necessaria. 



Sommario. 

Come debba intendersi la immobilità dell'Oliente. Ab Oriente 
lux! 

La civiltà nostra è ttn perfezionamento delle antiche istituzioni 
orientali! 

Primo stato dell'uomo — la privia e più elementare società 
umafia. 

Elementi materiali ed elementi inorali die spinsero l'uomo al 
matrimonio. 

Il Matrimonio assume il carattere di società necessaria. 

Leggi di qualunque società necessaria, 

i" Legge — Cedere alla necessita — Conseguenze — // 
ratto della donna usato praticamente ed ammesso, dalle leggi 
— opposizione delle figlie dei guerrieri — prima idea di ri- 
spetto alla libertà personale, È introdotto Vuso degli spoiisali 
e loro scopo. I riti nuziali e loro effetti. La dote e fonda- 
mento della medesima presso gli Arii e gli Indiani, La compra 
e veìidita della donna e popoli presso i quali prevalse — prima 
idea di eguaglianza — valore unico della dote considerata cofne 
prezzo di acquisto — mercato pubblico delle do?ine. Nessuna 
necessità e nessun valore del consenso per parte della donna. 
Fondamento della poligamia. Fondamento dei matrimoni ob. 
bligatori. 
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— -?" Legge — RisPETTAKE Hi possesso — Conseguenze — Ana- 

logia fra le leggi regolatrici della famiglia e quelle regola- 
trici della proprietà. Fondamento della potestà maritale e della 
potestà paterna. Come e perchè la potestà maritale si aggravò 
presso taluni popoli e si mitigò presso altri. Vicende della 
potestà paterna. Diverso valore dei figli. Leggi di successione 
e loro principii fondamentali. 

— J" ^gg^ — DuEATA DELLA SOCIETÀ — Conseguenze — Fon- 

damento del repudio. Tentativi di mitigare cotesto diritto 
presso gli Indiani e presso gli Ebrei, 

— 4* Legge — Autorità nel superiore di fatto — Conseguenze 

— // padre superiore di fatto acquista la superiorità di di^ 
ritto nella famiglia, 

— Osservazioni generali sulla condizione della donna in Oriente, 

— Relazioni esterne della famiglia. Sviluppo graduale delCidta 

di Società Civile, Impedimento al matrimonio — come e per- 
chè non rispettato da taluni popoli. Filiazione e distinzione dei 
figli legittimi dagli illegittimi. Adozione e suo scopo appa- 
rente. Tutela e norme rudimentali della medesima. Potestà del 
padre come giudice — uffici ed obblighi pubblici. 



Quel sentimento vago e indeterminato, ma altrettanto tenace e 
profondo, che condusse gli storici a cercar nell'Oriente la origine 
della umana famiglia, conduce anche gli scienziati e i filosofi a in- 
cominciare di là le loro investigazioni e la loro storia del pensiero 
umano. Crederono i nostri antichi che la teira delle religioni e 
della poesia, condannata ad una inerzia costante, sotto la indiscu- 
tibile potenza delle teocrazie e sotto il ferreo giogo del dispoti- 
smo, fosse rimasta immobile per lunghi secoli e nella immobilità 
sua, avesse trovata la morte. Oggi a cotesta opinione, ricevuta da 
molti come un assioma, si oppongono gli studi dei più valorosi 
scienziati i quali dopo avere interpretato il linguaggio dei monu- 
menti, e le leggi e i poemi dimenticati, hanno rìpetnto il prote- 
tico grido: Ah Oriente lux! Dov'è la luce è la vita, dove nacquero 
le religioni e i poeti, ivi la intelligenza umana lasciò le tracce 
più splendide del suo sviluppo; perchè la religione è vincolo dei 
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cuori, la poesia è lume dell'intelletto. Ogni grande impulso dato 
alla umanità o partì dall'Oriente o nell'Oriente andò a terminare, *) 
e non può esservi stata immobilità^ dove mutarono anche le re- 
ligioni che sono le più immobili istituzioni del mondo. 

n secolo nostro è in un periodo di ricorso all'Oriente. — 
€on la forza delle armi, con la potente efficacia di una eru- 
dita civiltà, noi tentiamo assiduamente di ricongiungere la storia 
nostra a quella degli antichi padri e riportare nelle terre loro 
nuovi elementi di vita, che potrebbero avere colà ulteriore perfe- 
zionamento. 

Frattanto per le scienze fisiche, l'acqua ed il fuoco adorate 
divinità degli Indiani e dei Persiani, ritornano ai lidi antichi non più 
come temute potenze, ma come prodigiosi strumenti a servigio del- 
l'uomo; e forse non è lontano il tempo in cui il mare, che fu per gli 
Egiziani l'emblema del nemico di Osiride *) dilagherà nei deserti 
delle vicine contrade, aprendo la più facile via di comunicazione fra 
le sabbie infuocate ove regnava terribile il Simoun. 

Nell'ordine morale poi, la civiltà nostra ha pur da condurre in 
Oriente numerosi progressi. Il primo e più efficace forse sarà quello 
di nobilitare la condizione della donna. Quella terra dei poeti si è 
fatta muta dacché ha spento l'onor delle donne negli harem e nelle 
basse prostituzioni. Il sentimento è fuoco che sì estingue se non lo 
conserva la donna nella virginea purezza del cuore, nella serena U- 
berta della vita. 

Se poi l'attuale nostra civiltà nei costumi e nelle idee sia davvero 
un perfezionamento delle antiche istituzioni orientali, lo vedremo 
Adesso che andiamo interrogando la storia e lo spirito delle leggi di 
tutti quei popoli, dei quali abbiamo singolarmente evocati i ricordi 
domestici. 

Per quanto lo stato attuale della scienza ci permetta di risalire 
ad antichissime età, non abbiamo ancora potuto con certezza con« 
eludere che i padri nostri vivessero un tempo iu uno stato disso- 
ciato e selvaggio. Eazionalmente parlando cotesta supposta condL 
zione della vita è cosi contraria ai bisogni, alle tendenze, ai sen- 
timenti dell'uomo che occorrerebbero fatti evidenti e indiscutibili 



1) GhataaDbnand, Les Martjres, Lìt. II. 

2) Vedi Piatarco, Qaaest. Coni. Vili, 8, 2. 
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per ammetterla. E cotesti fatti fino ad ora o mancano del tutto i>, 
mentre sembrano concludere alla esistenza di uno stato brutale e 
ferino, non concludono ad altro che a dimostrare resistenza di so- 
cietà rozze, rudimentali, imperfette, ma pur sempre società '), Pos* 
siamo adunque riconoscere ed ammettere le tre ^adazìoiii delle so- 
cietà antichissime: cioè società caecìatrici, pastorali, ed agricole; 
possiamo ammettere anche che in quei primordi della vita, Tuomo 
fosse predominato più dai bisogni fisici che della ragione ; possiamo 
riconoscere in lui desideri ardentissinil privi di gentili affetti, ten- 
denza alla sodisfazione dei materiali piaceri senza paiticolare de- 
terminazione di intento morale, ma dobbiamo ammettere altresì che, 
cotesto morale intento, per quanto poco avvertitOj pur non deve 
mai essere stato separato dall'uomo^ che società è legame di intel- 
ligenze, che uomo senza società non è uomo possibile. Ricerchiamo 
pure nella storia dei popoli orientali i più remoti e più antichi 
principi, decomponiamola nelle più elementari sue torme, studiamoci 
di separare il più che sia possibile rindiyiduo umano dagli altri 
suoi fratelli; in cotesto lavoro di analisi^ in cotesta faticosa ed 
immaginosa ricerca, non si giunge mai a trovar l'uomo solo e sel- 
vaggio. La prima e più elementare società è il matrimonio, la prima 
e più elementare associazione è quella della famiglia.*) 

Da tali premesse peraltro si può concludere senza tema di er- 
rare, che la origine del matrimonio e della società di famiglia non 
può rintracciarsi nello studio e nell'esame delle leggi. Le leggi non 
vennero che dopo lo stabilimento della società civile, e la società 
civile non si affermò, non si costituì, che dopo rassocìazione (U 
più famiglie. 

H primo impulso al matrimonio, il primo fatto associ ante deve 
adunque trovarsi nelle antiche costumanze del genere umano, e<t è 
certo che Tuomo ebbe nei sensi con la tendenza al piacere, nella 
passione con l'impulso alla simpatìa, nellìntelletto CO0 Tapprenslone 
del suo scopo, tali potentissimi incitamenti, da sentirei necessaria- 



1) Confronta il Quatrefages e lAvv. Diodato Lìov nella goa Opera: Dolla ^to£<ttìi 
del Diritto, Napoli 1880 — pag. 282. 

2) Molti antori si sono occapati di tale questione e ci dispeniiaiuo M citarli 
perchè notissimi i nomi e le teorie. 
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mente poitato alla unione coniugale : è certo che a cotesta unione 
concorse con la sua vita fisica e con la sua vita morale; è certo 
infine che il matrimonio, come forma di associazione costante deve 
esser contemporaneo alla occupazione e coltivazione della teiTa. 

Fu dunque un bisogno imperioso ed un resultato della naturale 
necessità, e fu nello stesso tempo una ispirazione dell'intelletto ed 
un argomento della ragione che produssero le prime unioni coniu- 
gali ; ond'è che la forza, come movente della fisica necessità, la reli- 
gione come ispiratrice del concetto intellettuale, si trovano fino 
dai primordi sociali arbitro e regolatrici del matrimonio; e i due 
principi materiale l'uno, ideale l'altro — le due tendenze della vita, 
runa fisica, l'altra spirituale — assistono concordemente al primo ap- 
parire della società umana, pronte in seguito a prevalere ora più 
ora meno, pronte anche nel corso dei secoli a tentare di separarsi 
affatto di signoreggiarsi a vicenda nella lotta che verrà manife- 
standosi fi-a lo spirito e la materia, fra la forza fisica e la forza 
morale. — Ad ogni modo però o predominasse la forza o preva- 
lesse la religione, tutti gli usi, tutte le leggi dei popoli orientali 
furono concordi nel ritenere la società di famiglia come società ne- 
cessaria. 

Proviamoci a dimostrare brevemente coi resultati di fatto, cotesta 
importantissima caratteristica della società di famiglia in Oriente 
ma prima di tutto procuriamo di esser chiari sul significato di 
società necessaria, — Che cosa intendiamo per società necessaria? — 
Per noi società necessaria è quella dove la volontà è legata e co- 
stretta dal bisogno fisico o dal dovere morale. Per esempio, dal 
bisogno fisico deriva l'associazione dei figli coi genitori, perchè 
nessuna spontaneità di elezione, ma la ineluttabile circostanza dei 
fatti da origine ad essa: dal dovere morale poi è continuata la 
società medesima, quando i figli divenuti adulti, sentono il bisogno 
della convivenza per sentimento di gratitudine, di afletto e di os- 
sequio verso i parenti. La necessità materiale e corporea presiede 
dunque alla origine della patema associazione, ed il dovere morale 
ne continua lo sviluppo, e ne dirige i rapporti. Or bene, non al- 
trimenti che nella società paterna, avvenne nella società coniugale 
ai primi tempi del mondo : il bisogno fisico ne iniziò la costituzione, 
il dovei'e morale la mantenne e la compi. Dalla forza materiale 
dell'uomo fu acquistato il possesso della donna come il possesso 
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della terra, come un oggetto di necessità: dalla forza morale, si die 
ordinamento di convivenza perpetua alla temporanea occupazione, 
e si fece del matrimonio un vincolo sacro, una cerimonia religiosa. 
Ecco perchè nei primordi della umana associazione si trovano come 
due diverse sorgenti della idea del diritto, Funa regolata dal fatto, 
Faltra ispirata dal dovere; Tuna concepita come una forza, l'altra 
come una religione; Funa finalmente assistita dalla prepotenza ma- 
teriale, Taltra circondata dalla luminosa aureola della Divinità. 

La prima era espressa dal Latini con la parola Fas^ la seconda 
con la parola Jits che giusta la bellissima etimologìa del Vico 
deriva da loics, lovis ; la prima diede vita nel padre di famiglia 
al potere regio, la seconda al potere sacerdotale. — L'una e l'altra 
insieme diedero al matrimonio un carattere di necessità, e cotesto 
carattere mantennero in tutte le conseguenze della associazione 
domestica per il lungo corso di molti secoli. 

Tuttavia non deve credersi che il carattere di necessità, comune 
a tutte le domestiche associazioni dell'Oriente, fosse poi nei due 
elementi suoi materiale e morale confuso cosi da non conoscersi 
la prevalenza dell'uno sull'altro, a seconda dell'indole delle diverse 
popolazioni. Gli Arii per esempio, svilupparono nelle loro sedi native 
ed in Persia specialmente, l'elemento della forza fisica: gli Indiani 
e gli Ebrei l'altro elemento della forza morale. Perciò presso gli 
Arii ed i Persiani fu creduto legittimo il ratto delle donne, presso 
gli Ebrei invece il matrimonio non fu violenza fisica ma dovere e 
legge imposta da Dio. 

La Genesi infatti ci narra che all'uomo e alla donna comandò 
il Signore di crescere e moltiplicare la loro specie sopra la terra. 
Era cotesto un comando cui fosse possibile trasgredire? E poteva 
l'uomo adempirlo in modo diverso che mediante la sua unione con 
la madre di tutti i viventi? Il primo matrimonio, secondo la Genesi, 
tu matrimonio necessario, ed il precetto divino che ingiungeva la 
unione maritale fu dalla nazione Ebraica considerato sempre come 
un precetto, cui non era lecito trasgredire. *) Ricordiamo con quanta 



1) NecessttaUm etiam matrimoni praec<»pto ilio fructificandi sen propag«tionÌ8 maltìpli- 
cationiaqae eo nsqae sanciri docent ut ita eo teneri velint mascnlos omnes ut qoicomqae 
«pleto Yigeaimo wtatis anno (et Nuat qui de minori aetate haeic pronuntiant) uxorem non 
dttxent, enm in ìllnd committere «.iribant. — Vedi 8eldbn de iure natur. iaite discip: He- 
bwor, pay. 566. ^ *^ 
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cara le leggi prescrissero il matrimonio e come gli interpreti con- 
siderassero alla pari di un omicida, colui che non conducesse moglie. ^) 

Fu per questo concetto della necessità che potè nelle leggi ebraiche 
essere scusata la esorbitante condotta delle figlie di Lot, che cre- 
derono esser loro dovere dì nuovamente popolare la tena. 

Lo stesso dicasi degli altri culti reUgiosi, lo stesso degli altri 
popoli. Il concetto della necessità rese dispregevole ed impossibile 
il celibato; il concetto della necessità presiedè a tutte le leggi ed 
a tutte le conseguenze delle relazioni domestiche, anzi in queste 
conseguenze apparve anche più evidente e preciso. 

Infatti, ammesso e riconosciuto che il matrimonio e la società 
di famiglia fossero considerate nei primordi della umanità come 
condizioni necessarie della natura umana, si trova in ciò la spie- 
gazione di tutte le leggi e di tutte le norme direttive della società 
domestica in Oriente. — L'uomo, sia che si prevalesse della forza 
materiale, sia che esercitasse il diritto a lui concesso dalla Divi- 
nità nel procedere alla costituzione della famiglia, ottenne l'abban- 
dono della personalità della donna al suo potere e al suo diritto. 
— Cedere àUa net)essità fu per parte della donna la prima legge 
regolatrice della società domestica. — Ottenuto tale abbandono e 
avveratosi in tal modo il primo fatto associante, altri diritti con- 
sequenziali sorsero nell'uomo, fra i quali quello di mantenere rispet- 
tato di fronte a tutti il possesso da lui acquisito ; ed ecco la seconda 
legge di ogni società necessaria cioè il rispetto verso i diritti acqui- 
siti. — Ma il possesso della donna e la inviolabilità di essa, dove- 
vano e potevano avere un termine a seconda della volontà del 
possessore, o dal conseguimento dello scopo che si era proposto, ed 
ecco la terza legge da cui si stabiliva la maggiore o minore durata 
della società coniugale e della società patema. — Finalmente il fatto 
del possesso sia che derivasse dall'esercizio di un diritto, sia che 
derivasse dalla preponderanza della forza, era sempre cagione di 
una superiorità e questa superiorità risiedeva di fatto nella per- 
sona che adoprava la forza ed esercitava il diritto. — Di qui la quarta 
legge che riconosceva il diritto di autorità nel superiore di fatto. 
Sviluppiamo una ad una coteste regole, ed esaminiamo se nelle 



1 } Vedi parte prima pag. 113. 
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società domestiche orientali furono praticamente conosciute e quali 
conseguenze ne derivarono. 

(federe alla necessitii, è una legge che significa sempre (lualche 
violenza esercitata a danno di colui che cede , una legge che rivela 
subito disuguaglianza dì diritri e di condizioni fra l'iigente e il 
paziente; è finalmente una legge fhe tende a far considerare la 
prepotenza e la forza come regola della vita, come misura dei diritti. 
Né ciò deve far meraviglia. Ai tempi nostri abbiamo combattuto 
per il trionfo dei principi di eguaglianza e di fratellanza, ma pote- 
vasi pretendere altrettanto dai popoli antichi che concepirono la 
Divinità come una forza, e non come un legame di amore, che deri- 
varono i vocaboli lirtus e vita da vis e {ito^ da liix? 

Una conseguenza di cotesti principi fu la necessità, presso taluni 
popoli di tollerare non solo praticamente il ratto delle vergini, ma 
anche nelle leggi riconoscerlo e sanzionarlo. " Quando per forza 
si toglie alla casa paterna una fanciulla che gi-ida soccorso e piange 
dopo ucciso ferito chi si oppone e rotte le mura, quel matrimonio 
è detto il matrimonio dei Giganti. „ *) 

Così nel Codice di Manou e così descrivono le leggende Indiane 
i matrimoni dei più famosi guerrieri: gli Arii, i Persiani, pratica- 
rono egualmente il ratto della donna, e presso tutte le nazioni 
orientali se ne trovarono esempi. 

Peraltro non sempre la donna da rapirsi era sola: non sempi-e 
apparteneva a famiglie o deboli per la loro social condizione o 
disarmate. Anzi presso gli anticliissimi popoli Arii, prima che avvenisse 
la loro separazione dagli indiani, la società era tutta in armi, era 
potente, era temuta, era forte. Allora la forza posta in confronto 
della forza, doveva trovare un certo equilibrio, e la violenza poteva 
essere respinta dalla violenza se non per parte della donna, almeno 
per parte del padre e dei fratelli di lei che la consideravano come 
cosa propria, come possesso inviolabile. Ed ecco il perchè noi tro- 
viamo che gli Arii, proteggevano il matrimonio delle figlie loro, e 
concedevano ad esse una certa libertà nella scelta dello sposo, ecco 
perchè nel Codice di Manou si trova fra le prerogative dei guerrieri 
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anche il matrimonio per effetto di vicendevole amore, ecco final- 
mente come e perchè dal contrasto della forza sorse l'affermazione 
di una qualche libertà individuale, sorse un certo rispetto alla 
personalità umana. — Era però uno sviluppo foree troppo prema- 
turo quello della libertà individuale e, o non fosse inteso dallo spirito 
dei tempi, o fosse superato e vinto dalla accortezza delle caste 
dominanti, certo è che a diminuire Fuso del ratto e la difesa per 
parte della donna, incominciò ad introdursi la costumanza degli 
sponsali. Il Codice di Manou fra i doveri del padre pone principa- 
lissimo quello di trovar marito alla figlia prima che abbia raggiunta 
l'età di otto dodici anni, e quasi tutti gli altri popoli egual- 
mente, nell'intento di conservare le prerogative del padre, introdussero 
l'uso degli sponsali nella giovanissima età degli sposi. In tal modo 
il padi'e della famiglia non faceva che confermare e sanzionare 
praticamente la necessità del matrimonio, e come, secondo l'idea 
religiosa, aveve fatto Iddio col primo uomo e la prima donna che 
abitarono sulla terra, fecero essi coi figli loro. Perciò il costume 
degli sponsali ebbe anche l'altro effetto più importante di sviluppare 
l'idea morale e religiosa del diritto. Infatti ponendo fra i doveri 
del padre il procurar matrimonio alla figlia, consacrando il rispetto 
di cotesta promessa con le più rigorose prescrizioni di legge, fu 
fatto il primo passo per sottrarre il diritto dal predominio della 
forza e porre il consenso, se non della figlia almeno del padre, a 
fondamento del matrimonio. E poiché la promessa paterna avrebbe 
condotto a far considerare la figlia come cosa disponibile ed alie- 
nabile a volontà del padre, gli Indiani che conservarono sempre 
nelle loro leggi un rifiesso dei liberi principi degli Arii antichi, ad 
armonizzare l'idea di libertà individuale emergente dalla forza, con 
l'idea del dovere morale, proibirono severamente al padre di ricevere 
qualunque dono in occasione delle nozze della figlia sua, affinchè 
non assumessero l'aspetto dì una vendita. — Perciò il concetto della 
compra e vendita fu non solo respinto ma espressamente proibito 
fra gli Indiani perciò presso di essi la dote ebbe origine opposta 
a quella degli altri popoli fra i quali la personalità umana non ebb^ 
rispetto alcuno. La donna Indo-europea ha, fino ai tempi nostri^ 
conservato il costume di portare essa la dote al marito, quasi a 
tutela della propria libertà e della dignità sua. 

Un altro utilissimo mezzo per togliere all'arbitrio della forza i^ 
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matrimonio, fu anche la costumanza dei riti nnnziali. — Per essi 
si conservò simbolicamente la memoria deirantico Biodo di contrarre 
la unione coniugale, ma si diede alla Tnedesima (luasi sempre il 
carattere religioso : per essi nella legislazione ebraica fu abolito 
il modo primitivo degli sponsali per concubito^ tu data one^stà pubblica 
e solennità alle nozze, fu circondato quel momento solenne deUa 
vita con una poesia storica che desta ammirazione e venerazione 
ad un tempo. — Di quasi tutti i popoli noi abbiamo riferito ì costumi 
nuziali, ed è facile condurre al pensiero le differenze e le somi- 
glianze che ebbero fra loro, ed è pur facile conoscere quanta im- 
portanza fu concessa a coteste cerimonie, pi esso le nazioni che 
venerarono la unione coniugale come vincolo sacro^ e come dovere 
religioso e morale. 

Sorvoliamo sopra una folla di confionti e di idee che ci ver- 
rebbero spontanee alla mente, e per procedere con ordine ritomìaino 
all'esame della stessa prima legge di società necessaria [iressa i 
popoli che non ebbero, come gli Indiani, una ojigine comune con 
la robusta progenie degli Arii — Là non troviamo praticato il ratt<* 
della donna, non Tesercizio della potenza fìsica, ma vediamo invece 
la stessa idea della necessità delle nozze, suggerire la compra e 
vendita come un modo di raggiungere Fin tento mantenendo nna 
certa eguaglianza di condizioni fra la famiglia che acquistava la 
donna e quella da cui la donna si dipartiva, — La figlia eia con- 
siderata dal padre come una parte del suo patrimonio; era nna cosa 
di cui egli aveva legittimamente il possesso ; ma era pur necessario. 
per non contradire al precetto divino, spogliarsi di codesto possesso 
e rispettare i diritti di coloro che avevano necessità di acqui- 
starlo. 

Occoireva adunque trovare un modo legittimo [ler il passaggio della 
proprietà, e non poteva cotesto modo essere la violenza, perchè con 
ciò sarebbero rimasti offesi i diritti del padre. Parve che la compra 
e vendita corrispondesse a tutte le esigenze. Non \i era in quell'atto 
nessuna violenza, non vi era il disconoscimento di nessun diritto, 
ma una certa eguaglianza, ed un certo coiTespettivo di utilità, — 
Siccome però il concorso avrebbe potuto aumentare le pretese, e la 
vendita avrebbe potuto degenerare in una mercantura, le leggi 
intervennero a regolarla e stabilirono un piazzo unico, nn valore 
officiale per ogni donzella, e nn prezzo inferiore ma sempre unico 
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per ogni donna che non andasse a marito la prima volta. *) E 
finalmente, non sembrando ad alcuni popoli neppure in questo modo 
raggiunta la desiderata egualianza di condizioni, vennero nella de- 
terminazione di tenere ogni anno un pubblico mercato nel tempio» 
ed ivi procedere alla vendita delle fanciulle da marito, mediante 
concorso pubblico, e col maggior denaro ricavato dalle più avvenenti 
sovvenire a quelle che erano prive delle grazie della persona. ') 

Questo eccesso mostruoso disparve ben presto, ma rimase il 
principio della compra e vendita, rimase l'idea di raggiungere 
l'egualianza di diritti e di condizioni mediante il denaro, rimase 
la dote non portata dalla donna al marito ma dal marito alla 
donna. — Così dai popoli guerrieri emerge il principio della libertà» 
dai popoli teocratici il principio della eguaglianza; per diverse vie 
i due grandi veri come eredità di stirpi e di nazioni diverse, dove- 
vano poi scendere in Occidente il primo con le tribù dei discendenti 
degli Arii, il secondo con la nuova fede sorta a continuazione del 
Giudaismo. — Ma fosse il ratto, fosse la compra e vendita, fosse 
qualunque altra la forma onde la necessità del coniugio si espresse^ 
certo è che la prima legge da noi enunciata come regola di ogni 
società necessaria abbe anche troppa conferma nella condizione 
della donna. 

Tratteremo in seguito con maggiore ampiezza di questo argo- 
mento, ma fin d'ora possiamo avvertire che non da altro principio 
nasceva l'esclusione quasi generale, quasi assoluta di essa da ogni 
libertà di consenso, non da altro principio la istituzione della po- 
ligamia. — Ammesso che la misura del diritto si trovasse tutta 
nell'uomo e nel suo bisogno e nel suo dovere di propagare sulla 
terra esseri simili a lui, era ben naturale che cotesto dovere, co- 
testo bisogno non si trovasse limitato ad una sola compagna. 

Potè la poligamia non osservarsi qualche rara volta presso gli 
Arii, dove vedemmo che il rispetto alla libertà individuale tentava 
aprirsi una via ; potè presso i popoli Teocratici, che davano un 
qualche valore alla moralità della donna, proibirsi la poligamia ai 
sacerdoti conforme ne abbiamo esempii presso gli Egizi *) e presso 



(1) Vedi leggi Ebraiche pag. Ili parte prima. 

(2) Vedi - La razza Comitiea ecc. parte prima pag. 87. 
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gli Ebrei, ma in generale fu ammessa la più illimitata facoltà di 
moltiplicare il numero delle spose, presso i Persiani a seconda della 
loro potenza, presso gli Ebrei a seconda delle loro ricchezze. Qaai 
ragione poteva addursi a vietarla, quando era un mezzo per meglio 
soddisfare all'istituto imperioso del matrimonio o al pi^cetto divinu 
della moltiplicazione delle specie? 

Forse il rispetto alla prima moglie, quando ella veniva conside- 
rata più come una cosa che una persona, quando Tunione con essa 
non era stata a lei domandata, e il più delle volte non da lei li- 
beramente consentita ? Forse rineonveniente della troppo numerosa 
prole, quando in ciò consisteva un vanto della famiglia, una potenza 
della comunità? 

Montesquieu ha parlato della poligamia come di cosa derivante 
dal clima delle regioni; *) noi senza negare rinfluenza del dima, 
che è pure un elemento onde si costituisce il bisogno fisico, cre- 
diamo che Taver posto cotesto bisogno a base del diritto, Taver 
considerato il matrimonio come società necessaria, fosse la eausa 
più prossima della istituzione della poligamia. 

Finalmente un' ultima e non mena evidente conseguenza di que- 
sto principio di società necessaria, fn il generale precetto animess«> 
da tutte le leggi, che cioè alcuni matrimoui dovessero essere obbU- 
gatori. Indiani, Persiani, Egiziani ed Ebrei riconobbero in diverso 
grado e sotto diversa forma lobblìgo del matrimonio di talune de- 
terminate persone fra loro ; come p. es. ([uello del fratello con la 
vedova del fratello predefunto senza figli. 

La stretta connessità che esiste fra tale obbligo legislativo e la 
idea fondamentale del matrimonio necessario in Oriente è cosi pa- 
lese, da ritenerci dispensati da ogni ulteriore dimostrazione. 

Rispettare il possesso è la seconda legge di qualunque società 
necessaria. — Ebbe pur essa influenza ed applicazione nella fa- 
miglia orientale? — Crediamo che le cose dette fin qui rendano 
agevole questa seconda dimostrazione. — Il matrimonio in Oriente 
-Si stabilisce come un fatto, come un possesso, e conteniporanea- 



1) Vedi Smith Stona d'Oriente pag. 183 e la ptima iMuie pig. 100 e 114. 

2) Esprit dea Lois IVI. 1. 2. 8, 
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mente al possesso e alla coltivazione della terra. La donna era con- 
siderata alla pari del dominio delle cose. La legge del possesso 
che valeva per le proprietà materiali, fu pure la regola delle più 
importanti relazioni morali della famiglia. 

L'uomo e la donna non sono adesso più soli, ma dalla unione 
loro altre creature sono venute ad accrescere il numero . dei vi- 
venti, e con esse sono germogliati nuovi affetti e nuovi doveri. 
Qual sarà la forma giuridica sotto la quale si ridurranno i suc- 
cessivi legami della famiglia? Il concetto di necessità che aveva 
presieduto al matrimonio, governò egualmente la società domestica 
nel successivo sviluppo di società paterna. La forza fìsica e il do- 
vere morale che avevano assogettata la donna alla potestà del 
marito, tennero soggetti i figli alla autorità del padre. Se la donna 
era un terreno da fecondare, *) se i frutti del terreno appartene- 
vano all'uomo che con le fatiche proprie lo aveva coltivato, anche 
i figli nati dalla donna erano una proprietà del padre. L'idea del 
dominio abbracciò e comprese in un solo ordine di leggi la pro- 
prietà delle cose, la potestà sulla donna, Tautorità sui figli. Di 
tutto e di tutti dispose a suo talento il padi-e di famiglia : padrone 
e giudice, come aveva data la vita così poteva decretare la morte ; 
il suo possesso come la sua famiglia erano inviolabili, erano fuori 
della influenza di qualunque autorità superiore. — È inutile ri- 
cordare qui gli esempi della storia e le disposizioni delle leggi, che 
evidentissime ci dimostrano tale essere stato il fondamento della 
autorità maritale e -patenia. Nella prima origine di tutti i popoU 
orientali, nelle prime loro leggi, si trovano indubitate le prove del- 
l'esorbitante potere dei padri di famiglia, e piuttosto giova ri- 
cordare per quali gradazioni questa potestà andò modificandosi 
più meno, a seconda della maggiore o minore civilizzazione. 

L'autorità del marito sopra la moglie, è mite presso gli Arii i 
quali chiamarono la donna ad una specie di partecipazione dei di- 
ritti di patria potestà, fecero di lei la distributrice dei beni della 
famiglia, le affidarono la educazione e la istruzione religiosa dei 
figli. Ma tale mitezza è certamente dovuta al rispetto verso la per- 
sonalità della donna la quale, madre e figlia di guerrieri e di prodi. 
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sapeva farsi rispettare nella sua dignità personale. Se non che ben 
presto il crescente numero della popolazione spinse i roìiusti g-ner- 
rieri alle conquiste ed alle vittorie, ed allora il governo patriarcale 
divenne dispotico, allora le donne come preda di gueiTa n*^ll*^ tende 
dei vincitori trattate senza freno di legge, senza rispetto, senza di- 
gnità, demoralizzarono i loro conquistatori^ e li assuefecero a rendere 
generale l'abiezione del sesso anche a riguardo delle loro stesse fa- 
miglie. Ed infatti qual poteva essere la ragione della differenza di 
trattam«=»nto ? Forse la diversità di casta o il principio di disu- 
guaglianza, quando le caste non furono conservate presso i popoli 
guerrieri ? Forse il principio religioso, quando la sola religione delle 
loro tribù era quella della forza e fioriva appena fra loro il eulto 
indefinito e non mai potente dei Magi ? E d*uopo convenire che il 
rispetto verso la donna fra i Persiani ed i Caldei non aveva al- 
cun appoggio morale, e quindi diminuì per la esorbitante pi-eva- 
lenza della forza armata, si estinse e cessò del tutto con Fuso cre- 
scente della poligamia, con la istituzione degli harem, con il per- 
vertimento dM costumi. 

Da quel giorno presso i discendenti di coloro che concepirono il di- 
ritto umano come un' espressione della forza e non videro nella domici 
che una permanente manifestazione di debolezza , le mogli, le madri, 
le sorelle non ebbero diritti perchè non ebbero valore, e la loro 
supremazia si stabilì, secondo i pregi del corpo, .secondo la leggia- 
drìa, la grazia, la eccitante mollezza della loro persona. Non cosi 
avvenne fra gli 'Indiani, i Cinesi, gli Egizi e gli Ebrei. CtH Indiani 
scrissero nel loro codice tali precetti morali, a riguardo dell* auto- 
rità maritale, che potrebbero servire di esempio alle leggi moderne; 
i Cinesi stabilirono con ogni cura che la poligamia non degene- 
rasse in abiezione della donna, coi privilegi concessi alla prima mo- 
glie; gli Egiziani venerarono nei loro misteri divini tali credenze 
che poterono un momento persuadere ad alcuni storici una supe- 
riorità femminile non mai esistita ; gli Ebi'ei trovarono nei principi 
morali delle loro leggi, i fondamenti della dignità muliebre, e i freni 
potentissimi all'autorità maritale. Tutti questi popoli in maggiore 
minor grado avevano sviluppata l'idea del diritto come \incolo 
morale e religioso, come un riflesso dell'idea della giustizia etema. 

La stessa vicenda ebbero le norme regolatrici della potestà del 
padre, ma mentre la cura di frenare l' eccesso di potere stabilì 
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presso gli Arii il consiglio degli Anziani che vigilava i padri nel^ 
l'esercizio del loro diritto e ne moderava gli arbitrii, nessuna isti, 
tuzione consimile si trova presso gli altri popoli ove tutto è affi- 
dato al freno della religione, la quale a poco a poco influiva tal- 
mente neir elemento morale delle popolazioni, da giungere a far 
concepire la supremazia paterna piuttosto come un dovere, che come 
un diritto. Ad ogni modo la patria potestà ritenne sempre i carat- 
teri della legge del possesso, e diede e conservò al padre di famiglia 
un potere quasi assoluto di disporre dei figli come di cose proprie. 
All' idea di società necessaria che gli antichi attribuivano al matri- 
monio, si aggiungeva V altra idea di più evidente necessità per 
ragion naturale nella associazione paterna. Il diritto di vita e di 
morte fu ammesso sempre come un principio di giustizia assoluto ed 
indiscutibile. La durata dell' autorità patema si estese fino a che 
i figli rimanevano nel possesso del padre e nel suo territorio; le pre- 
dilezioni a favore dei figli maschi piuttostochè delle femmine, furono 
una conseguenza del considerare in essi non l'animo o il valore mo- 
rale, ma soltanto il valor materiale. L'uomo fisicamente valeva di 
più perchè era più forte, perchè rimanendo nella casa patema ac- 
cresceva le ricchezze e le potenze del padre : la donna invece de- 
stinata ad abbandonare la propria famiglia per formarne una nuova, 
non adatta per naturali e periodiche infermità e per la stessa de- 
licatezza del corpo ad eguali fatiche, aveva minor valore e quindi 
minor pregio agli occhi del padre. In una parola come la patria potestà, 
trova la sua origine ed il suo fondamento nella legge del possesso, 
cosi nel diverso valore delle cose possedute stavano gli elementi 
per misurare la diversa condizione dei figli. 

Ma dove la legge del possesso si manifesta in tutta la sua chia- 
rezza e in tutto le sue conseguenze, è nel regime economico della 
famiglia e nel sistema ereditario. È qui che la ferrea unità delb 
famiglie antiche prende tutto il suo sviluppo e la sua consistenza. 
E qui che il rapporto intimo fra la proprietà e la famiglia si ri- 
vela evidentissimo. 

Il padre è il padrone delle terre e della famiglia. Con la sua 
attività esso ha procurato le cose necessarie a sé ed ai suoi, con la 
sua attività medesima si è associata la moglie ed ha generato i 
figli ; su tutti comanda, su tutti spiega il suo impero, ma 
al dominio suo sulle cose rende partecipi del pari, gli esseri che 
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egli ha chiamati a compagni della sua esistenza. La donna ed i 
figli contribuiscono con Topera proprio a conservare ed aumentare 
il patrimonio della famiglia, ma vivono del patrimonio medesimo 
e rimangono naturalmente al possesso delle cose quando il padie 
non sarà più. 

A significare il diverso ufficio della donna nella economia della 
famiglia gli Arji la chiamarono niaier ossia distributrice ; a signi- 
ficare che il patrimonio appartiene a tutti, il diritto sopra di esso 
si chiamò dominio da domus casa. — Fu cosi lontano dai popoli 
orientali il pensiero che il padre fosse il solo padrone delle so- 
stanze della famiglia, che non immaginarono neppure la possibi- 
lità di disporre del patrimonio, per dopo la morte, a favore di per- 
sone che non appartenessero al defunto per legame di sangue. La 
eredità consisteva nella continuazione del possesso nei figli, il te- 
stamento quando era ammesso, non significava altro che la indica- 
zione speciale delle persone, le quali per diritto di sangue suc- 
cedevano al padre. *) 

La differenza fra la successione dei maschi e quella delle fem- 
mine fu pure una necessaria derivazione dello stesso modo, dello 
stesso principio di considerar la famiglia. La figlia che per legge 
era destinata ad uscire dal tetto paterno, si riteneva come estranea 
alla famiglia, e quindi come estranea al condominio dei beni. Tut- 
tavia se rimaneva nella casa, se alla morte del padre non era an- 
cora maritata, aveva diritto al sostentamento coi beni paterni, di- 
ritto reso tanto sacro dalla stessa sua condizione, reso tanto effi- 
cace di fronte alla diversa attitudine dei figli maschi, che presso 
gli Ebrei quando non rimanessero altre forze del patrimonio che 
quelle di procacciare gli alimenti alle femmine i figli rimanevano 
esclusi finché durava il bisogno delle sorelle, da ogni godimento 
delle sostanze del padre. 

Le cose patrimoniali adunque appartenevano ai possessori dì 
esse : il diritto di successione si regolava con la legge medesima 
del possesso, e si determinava nei diversi individui a seconda della 
prossimità loro al padre di famiglia e secondo i loro speciali bi- 
sogni. E quando la successione si verificava con assoluta mancanzii 
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di figli maschi, allora il rispetto ai parenti più prossimi ed in- 
sieme il rispetto alle figlie chiamò queste alla successione, ma o 
prescrisse il matrimonio loro con persone della stessa tribù, ^) o 
volle che divenissero spose di qualche parente che in loro man- 
canza sarebbe stato chiamato a succedere nei beni del capo di fa- 
miglia. — In tal modo l'idea fondamentale della consen^'azione del 
patrimonio avito nella famiglia o nella tribù, rimase sempre salva 
anche dopo ammesse alla successione le figlie; ed è ammirabile la 
tenacità di cotesto principio che si conserva sempre ai di nostri 
nelle tradizioni del popolo sebbene lo abbiano abolito le leggi, ad 
eludere le quali i padri di famiglia usano ancora diversi mezzi 
più meno legittimi. 

Il desiderio di tutta percorrere la vastissima tesi che andiamo 
svolgendo ci fa tralasciare le molte considerazioni che sorgerebbero 
dai principi enunciati testé, sia quanto al modo di divisione di ere- 
dità, sia quanto all'origine del diritto di primogenitura, e passiamo 
alla terza legge regolatrice di ogni società necessaria, alla legge cioè 
che riguarda la durata della associazione. 

Le famiglie orientali come non ebbero neppure il dubbio sulla 
legittimità della poligamia, come non ebbero neppure l'idea della 
necessità del consenso per parte della donna, così non immaginarono 
neppure di inalzare a precetto legislativo la indissolubilità del ma- 
trimonio. L'associazione fra l'uomo e la donna erasi formata per la 
sola volontà del marito, per soddisfare ai bisogni di lui, per adem- 
pire il dovere a lui imposto della propagazione della specie; doveva 
dunque e poteva disciogliersi, ogniqualvolta piacesse ciò fare all'uomo 
che l'aveva formata, ogniqualvolta la esperienza avesse a lui dimo- 
strato che la donna scelta a compagna sua era terreno sterile ed 
infecondo, ogniqualvolta la presenza di lei nella casa potesse por- 
tare incomodo o disordine, o contrasto ad altri intendimenti della 
società di famiglia. Di qui nacque spontaneo il diritto dell'uomo 
al repudio. Il repudio era una facoltà concessa all'uomo soltanto, 
perchè dall'uomo solo aveva avuta orìgine la unione e quindi lui 
solo poteva discioglierla, era un atto affidato per molto tempo al 
solo arbitrio del padre di famiglia perchè egli solo poteva essere giu- 
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dice della convenienza di esercitare codesto diritto ; era ima mani- 
festazione del disprezzo, come il primo ai"FÌcinainento era stata nna 
espressione dell'amore. 

Mai la volontà dispotica delVaumo, mai Ik morale servitù della 
donna, avevano trovato un cosi evidente riscontro come nelle leg^ 
e nella consuetudine che ammettevano il repodio, ilai la rassomi- 
glianza della famigUa e della proprietà ti'ovavano majergiori elementi 
di confronto, che in cotesto assoluto esercizio dei diritti del padre e 
del marito. Come infatti si abbandona il terreno che non produce, il 
luogo ove la vita è divenuta ingrata, il soggiorno ove più non è be- 
nefica Taria ed il sole, cosi si abbandona la donna che è rimasta ste- 
rile, non ha dato il frutto che rtiomo desiderava ; la donna che è 
divenuta insopportabile, la donna che ha concesso ad altri ì suoi fa- 
vori disconoscendo e violando il diritto del marito al possesso esclu- 
sivo, la donna infine che per malattia del corpo è divenuta inabile 
all'ufficio di moglie, e di madre. Fu necessario molto progresso di 
tempo e una disposizione speciale della legge, perchè il signore e 
capo della famiglia usasse verso la donna sua i più sacri doveri di ca- 
rità, ed il codice di Manou dovè espressamente dichiarare che la moglie 
di virtuosi costumi, quando era inferma non si poteva abbandonai^ 
senza il consenso di lei *). Debole ed inefficace rimedio, cotesto ob- 
bligo del consenso, ove si consideri che la condizione della donna noe 
poteva davvero dar guarentigie di libertà nel manifestarlo, ma pur 
segno di progrediti costumi e indizio sicuro che nelllntlia come 
presso i popoli che si elevarono al concetto del diritto come idea mo- 
ralOy l'umanità si avviava ad ammirabile progresso. Infatti per quanto 
nella legislazione ebraica fosse ami)lissimo il diritto al ripudio, noi ab- 
biamo potuto vedere nella prima parte di questo studio il contrasta) 
di due scuole opposte, contrasto che doveva produrre poi gravi 
e utilissime innovazioni. ? 

La quarta legge derivante dalla natura stessa di società neces^ 
saria, nello sviluppo delle precedenti idee l'abbiamo sempre supposta 
e riconosciuta di fatto. Essa consiì^te nel considerare com^ superiore 
di diritto il padre e marito da cui la società ha avuto origine* nel 
riconoscere la esistenza in lui di un potere sovrano, derivante dalla 
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condizione stessa delle cose. Se la società di famiglia non fosse stata 
considerata come società necessaria; se la donna e l'uomo con eguale 
e spontanea determinazione avessero concorso a formarla, Fautorità 
avrebbe potuto esistere ora nell'uno, ora nell'altro dei coniugi a se- 
conda del più efficace aiuto che o l'uno o l'altro avesse potuto dare 
al conseguimento del fine sociale. Ma non così accadde nella società 
di famìglia: essa fu costituita dalla forza dell'uomo, ebbe per principio 
l'idea di una necessità cui la donna doveva sottomettersi, ebbe per 
fine la procreazione dei figli alla quale si riteneva non partecipasse la 
donna se non come elemento passivo, fu dunque non società volontaria, 
non società di eguali, ma società nella quale è superiore di diritto 
il superiore di fatto, nella quale non era naturalmente possibile 
un'autorità diversa da quella che il padre stesso aveva costituita 
e formata. Così nacque l'autorità nelle famiglie, e nello stesso modo 
poi le famiglie costituirono l'autorità dello Stato. Il tatto, sempre il 
fatto diede origine al diritto tanto nel rapporto di famiglia, come 
nei rapporti sociali. 

Ma qui, prima di abbandonare l'esame delle relazioni domesti- 
che della famiglia orientale, giova allo scopo dei nostri studi riu- 
nire come in un sol quadro i diversi principi che regolarono la 
condizione della donna in quella società. Forse questo breve rias- 
sunto ci renderà più facile la via alla soluzione di molte e gravi 
questioni che si agitano con particolare predilezione nei nostri tempi. 

Se dunque inganno non è questo affaticarsi della nostra ra- 
gione alla ricerca degli antichi veri, se non è menzogna questo 
fuoco dell'anima che ignoto Dio, ci sospinge alle tue plaghe serene, 
bellissima terra d'Oriente, fu là nel tuo grembo fra i taberna- 
coli d'oro del tuo sole divino, che la donna fiore d'ogni bellezza 
del compiuto universo, destò la prima simpatia dei sensi, irradiò 
la vita con la prima idea dell'amore. E in quel fiorire d'ogni cosa 
creata, quando la terra e il cielo intrecciavano un serto di mutui 
splendori, la futura compagna dell'uomo sorgeva là in mezzo a rac- 
cogliere nelle grazie della persona le gentili armonie della teiTa, e 
nella luce del volto i raggi divini che piovevan dall'alto. Ma quando 
in un momento solenne accadde il connubio della forza virile col 
misterioso abbandono della prima madre, la leggiadria del sublime 
incanto sparì, e forse per la prima volta, simile al volo fugace d[ 
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un angelo, deve esser balenata allo spirito umano l'idea deUa sua 
sostanza immortale. Ed infatti quando è spenta la febbre dei sensi, 
quando lo scopo della vita materiale è raggiunto, sorge allora, sia 
pure per brevi istanti, uno sgomento che ci richiama ad ignoto 
destino ; gli affetti di quaggih pt'ì'don virtute — détte pensate cose al 
para/jone *) e più lontana da noi, ma più splendida e bella sta 
l'immagine di un'altra vagheggiata idea. E se questi non furono 
i pensieri dell'uomo, nel quale la sovrabbondanza delle forze fisiche 
impedisce talvolta le più elevate ispirazioni dell'intelletto, tali cer- 
tamente esser doverono i pensieri della donna che levatasi appena 
dall'altare del suo sacrificio, nel suo muto stupore più santa, nella 
debolezza del corpo più pia, compose l'ara ai Numi celesti e in- 
trodusse il culto religioso nella famiglia. Le folte ombre dei bo- 
schi, il purissimo aere delle montagne, furono i templi del Nume 
eterno, ma la donna volle anche nella tenda domestica un simbolo 
della sua fede e protesse sotto di essa laltare sacro dai nembi e 
dalle pioggie, vi adorò la fiamma, simbolo della luce e della vita, 
ogni forza immateriale della natura ebbe da lei tanta reverenza, 
che fini per essere adorata ella stessa come l'espressione delle 'po- 
tenze morali. " Tutti i culti panteistici simboleggiarono con per- 
sonificazioni femminili le idee che più sfuggivano alle cose sensi- 
bili. La preghiera, la parola, la memoria, la bellezza, le grazie, 
l'aurora, furono applicazioni del pensiero a idee femminili e l'Asti- 
lice degli Armeni, la Lackmi degli Indiani, la Freya degli Scan- 
dinavi, la Venere dei Greci, ebbero tutte la stessa origine. *) 

In tal modo fino dai più lontani ricordi della storia dell'uma- 
nità, la donna nelle due potentissime espressioni della sua natura 
si presenta o come uno spirito angelico, se guida l'intelletto umano 
agli altissimi ideali che ella sente più di quello che non com- 
prenda, come un fascino dei sensi, quando a sé ci conduca e 
faccia di sé lo scopo, il centro ed il fine della nostra vita. Ma delle 
due tendenze non è ella sola regolatrice e signora. 

I due aspetti che a noi si presentano con eguale efficacia, non 
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sempre né da tutti i popoli farouo accettati e seguiti egualmente. 
Gli Arii, i Persiani, presso i quali la forza fu l'espressione del di- 
ritto, intesero l'amore e la donna come cosa materiale piuttostochè 
come concetto sublime; gli Indiani, gli Ebrei, gli Egiziani anche, 
presso i quali quasi sempre ebbe predominio l'idea religiosa e mo- 
rale, nella donna intravidero una sorgente di nobili e generosi 
concetti. Ma il mondo era nell'infanzia e come nella vita dei fan- 
ciulli cosi nella vita dell'umanità lo spirito e l'idea non predomina 
il corpo se non in tarda ed avanzata età. La donna e il senti- 
mento immateriale di lei furono o del tutto spenti o quasi disco- 
nosciuti dalla poligamia, dalle consuetudini, dalle leggi, le quali 
nella debolezza corporea della più gentile opra di Dio, non videro, 
ne riconobbero diritto alcuno : la stessa legge della necessità della 
associazione coniugale e domestica fu la legge che regolò le sue 
sorti; serva più che compagna dell'uomo, oggetto di piacere e di 
trastullo più che anima libera e indipendente, fu scopo di conqui- 
sta di acquisto, fu l'elemento passivo soggiogato e vinto, e pos- 
seduto dall'elemento attivo. E poiché il corpo non può star senza 
l'anima, né l'anima senza il corpo, la vita delle nazioni minacciò 
di perire egualmente quando giunse ai due eccessi, o di conside- 
rare la donna soltanto come corpo, o di esaltarla come solo 
spirito. 

È condizione di vitalità che ella resti fra noi come angelo e 
come demonio, ad eserciti a vicenda le sue potenze contemperan- 
dole come ella sola sa e può fare nel libero esercizio delle sue 
facoltà femminili. 

La Persia, l'Assiria, disparvero nella lussuria e sui fiumi di Ba- 
bilonia i profeti del popolo ebreo ne cantarono la imminente 
ruina ; ma anche l'Ebraismo sarebbe perito nella sètta degli Es- 
seni gens soia, sine tdla foeminaj socia palniarum. 

Nella famiglia orientale la condizione giuridica della donna ci 
presenta adunque li stessi caratteri delle altre leggi domestiche. 
Essa fu un resultato logico del pensiero dei tempi, la subiezione 
e l'avvilimento subito dalle donne furono conseguenze dell'aver ri- 
tenuto la società di famiglia come società necessaria. 

A compiere adesso lo svolgimento del presente capitolo, ci ri- 
mangono da considerare le relazioni esterne della famiglia fra li 
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quali le regole, gli obblighi e i diritti relativi agli impedimenti 
del matrimooio, alla filiazione, alla adozione, ed alla tutela. — 
Nella esposizione della storia e delle leggi positive parlammo di 
questi argomenti fra le relazioni interne della società domestica^ 
perchè tali veramente ci apparvero nella pratica della vita. Ora 
però che dai fatti e dalle leggi andiamo risalendo alle teorie, ci 
sembra opportuno di classificarle fra le relazioni esteme della do- 
mestica società, perchè veramente gli impedimenti al matrimonio, i 
caratteri della filiazione, l'adozione, la tutela, sono tutte regole de- 
rivanti dalla società civile la quale con esse stabili e limiti e ban- 
zioni ed aiuti al privato diritto per coordinarlo col diritto pubblico. 

Come nacque la società civile, come si formò in essa Tautorità 
fu da noi singolarmente spiegato con suflicente ampiezza nella 
storia dei diversi popoli orientali. Basta qui ricordare che l'idea 
di Stato non fu in origine quale la intendiamo adesso, ma inco- 
minciò a sorgere dal gruppo patriarcale che comprendeva nel suo 
seno i genitori, i figli, gli schiavi ed altri dipendenti, continuò il 
suo sviluppo nella trihù, nella ffnis^ nel clan e giunse finalmente 
ad una quasi perfezione di civile società nelle Comunanze di vil- 
laggio di cui trovansi gli esempi anche modernamente nell'India. — 
La comunanza di villaggio ebbe un capo, un principe, un Ke, fa 
assistito da un consiglio di Anziani^ e diede principio ad una 
specie di divisione di lavoro clie poi fu la base fondamentale della 
Casta quando gli Arii sì stabilirono nell'India ed avvenne il pas- 
saggio dell'India Vedica nelllndia Bramanica. — Nella società ci- 
vile nata dalle famiglie non tardò a manifestarsi il diverso con- 
cetto col quale i diverei popoli appresero la idea del diritto e 
della giustizia, e a poco a poco si stabilirono i grandi sistemi dei 
governi dispotici e dei governi teocratici. — Dove il diritto si- 
gnoreggiò come forza, ivi i monarclii si stabilirono come potestà 
assoluta, ivi il dispotismo assunse un carattere sacro: dove invece 
l'idea morale prevalse, ivi tennero il potere le teocrazie e conser 
varono il primato, sapendo accortamente dividerlo con i guerrieri. 

Nel progi*esso dei tempi sotto il dispotismo disparve la idea delle 
caste per un certo risi)etto alla umana i)ersonalità e libertà mentre 
la stessa idea si affermò tenacemente nella teocrazia, finche i popoli 
non venerarono la unità di Dio che portava seco la unità della 
specie umana e l'eguaglianza ifli^iosH. 



j J 



LA FAMIGLIA IN OELBNTE - SOCIETÀ NECESSARIA 313 

Ciò posto, vedremo che nelle relazioni fra la società e la fa- 
miglia, nel modo di operare dell'una di fronte all'altra, i due con- 
cetti di libertà e di eguaglianza ebbero non poche manifestazioni 
ma sempre e per tutto dominò l'idea orientale della necessità del 
matrimonio e della famiglia. 

Infatti la legge del possesso rimase a base dei rapporti dome- 
stici, ma se ne limitò la estensione in tutto quelle relazioni che 
avrebbero potuto produrre un disordine nell'altra più vasta e non 
meno necessaria associazione della Comunità. Di qui la determi- 
nazione degli impedimenti al matrimonio, i quali furono più o meno 
estesi e mancarono anche di essere avvertiti del tutto, a seconda 
delle diverse tendenze dei popoli nel concepire l'idea del diritto e 
della giustizia. — Dove ^1 diritto si manifestò piuttosto come forza 
che come moralità, gU impedimenti al matrimonio o non furono 
conosciuti, se conosciuti non rispettati. Non ne abbiamo traccia 
fra gli Arii, sappiamo essere stati avvertitamente conculcati dai 
Persiani, conosciamo che erano affatto ignoti ai Caldei ed agli 
Egizi. *) — Dove invece il diritto si perfezionò come idea morale 
ivi le leggi furono severissime nello stabilirli. 

Gli Ebrei, i Cinesi, offrono gli esempi più spiccati di queste 
regole giacché non la sola parentela, non la sola onestà pubblica; 
ma anche il decoro, la convenienza civile, la punizione del delitto, 
sono elevati a norma regolatrice degli impedimenti del matrimonio *). 
Gli Indiani anch'essi furono rigorosi nel dettare gli impedimenti 
che tutelavano la permanenza delle caste, conobbero e sanziona- 
rono l'impero e per ogni altro rapporto furono larghi di consigli 
morali diretti a mantenere l'onore e la pace della famiglia, la sa- 
nità pubblica e il rispetto alla religione. 

Eguale tendenza si dimostrò in rapporto alla filiazione. Que- 
gli stessi popoli che non riconobbero impedimenti al matrimonio 
neppure conobbero la legittimità o la illegittimità dei figli. Era 
anche questa una conseguenza del medesimo principio di conside- 
rare la famiglia come un possesso. Se i figli erano nati da un ma- 
trimonio ottenuto in conformià della legge, erano un possesso le- 
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gittimo; ma nel caso diverso, erano un possesso illegittimo.! Persiani, 
egli Egiziani non f acero nessuna distinzione di legittimità fra ì figli 
perchè nessuno impedimento avevano posto ai connubi. Gli Indiani 
invece crearono la profonda abiezione dei Poulias e degli Tcliandalas, 
e gli Ebrei ordinarono che i figli della colpa {iManzerj venissero 
reietti dal tempio del Signore. — Lo stesso accadde presso le altre 
popolazioni orientali. Per principio religioso si punirono i figli della 
colpa dei padri e si tentò di dar forza e acquistare rispetto al divieto 
legislativo o escludendo dalla civile società il frutto dei proibiti amori, 
almeno allontanandoli dalla famiglia alla quale la natura ti aveva 
chiamati. E dove si ponga mente che nella società orientale i figli 
erano cose, erano in possesso del padre, più a lui profittevoli pei 
diritti che gliene derivavano che pei doveri che gli imponevano, 
parrà manifesto lo spirito della legge la quale con ciò privava i 
genitori di un benefizio e di una utilità. La stessa legge però si è 
conservata anche nei tempi nostri in cui la filiazione è onere e 
dovere del padre piuttostochè diritto, ed in cui generalmente i pa- 
dri di famiglia considerano la troppa numerosa prole come una 
disgrazia. Sono dunque iputate le idee e le aspirazioni dei tempi, 
e perciò vivissima è la opposizione a cotesta consuetudine sanzio- 
nata dalle leggi sembrando ai più che essa contrasti coi sentimenti 
di umanità, faccia cadere la pena sopra chi non è colpevole e si 
risolva in una specie di immunità per coloro che commettono la colpa. 
Né sotto diverso aspetto è da considerarsi Tadozione. — Nep- 
pure di questo civile rimedio, è traccia presso i popoli a cui furono 
ignoti gli impedimenti al matrimonio, e la distinzione della prole 
in legittima ed illegittima. — L'adozione accompagnò sempre ed 
accompagna anche oggi le leggi che distinguono le differenti specie 
della filiazione, e forse ella è stata sempre un mezzo legale che gli 
uomini immaginarono per ricondurre nella famiglia loro quei figli 
innocenti cui si faceva divieto di portare il nome dei genitori. Ne 
sia prova la legislazione cinese che eli lama a cotesto beneficio in 
modo speciale i fanciulli esposti, *) ne siano prova le accuse che si 
danno anche oggi a cotesta istituzione. — Non si può negare per 
altro che apparentemente, le leggi furono anzi studiose di tutelare 
che con questo mezzo indiretto non si facesse la legittimazione dei 



1) Vedi parte prima pag. 75. 
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figli/) e alla loro istituzione diedero per scopo la soddisfazione mo- 
rale di potere acquistare il possesso dei figli, possesso che credevasi 
necessario e la cui privazione si reputava un obbrobrio. Anzi presso 
talune nazioni l'adozione fu una conseguenza necessaria dei] prin- 
cipi religiosi. 

Volendo adunque interpretare lo spirito apparente della legge nion si 
può attribuirle altro inteìito die quello di supplire alla mancanza 
dei figli veri e dare flttiziamente ai genitori la prole che era la 
loro speranza, la loro ricchezza, la loro pace il riposo delle anime 
loro per dopo la morte; giacché le religioni orientali a maggior so- 
stegno dei legami di famiglia posero come condizione di salvezza 
nella vita avvenire l'adempimento dei funebri riti da celebrarsi dai 
figli '). Le forme dell'adozione furono diverse secondo i diversi po- 
poli, ma ebbero sempre per fondamento l'idea dell'acquisto di un 
possesso. 

Finalmente la tutela fu provvida istituzione della comunità a 
vantaggio di coloro cui mancò la vigilanza paterna, prima che 
avessero raggiunta l'età del loro sviluppo intellettuale e morale. 
Anche in quei primordi della civile associazione la tutela non 
potè essere oggetto di accurate disposizioni di legge, e fra le le- 
gislazioni orientali non trovammo cotesta istituzione, accennata con 
qualche certezza, se non fra gli Indiani e gli Ebrei. Gli Indiani ne 
affidarono l'esercizio al principe ed al re,*) gli Ebrei ad un tutore 
destinato dalla volontà paterna o dalla autorità dei magistrati *). 

NegU altri rapporti tra la famiglia e la società civile le nazioni 
orientali offrono l'esempio di ben poche modificazioni alla privata 
libertà, e ciò deriva naturalmente dal rispetto sommo che dovevasi 
avere per la famiglia, e dal recente ricordo della prima autorità 
regia sorta nei patriarchi e capi delle tribù. Anche la punizione 
dei delitti fu per molto tempo affidata ai padri di famiglia, e spe- 
cialmente per quei delitti clie offendevano il loro onore e si rife- 
rivano ai rapporti dei loro figli. — L'adulterio fu sempre consi- 



1) Vedi Codice di Manou IX, n. 168, 169 e segg. 

2) Vedi parte prima pag- nO. 

3) Vedi parte primA pag, 130. 

4) Paatoret Voi. 12, pag. 430 Selden. De success, cap. IX. - Parte prima, pag. 130. 



316 SAGGIO DI STUDI SUL DIRITTO PRIVATO 



derato come una violazione di possesso e rimessane intieramente 
al marito la punizione. Infatti fu raro il caso di una protezione 
accordata alla infelice donna per parte della società, e quando di- 
fesa vi fu, divenne più pericolosa che non l'abbandono delle colpe- 
vole al giudizio della famiglia come ne offriva esempio il giudi- 
zio delle acque amare presso gli Israeliti. — Il servizio mili- 
tare, prima causa di riunione delle famiglie per la difesa co- 
mune, si adempiva in principio senza limiti e senza previlegi da 
tutti, e soltanto molto tardi e non egualmente presso tutti i popoli 
vennero introdotte alcune speciali esenzioni fra le quali notevo- 
lissima quella degli Ebrei a favore dei fidanzati. Era tanto il con- 
cetto della morale necessità del matrimonio, che il dovere della di- 
fesa comune doveva cedere al diritto sacro di formare una nuova 
famiglia *).' Anche la istruzione e la educazione furono affidate ge- 
neralmente alla sola vigilanza del padre, e soltanto nelle teocrazie 
si manifestò il magistero religioso con qualche preponderanza ed 
influenza nella famiglia. 

La filosofila del diritto nella società di famiglia orientale, ci 
ha dunque rivelato il carattere di necessità posto a base di tutto 
l'ordinamento domestico. Da tale carattere abbiamo veduto sor- 
gere logicamente varie leggi, di cui seguimmo lo sviluppo nelle 
diverse manifestazioni del diritto famigliare e di tutte trovammo 
evidentissimi esempi. È ben lontana da noi la pretesa di aver colto 
nel vero, e forse la nostra particolare convinzione, forse la spe- 
ranza di ridurre sotto un solo criterio direttivo i dati di fatto che 
avevamo raccolti, possono avere impedita la serenità della mente 
e suggeriti argomenti non esatti uè giusti. Ad ogni modo però se 
quantoabbiamo esposto non è il vero, neppur crediamo che debba da 
quello esser molto lontano, perchè le formulate teorie ci sembra che 
si prestino troppo bene, per esser false, alla spiegazione della sto- 
ria e delle leggi orientali relative alla società di famiglia. — An- 
che in Oriente lo estendersi continuo di nuove società, le guance, 
i commerci, le religioni, modificarono gradatamente il diritto a se- 
conda dei bisogni dei popoli. Vedremo fra poco che la eguaglianza 



1). Vedi parte prima pag. 112. 
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religiosa prodotta dalie teocrazie, la libertà personale prodotta 
dagli stati guerrieri, ebbero in Occidente conseguenze mirabili e 
contribuirono a poco a poco a cancellare dalla famiglia l'idea di 
società necessaria, per sostituirvi quella di società volontaria avente 
per base di sua formazione il consenso e rimamendo necessaria 
soltanto per il fine. 
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CAPITOLO SECONDO 



Epoche di Transizione. 



SOMMARIO 

/ Greci, gli Italici ed i Germani nelle nuove sedi e divetsa 
tendenza loro nel perfezionamento dell'antica famiglia fti- 
triarcale, 

I Greci attendono a perfezionare l'ideale della città e deiio 
Stato, 

— Leggi di Licurgo e loro conseguenze, 

— Pregi e difetti delle leggi di Atene, 

— Platone e Aristotile^ e confronto delle loro idee con le Ic^gi 

e gli ordinamenti di Sparta e di Atene, 
I Romani perfezio7iano la istituzione della famiglia e quella 
della -proprietà, 

— Processo storico seguito dai Romani. 

— Parallelo fra la famigHa e la proprietà. 

— Relazioni fra Videa di matrimonio e V acquisto delle co^t\ 

— Graduale limitazione della manus maritalis e della patria 

potestas ottenute mediante la parziale affrancazione eco- 
nomica della donna e dei figli. 

— Sviluppo del diritto successorio e della tutela in i-e lazi orn- 

ai perfezionamento delVidea di proprietà, 

— Successive trasformazioni delle istituzioni domestiche. 

— Come si estesero i poteri dello Stato ed effetto prodotta da 
tale estensione. 
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I Germani perfezionano il concetto della individuale attività 

e libertà, 

— Imperfetta idea che i Germani avevano dello Stato. 

— L'elemento germanico si congiunge con F elemento cristiano. 

II Cristianesimo e sua debole efficacia sulla civiltà Romana: 

influenza sua potentissima nella educazione dei Barbari. 

— Nuove idee portate dal Cristianesimo circa il matrimonio 

e la famiglia, ed opinione del Kuntze in proposito. 
Quando è che termina il Medio Evo per dar luogo al rina- 

scimento, — Opinione del Carle nella determinazione di 

questo periodo di tempo. 
Quadro separato della condizione della donna nelle epoche di 

transizione. 
La donna Greca, sacerdotessa^ madre di famiglia ed etèra. 
La donna Romana nei primi tempi ed educazione civile e do^ 

mestica di lei, — Influenza della donna nella successiva 

demoralizzazione dell'Impero, 
La danna Germanica — suo carattere — suoi costumi. 
L amore spirituale ispirato dal Cristianesimo ed effetto che 

produsse. 
Il Medio Evo e la istituzione dei cavalieri. 



Rimasero, nell'Oriente, nella terra predestinata allo sviluppo delle 
idee religiose, i discendenti di quei popoli pei quali il culto verso 
la Divinità fu lo scopo unico della vita ; migrarono invece nelle no- 
stre sedi quelle antiche famiglie Ariane cui fu diritto la forza, e 
presso le quali non era avvenuta mai una perfetta separazione ira 
la casta dei sacerdoti e quella dei guerrieri. 

Gli Elleni, gli Italiani ed i Germani appartennero tutti alla 
stessa stirpe degli Arii, e sebbene anche nelle loro tribù vi fos- 
sero i sacerdoti, i guerrieri ed i lavoratori, certo è che tutti erano 
armati e che specialmente i sacerdoti e i guerrieri restarono quasi 
confusi e indistinti fra loro ; tantoché la religione non ebbe mai 
supremazia speciale e diretta, ma si mantenne quasi sempre nelle 
loro popolazioni con l'aspetto di una istituzione civile. — Ad ogni 
modo, sia per effetto del clima, sia per cause a noi sconosciute, le 
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diverse tamiglie dei conquistatori migrando nelle diverse parti di 
Europa si divisero il lavoro quanto a perfezionare le antiche 
istituzioni dei padri. ') Infatti gli Elleni portarono in tutte le 
cose loro una tale tendenza allo sviluppo della coltura intellettuale 
e della idea di Stato, che anch'oggi le loro opere formano la me- 
raviglia nostra ; gli Italici si dedicarono invece ad organizzare con 
un ragionato sistema di leggi la proprietà e la famiglia ; i Ger- 
mani finalmente esercitarono il vigore dei forti costumi nello svi- 
luppo della operosità individuale. L,e tre nazioni, prese insieme 
avrebbero rappresentato a meraviglia il perfezionamento graduale 
delle tre facoltà essenziali delFuorao, cioè deirintelletto, della ra- 
gione, dell'attività, ma erano invece destinate a comparire nella 
storia runa dopo l'altra e distruggendosi a vicenda. 

I primi ad emergere, perchè forse i primi a migrare in Occi- 
dente, furono i Greci ; dopo di essi 1 Romani, e finalmente i po- 
jioli Germani : legame di loro unione furono le guerre, nelle quali 
nessun popolo trionfò dell'altro senza appropriarsi anche una parte 
della civiltà del popolo vinto. 

Cosi di età in età, ora nobilitando le idee, ora perfezionando le 
leggi, ora puiiflcando i costumi, con un avanzamento continuo, 
l'uomo si apparecchiò non solo ad accogliere i nuovi veri che do- 
vevano divulgarsi dall'Oriente, ma anche la nuova attività che do- 
xeva, trovare nobilissimo campo nel giovane mondo americano. 11 
Medio Evo terminò quando Y uno e 1' altro orizzonte fu aperto, 
e terminò con esso la grande epoca di transizione clie andiamo 
studiando in questo nostro capitolo. — E poiché dobbiamo accen- 
nare le modificazioni avvenute nel diritto domestico i% tale pe- 
riodo di tempo, modificazioni che formano la base delle leggi odierne 
sulla famiglia, lo faremo ordinandole secondo i vari popoli e se- 
condo i diversi tempi, ma accennando soltanto le idee generali per- 
chè le particolari disposizioni le ritroveremo quasi tutte nei tempi 
moderai. 

Vediamo adunque se le generali nozioni tescè enunciate corri- 
spondano praticamente alla verità delle cose. 

Quanto alla Grecia, una gran parte dell'antichissima vita nazionale 

(1) Cpr. Cable. La v^ita del DìrittOy pag. 207, n. 99 e spg. 
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si desume dai canti di Omero; ed i canti di Omero sono il poema 
dei forti. 

La robustezza delle membra è il primo valore degli eroi, la gra- 
gliardia quasi feroce deiranimo è la prima e più essenziale virtù. 
In quella società di gente armata, le donne, i fanciulli ed i vecchi 
non lianno diritti perchè non hanno forza onde farli valere : il ratto 
delle donzelle e delle spose è una consuetudine universalmente co- 
nosciuta; il furto e l'abilità nel negarlo sono due pregi che Omero 
stesso ammira ed esalta *). Dall'orientt^ pur saiido nella Grecia nessun 
cambiamento è dunque avvenuto n:' là l'oiidamentali delle 

istituzioni umane: il diritto del pii' : ...pre quello che pre- 

vale in tutte le relazioni sociali ed . ... i . ! muglia è governata 
dalla forza. 

L'uso però della forza cagionava e rappresaglie e vendette le quali 
invece di condurre la Grecia allo sviluppo del sentimento nazionale, 
la portarono alla formazione di tanti piccoli stati che si eguaglia- 
vano in potenza e che, Funo di fronte all'altro, erano capaci di 
reggere all'urto costante che si manifestava fra loro. — Ed ecco come 
forse avvenne che trovatasi in tal modo divisa, la Greca nazione 
si occupò di preferenza nel perfezionamento di quell'aspetto della 
famiglia che più aveva relazione con gli uffici sociali. 

Comunque però accadesse la cosa, certo è che il genio greco 
poco si occupò della famiglia come tale, e si dedicò invece con 
grande costanza al perfezionamento della città e del cittadino. 

Nelle leggi e nella storia di Atene e di Sparta si ha l'esempio 
di cotesta particolare attitudine dei Greci. Infatti Licurgo, spinse 
tant'oltre il desiderio di perfezionare le leggi civili che nella sua 
città distrusse senza avvedersene la società di famiglia. — Fu man- 
tenuto in onore il ricordo dell'antico modo di celebrare i matrimoni 
col ratto delle fanciulle; fu confermato il principio della necessità 
del matrimonio notando d'infamia il celibato ; ma non si ebbero 
più né famiglia né figli, sibbene città e cittadini. 

Fu comune la proprietà, fu comune la mensa ; il diritto paterno 
di uccidere i fanciulli trasportato nello stato; pubblica la educa- 
zione e solo intento di essa la forza fisica ; spento nelle madri 1«> 
aifetto materno, il più umano, il più naturale affetto del cuore della 

1) G. Laurkxt — La Grcn' — i.l:. i^'i .> O.iptt XIX W^T, 
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donna, per sostituirvi l'idolatria verso la città e verso la patria. 
Siifatte leggi minarono ben presto la fiera Repubblica, quantunque 
oggi sieno studiate con ammirazione sia per l'idea che le ispirò, sia 
per la pratica che le sostenne, sia per gli effetti che produssero. 

Sparta, in una parola, rappresenta l'esagerazione del pensiero greco 
e della tendenza a far prevalere nell'antica famiglia patriarcale le 
sole particolarità che avevano carattere pubblico ; Sparta è Teserapio 
più irrefragabile della verità delle idee che abbiamo enunciate come 
proprie della razza Ellenica *). 

Nondimeno anche Atene, sebbene con un senno più pratico, ebbe 
le stesse tendenze. L'aver conosciuto gli impedimenti come legge 
di pubblica utilità fino al punto di permettere i matrimoni fra fra- 
telli consanguinei e vietarli fra i fratelli uterini; l'aver resa ob- 
bligatoria con determinate persone l'unione matrimoniale dell'orfana 
rimasta erede, l'aver dato carattere di pubblico ordinamento alla 
dote, l'aver dettate prima di ogni altra città norme certe per l'ado- 
zione e per la tutela, l'aver sentita la necessità della educazione 
pubblica e di un pubblico ordinamento degli eserciti, sono tutti in- 
dizi del perfezionamento civile dello Stato a cui intendeva il po- 
polo Ateniese. 

Ma il pregio di Atene sta nell'aver mantenuta una giusta mi- 
sura nelle sue aspirazioni, tantoché a differenza di quel che accadde 
in Sparta, non pochi vantaggi derivarono anche alla costituzione 
deUa famiglia. L'eguaglianza de' cittadini produsse la partecipazione 
della madre ad alcuni poteri domestici, produsse la trasformazione 
del repudio in divorzio e volle questo concesso anche alla donna. 
Il desiderio di forte unione nella città ispirò il primo tentativo di 
stabilire la monogamia; i diritti dei cittadini verso lo stato, sug- 
gerirono l'idea dei diritti dei figli verso i genitori e fecero della 
patria potestà non soltanto un privilegio, ma anche un dovere. Che 
se a fianco di tali innovazioni si ebbero pure dei disordini, quali 
la lenta trasformazione della poligamia in concubinato, e l'onore 
reso alla invadente prostituzione, se fu troppo severa la legge che 
impedi i matrimoni fra i cittadini e gli stranieri fino al punto dì 
punire con la schiaiàtà e la confisca dei beni, chi avrebbe trasgi^e- 



i) Ve'li p:\rte prima, pag. 112-117. 
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dito tale impedimento, non può negarsi che queste furono conse- 
guenze verificatesi per avere avuto sempre in mira più i poteri politici 
che i poteri domestici, per avere onorato più il cittadino che il padre 
di famiglia, e che rimasero sempre di gran lunga inferiori ai danni 
che vennero alla istituzione famigliare dalle leggi di Licurgo. 

Se ci fosse lecito un confronto fra la pratica di Atene e di 
Sparta con le idee dei due sommi filosofi Greci, Platone cioè ed 
Aristotile, ci parrebbe di dover concludere che Atene più che al- 
l'indole del suo filosofo si adattava al pensiero dello Stagirita. 
mentre Sparta poteva sembrare un lontano riflesso delle idee di 
Platone. Quest'ultimo infatti elogia Licurgo come un uomo divinu. 
vuole che lo Stato divenga forte e potente facendo i cittadini tutti 
concordi e tutti legati Ira loro con vincoli di parentela; suggerisce 
la comunione dei beni, delle donne, della educazione ; scioglie, in 
una parola la famiglia e forma dello Stato una sublime, una ideale 
unità. Aristotile invece senza correr dietro a nessun ideale, ma 
prendendo a studiare tutti i diversi sistemi di governo che ai suoi 
tempi si conoscevano, fa manifesto il buono e il cattivo di ciascuno 
e adattandosi al sistema che venne praticato in Atene, mentre si 
rende ragione della missione dello Stato e dei vantaggi di una 
costituzione liberale, elogia la schiavitù e disprezza ogni lavoro 
servile *). 

Sparta in conseguenza dei principi che aveva attuati dovè ine- 
vitabilmente perire; Atene invece sopravvisse e tramandò ai Ro- 
mani conquistatori utili cognizioni, che poterono poi essere perfe- 
zionate dal genio del popolo Latino. 

I Romani si presentano anche essi nei loro antichi tempi cod 
un concetto della famiglia potentissimo e vigoroso. — Comprendono 
anche essi la società domestica come società necessaria, la iniziano 
col ratto delle donne, la proseguono con la autorità maritale e pa- 
terna, cui danno il vocabolo di maniis, ed in questa parola tnaniis 
raccolgono e compendiano ogni diritto domestico, quasiché il diritto 
e la mano con la quale si esercitava la forza, fossero una sola idea. 
Le cose divine, le cose umane, la potestà sacerdotale, i figli, il pa- 



1) Vedi Zblle» — Phìlosophie des Greca I, paj. U4 citato da Carle opera \ 
detta, pag. 144, n, 55. 
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trimonio, i servi, i cli'-nti tutti sono compresi nel generale voca- 
bolo di familia; la patria prende il nome dai jyatres^ il dominio da 
domus, il famidus da familia. 

I Romani però a diiFerenza dei Greci, in cotesta unità della 
domestica associazione, prendono a sviluppare più specialmente i 
rapporti del diritto economico e privato. La famiglia e la proprietà 
sono due istituzioni che nacquero insieme ed ebbero sempre una 
sorte comune, perchè l'una e Taltra furono contemporaneamente 
ispirate dalla necessità fisica e dal dovere. All'una e all'altra ven- 
nero dunque applicati dai Romani gli stessi pi-incipì direttivi, e 
sull'una e sull'altra predominò il supremo principio del giusto, che 
espressero con la foimula, stium acique trihuere. In tal modo si svi- 
luppò quel meraviglioso sistema di leggi che sta anche oggi a fon- 
damento del diritto domestico, e del quale andiamo esaminando le 
idee generali, secondo il progresso storico di quelle gloriose età. 

II popolo Romano fu nella sua prima vita un popolo guerriero 
ed agiìcolo ed ebbe semplici e poco complicati rapporti, talché pre- 
dominò in esso lo spirito di conservazione e di formalismo '). In 
cotesta età la famiglia Romana ebbe un diritto quasi suo proprio, 
ebbe speciali prerogative, fu integra e rispettata come l'assolutt^ 
dominio dei padri. Ma la classe numerosa dei possidenti colFesten- 
dersi delle conquiste di Roma, andò a poco a poco a sparire per 
la necessità di cambiar coltura ai terreni onde evitar la concorrenza 
estera di alcuni prodotti, cambiamento che era difficile a compiersi 
da chi disponeva di pochi mezzi, per il diuturno avvicendarsi 
delle guerre che spopolavano le campagne ^). Di qui la perdita in 
alcune famiglie di una gran parte di diritti, e la necessità di re- 
golare la cosa pubblica con un diverso regime; di qui il dissol- 
versi della antica potenza dei padri di famiglia, e l'intervento 
sempre più decisivo dello stato nei rapporti domestici. Finalmente 
la grande trasformazione si compì sotto l'impero. La proprietà andò 
a concentrarsi nelle mani di pochi, si moltiplicarono li schiavi, e 
si formarono le due classi estreme dei ricchi cioè e dei poverissimi. 
La famigh'a Romana fu allora costretta a domandare il pane ai 
suoi imperatori, ed a subire l'orgia dei facoltosi patrizi che nel vizio 



1) YM Padblletti — Storia del diritto Ramano, Firenze 1878, pag. 2. 

2) Vedi Padelletti. Op. cit pag. 212. 
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a nella corruttela insultavano alla miseria dei più. L'ordinamento 
domestico non potè reggere all'urto di tanti elementi e, segui anche 
esso le sorti d41a proprietà e si disciolse. 

Il diritto di famiglia nei primi, tempi si presenta adunque come 
una potestà monarchica ed assoluta del padre, e si conserva tale 
anche di ftonte al pubblico potere. H figlio di famiglia a 17 anni 
veste la toga e prende le armi ; è ammesso alle assemblee ed agli 
uffici pubblici ; ma nella casa rimane sempre soggetto al padre ed 
all'avo paterno. Si distinguono in lui quasi due personalità, per Tona 
delle quali è libero ed indipendente, per l'altra è alieni juris, 

E come il figlio di famiglia cosi la massima parte della citta- 
dinanza, è soggetta al potere dei padri di famiglia e al potere di- 
stinto e separato del Re. 

Il matrimonio è sempre una società necessaria, ma il sentimento 
morale dei popoli del Lazio ha fatto il più gran passo nella civiltà, 
con l'abolizione della poligamia. Con questo progresso il mondo ro- 
mano si è separato dalle consuetudini dei popoli Orientali ed ha po- 
tuto apprezzare e conservare sempre un concetto altissimo del ma- 
trimonio. 

Il ratto della donna passa cosi dal costume nella tradizione e nei 
simboli delle nozze, si acquista una idea religiosa del vincolo coniu- 
gale nella solenne forma della confarreazione, e, più come conse- 
guenza di antichi principi che come verità creduta, accanto alla 
confarreazione si conserva il concetto di acquistare la proprietà della 
donna alla pari della proprietà delle cose con la coemptio e con Vimis- 
Però anche da queste idee i Romani seppero trarre utilissimi resul- 
tati. Infatti come era contrario a giustizia l'acquistare la proprietà 
contro il consenso del proprietario e come nella usucapione poteva 
essere interrotto il possesso, cosi nel matrimonio celebrato con Vusii^y 
la donna poteva sottrarsi al dominio del marito interrompendo il 
possesso per tre notti consecutive *). Ed ecco che anche l'idea giu- 
ridica della proprietà applicata dal genio del popolo Romano alje 
nozze col principio del suum cuique tribuerej incomincia a fare 
emergere il nuovo fondamento di esse, cioè il consenso. 

E forse allo stesso principio economico si deve l'introduzione dei 
matrimoni sine manie. La donna maritata con le antiche forme del 
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diritto Quiritario si legava al marito anche nei rapporti matriiTMi- 
niali; diveniva incapace di possedere, e tutto ciò che portava nella 
nuova casa, tutto ciò che acquistava in seguito, era proprietà d^*I 
marito. Il sommo principio del giusto, il suitm cinque tnbiiere^ vui 
in tal modo leso e il desiderio della indipendenza economica deve 
aver prodotto probabilmente il costume dei matrimoni liberi *). 

Lo stesso principio presiedè e regolò il regime dotale, anzi in 
anche questo una conseguenza della indipendenza economica accor- 
data alla donna, e finalmente a nuU'altro deve ascriversi se nou ni 
resultato del perfezionamento delle idee circa la proprietà e ciira 
i modi di liberamente trasmetterla, il divieto della donazione tra 
i coniugi durante il matrimonio. — Che se il desiderio della intli- 
pendenza economica segnò i primi limiti alla autorità maritale, mm 
fu neppure di minore efficacia nel determinarli anche nella autori là 
patema. La distinzione dei j;ecw/i mosse dallo stesso principio ep:\ì 
effetti di tale separazione di beni furono di una importanza gr^nn- 
dissima, perchè mai i figli di famiglia avrebbero potuto altriraeiiu 
conseguire quella pratica importanza che occorreva al loro avan- 
zamento morale ed economico. Noi crediamo che la indipendeiijira 
ottenuta col riconoscimento della loro proprietà, costituisse il freni ^ 
più potente alla autorità patema. 

H matrimonio non fu pei Eomani un vincolo indissolubile nep- 
pure ai tempi della maggior purezza dei loro costumi. — Quello clie 
è certo si è, che nei primi secoli di Roma raramente si vide pi^ì- 
ticato il divorzio, e che la prima idea di esso fu conforme ai prin- 
cipi che se ne avevano perle tradizioni orientali, giacché non veri ii*^ 
concesso che al solo marito e fu piuttosto un repudio che un divorzio. 

Finalmente anche la successione legittima e la tutela si rej^i- 
larono con le idee di quel tempo relative al diritto di proprietà. 

Gli agnati che costituivano la vera famiglia erano detti " heredt s 
«ui ed heredes necessari. „ — Sui quia domestici haeredes siint d 
vivo quoque jmrente quodam modo domini eocistimanUtr ; necessari ^ 
vero ideo dicuntur quia om^nimodo (sire) velini sive nolint tam (fh 
intestato qiuim ex testamento heredes fiunt *). 

Le quali parole (per quanto si voglia da taluni ritenere che i 
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Romani conoscessero prima di altri popoli il diritto di disporre per 
testamento delle loro sostanze) confermano sempre a parer nostro 
il concetto già espresso nella parte storica, che cioè anche la fa- 
miglia Romana negli antichissimi tempi, come le altre famiglie di 
Oriente, non ammettesse la possibilità del testamento che in man- 
canza di eredi suoi e necessari. — La tutela pure fu ispirata dal 
sistema economico che regolava la proprietà e la famiglia. — In- 
fatti si volle deferita la tutela a coloro cui sarebbesi devoluto il 
patrimonio alla morte del pupillo, o della donna sottoposta a tu- 
tela : UU emoìvmeìitini successionis ibi oìins tutelae. In qualunque 
tutela poi si ebbe di mira la conservazione del patrimonio più che 
il vantaggio morale dei tutelati e si prescrissero tutte le nonne più 
saggie su tal riguardo. 

Non è dunque a maravigliarsi se la famiglia romana legata così 
da una parte alle vicende della proprietà e dipendente dall'altra p(^r 
la sua stessa natura dai più elevati concetti della morale, nelle 
successive evoluzioni storiche mentre si perfezionava in talune par- 
ticolarità, si dissolveva però nei principi suoi fondamentali : non è 
quindi a meravigliarsi se di tanto prevalse sopra di essa Tautorità 
dello Stato, di quanto veniva scemando l'autorità dei padri. Infatti 
è a questo passaggio dei diritti privati e particolari nella autorità 
civile, passaggio consentito gradatamente e direi quasi con un lento 
processo storico, che si. deve se la famiglia romana ebbe più lunga 
esistenza di quello che la immoralità dei costumi privati non avrebbe 
permesso. Poiché perduta e dimenticata a poco a poco l'antica im- 
portanza del vincolo agnatizio, prevalse nei matrimoni il sistema 
dei matrimoni liberi e furono annoverati come cosa rara quelli che 
si celebravano secondo l'antico diritto quiritario. — La indipendenza 
della donna iniziata col regime economico produsse ben presto anche 
l'affrancazione di lei dal consenso dei genitori alle nozze, e se non 
fu espressamente concesso di farne a meno, fu però stabilito che 
li padre non potesse rifiutarsi a prestarlo senza giusta causa e fu 
data al giudice la facoltà di costringerlo ad adempiere al dovere 
suo di maritare e dotare la figlia *). Dall'altro lato però questi 
progressi nel riconoscimento dei diritti individuali e nei freni im- 
posti alla patema autorità dall'autorità della Legge, erano indeboliti 
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dall'uso sempre più esteso del divorzio il quale, rarissimo nei primi 
tempi di Eoma, si fece in progresso il più terribile nemico dell'or- 
dine delle famiglie, servi a strumento di cieche passioni, fu potente 
ausiliario della incostanza dell'amore e della cupidigia delle ric- 
chezze. Ben presto quindi parve all'uomo gravoso il vincolo della 
famiglia, e ricorse al più tacile mezzo del concubinato che d'al- 
tronde era riconosciuto oramai dalle leggi, e soddisfaceva alle pas- 
sioni senza i pericoli e i fastidi del matrimonio. La stessa deca- 
denza della moralità ed unità delle famiglie la stessa sostituzione 
delle leggi alla autorità paterna, accadde in tutti gli altri rapporti 
domestici. 

La dote continuò a far passaggio nella proprietà del marito, ma 
incominciò pure a comprendersi il bisogno di conservarla per inte- 
resse pubblico della famiglia. 

Dai diritti del padre sui figli fu tolta la potestà di giudicarli 
nel tribunale privato, e fu punita come omicidio la esposizione d'in- 
fante. I vincoli economici già spezzati col riconoscimento dei peculi 
furono allontanati anche di più con le azioni pretorie de in rem 
versoj tribiifona^ exercitoria^ istitoria: si accrebbero i pro\nredimenti 
a favore dei minori di età; si rese ufficio pubblico la tutela, si 
moderò la potestà del padre di famiglia nel disporre delle cose sue 
per testamento. — In una parola a misura che la proprietà pri- 
vata si riuniva e accentrava nelle mani di pochi, a misura che lo 
stato acquistava importanza, a misura che la moralità dei costumi 
spariva nei privati e subentiava la moralità della legge, la fami- 
glia Romana modificava profondamente il suo diritto domestico. 

Abbiamo detto che se nei lunghi secoli di questa trasformazione, 
la potenza di Roma si conservò , se la famiglia Romana potè 
sopportare la graduale evoluzione che si andava compiendo nei di- 
ritti domestici e tramandare a noi le basi del nuovo ordinamento 
della famiglia, ciò si deve non tanto al carattere della popolazione 
e al modo particolare da essa tenuto nel progressivo avanzamento 
delle sue istituzioni , quanto e più di tutto all'avere separata fino 
dai suoi primordi l'idea di Stato dalla idea di famiglia, e all'aver 
fatto di questa e di quello due enti morali distinti fra loro. Ora, 
come potè accadere che partendo dagli esposti elementi, Roma giun- 
gesse a resultati tanto diversi dagli altri popoli ? 

Anche in Roma la civile associazione sorse come in Oriente e 
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come in Grecia; anche in Roma i primi sovrani furono i Re, ma 
il governo di Roma non fu gj)verno teocratico, e l'aristocrazia da 
cui nacque fu suscettibile di profonde modificazioni. Questa parti- 
colare condizione di cose trova la sua vera spiegazione nel fatto 
che tutto il popolo Romano, senza distinzioni di caste e di occu- 
pazioni, era armato, e che nessuna credenza religiosa potè imporsi 
alle armi. La forza rimasta libera nelle manifestazioni della sua 
volontà, guidata dal desiderio di ottener giustizia, animata dal 
sentimento di un potentissimo amore della patria, riusci a creare 
e perfezionare uno Stato diverso da quelli fino allora conosciuti. 
Così il genio Romano, nel diritto privato come nel diritto pubblico, 
senza perdersi dietro a ideali filosofici ma con un metodo positivo 
e migliorando e modificando le sue istituzioni volta per volta che 
se ne presentava Toppurtunità ed il bisogno , adempiva nella vita 
della umanità la parte che nelle facoltà individuali spetta alla ra- 
gione. Honesie invere, neminem laedere, suum cuiqtie irihuere, ecco 
il compendio di tutta la sapienza Romana: in quei precetti trovano 
la loro parte le aspirazioni ideali, le necessità reali, la famiglia, 
lo stato, l'individuo ; e sarebbero bastati a tutto, se Yhoìieste mvere^ 
ed il neminem hedere fossero stati osservati ed esplicati dal po- 
polo latino come e quanto si adoperò alla osservanza ed alla espli- 
cazione dell'ultimo precetto. 

Ma la onestà della vita, il rispetto ai diritti altrui non pote- 
vano sussistere senza costumi integri e vigorosi, senza che i prin- 
cipi della fratellanza universale e della libertà individuale fossero- 
riconosciuti dagli uomini, senza che la moralità si trovasse d'ac- 
cordo con la religione. Diffondere cotesti veri, applicarli alla vita 
delle nazioni e degli individui, praticarli senza quasi conoscerne 
la potente efficacia da cui dovevano prodursi le nuove età, fa la 
missione dei popoli Germanici e del Cristianesimo del Medio Evo. 

Già da vario tempo nelle armate Romane le aquile vittoriose non 
erano più sostenute dalle forze latine. I discendenti degli antichi 
Quiriti, disciolta la ferrea compage delle loro famiglie, erano an- 
dati diradandosi, e nelle mollezze e nei vizi avevano dimenticato 
le virtù militari dei padri loro. Il nome soltanto del grande im- 
pero impauriva tuttora le soggiogate nazieni e la memoria dell'an- 
tica energia teneva costretti e riuniti i diversi elementi: bastava 
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però a minare il gigantesco edilizio qualunque forza cui non in all- 
easse il coraggio di resistere ai primi disastri. Ed ecco che sia] 
settentrione una fiumana sempre crescente di popoli irrompe viiit^iitii 
contro la temuta potenza: i primi che cadono, vengono sostituiti 
da altri : si formano, si disperdono, si ricostituiscono nuovi itffnii ; 
la costanza e la continuità della lotta, non soggioga la polenta 
romana ma la distrugge, e la cancella dal mondo. 

Cotesti barbari erano i popoli Germanici anch'essi apparteimiiti 
alla stirpe degli Arii, anch'essi venuti dall'Antico Oriente e di- 
scesi gli ultimi a portare il loro contributo alle civiltà occidntitali. 

E quasi superfluo il ricordare che anche le tribù Germani ti ih 
comparvero nel mo)ido Romano recando seco la idea di fainiirlia, 
quale era stata loro trasmessa dai padri che migrarono d'Orrnite, 
Il diritto è per esse un potere, una forza, una attività; il mn li- 
monio è una società necessaria ; la famiglia è una unità die ^ì 
raccoglie tutta nelle mani del padre, nel mundium concesso a lui; 
Tunica differenza nell'ordine di famiglia fra i Germanici egli filtri 
popoli dipendenti dalla stirpe degli Arii sta nella costituzione delia 
dote, avendo essi accolta l'idea della compra e vendita della d-nina, 
idea che l'Indiani avevano rifiutata. Del resto Tatto di acquisti» della 
donna è più un simbolo della sua dipendenza che una vera e pr r^jt^ia 
assimilazione di essa alle cose materiali. Essi hanno in altissinid 
pregio il sentimento muliebre, onorano con la monogamia le jom 
spose, e le considerano compagne delle loro gioie e dei loro peri fi li. 

La punizione dell'adulterio è rimessa al marito perchè ]^ill di- 
rettamente offeso, perchè il sentimento della personalità e biella 
dignità individuale è più forte, è più sentito che quello dello Sìau^. 
Stato e nazione in un popolo nomade sono idee troppo Itmtane 
dalla realtà della vita per essere sviluppate e comprese : di tVniite 
ai pericoli di un'immigrazione, di fronte alla selvaggia njilnra, 
Tindividuo e il suo valor personale, la famiglia sua, la sua tri! ai, 
sono il più vasto' concetto che aver si possa. E perciò che sebheae 
i Germani procedano a stabilire il loro governo mediante le «ema- 
nanze di villaggio, lo Stato rimane fra loro come una istitnzieiif^. 
imperfetta e rudimentale. 

Dove le famiglie elessero il Re non per la sola difesa in tt^apo 
di guerra, ma anche per la protezione dei loro diritti e delle loro 
proprietà in tempo di pace, dove fu sentito il bisogno di neaie 
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un sistema di leggi a tutela dello sviluppo economico e agricolo, 
ivi lo Stato prese, come in Roma, un aspetto militare e civile, e 
fu una istituzione perfetta e completa; presso i G-ermani invece, 
popolo più nomade che agricolo, lo Stato non conservò che l'aspetto 
militare, e non fu sentito il bisogno del suo intervento che nei 
momenti di migrazione e di conquista. — Ogni altro ufiScio civile 
rimase privilegio delle famiglie, le quali gelose della loro libertà e 
della indipendenza loro, anche nell'esescizio della giustizia, man- 
tennero il sistema della vendetta privata contro il proprio oflFensore; 
anche nell'ordinamento della guerra mantennero le loro distribu- 
zioni per parentele. 

Si deve a cotesto genere di vita, a cotesto spirito di valore per- 
sonale, a cotesto desiderio di attività individuale, se i Gtermani 
portarono nel territorio di Roma, il germe della libertà, se, quasi 
ignorandolo essi medesimi, ispirarono nei nuo\i popoli queUa forza 
dissolvente e nello stesso tempo rigeneratrice, che doveva sciogliere 
a poco a poco la unità Romana, rendersi nemica sempre di qua- 
lunque dispotica sovranità e produrre la operosità meravigliosa dei 
nostri secoli. — I Greci avevano idealizzato lo stato rompendo i 
legami della famigba per tutto concentrare nella forza sociale: i 
Romani avevano perfezionata la famiglia ed avevano gettate le 
basi della nuova organizzazione di essa come società consensuale: 
i Germanici venivano adesso a darle sviluppo con i forti costumi, 
con un sentimento più certo della personalità e della libertà. Ma 
la famiglia non si componeva senza principi morali, e senza man- 
tenere la integrità e la onestà della vita. La corruzione dei costumi 
in Grecia ove lo Stato era l'ideale, condusse alla prostituzione e 
fece suggerire come rimedio la comunione delle donne ; la stessa 
corruzione in Roma generò il concubinato, la frequenza dei divorzi 
per mutuo consenso, il celibato vizioso ; non è ancora venuto il mo- 
mento in cui una egual corruttela siasi manifestata presso i di- 
scendenti dei popoli Germanici, ma quando questa si verificasse è 
probabile che si giungerebbe agli stessi resultati di decadenza so- 
ciale, portando lo spirito dei popoli Germanici alle ultime sue con- 
seguenze cioè riducendo il matrimonio a società meramente contrat- 
tuale e spogliandolo di ogni idea di pubblico interesse in omaggio 
alle libertà degli individui. Tale è la tendenza moderna-, ma non 
è questo il luogo di anticipare i nostri giudizi. — 
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Se i popoli Germanici della loro forza dissolvente fecero anche 
una forza rigeneratrice, se la caduta dell'Impero Romano si eifet- 
tuò facendo luogo ad una vita nuova, lo si deve soprattutto alla 
influenza che ebbero sopra i barbari le idee e la morale cristiana. 

E poiché d'ora innanzi ci sarebbe impossibile separare dal con- 
cetto cristiano lo sviluppo delle altre idee che concorsero in que- 
ste epoche di transizione al perfezionamento della società dome- 
stica, è qui necessario richiamare alla mente i principi che ven- 
nero portati nell'Impero Romano dalla nuova fede e le conseguenze 
generali che ne derivarono. 

L'apparizione simultanea nel mondo dei Barbari e del Cristiane- 
simo, gli effetti che i due avvenimenti produssero, hanno oitnai 
assicurato alla filosofia della storia che i popoli del Nord scende- 
vano a distruggere la potenza Romana con la forza della loro po- 
tente famigUa, e che il Cristianesimo veniva dall'Oriente a moralizzare 
la forza dei popoli del Nord. — La società antica non poteva sal- 
varsi, e lo spiritualismo sublime delle dottrine Evangeliche o non 
era compreso dai Romani o allontanava coloro che lo comprende- 
vano, dal prender parte al miglioramento delle, condizioni politiche 
dell'Impero. — Che importava alla nuova Chiesa del regno di questo 
mondo? Essa richiamava la mente a più alti destini, diffondeva l'idea 
della giustizia etema, di un Dio unico; moralizzava i costumi dei 
singoli, ma nella universalità della corruzione non trovava prati- 
camente altro modo per conservare i nuovi credenti dal contagio 
immenso, che quello di isolarli dal mondo. Noi parliamo con ve- 
dute generali perchè certo non mancano esempi per cui si dimo- 
stra che durante tutto il periodo delle persecuzioni la fede nuova 
produsse quasi un popolo nuovo di eroi; ma cessato cotesto pe- 
riodo che in sostanza altro non era anch'esso che un periodo d'i- 
solamento, ottenuta la libertà e gli onori, la Religione cristiana 
non fu potente a frenare il decadimento dei costumi dell'Impero. 
La storia è là per attestare che le dottrine moralizzatrici si per- 
derono fra Tindiflerenza, fra il dubbio, fra il prevalente materia- 
lismo della società Romana. 

Nell'ordine delle famiglie la Fede Cattolica contemperandosi coi 
costumi germanici doveva produrre non poche innovazioni. Stori- 
camente lo abbiamo già dimostrato : resta adesso che ne rendiamo 
ragione di fronte alla fisolofia del diritto. 
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Gli antichi patriarchi, fatti persuasi per argomenti di ragione e 
per la simpatia dei sensi che il matrimonio fosse una società ne- 
cessaria, vennnero a poco a poco progi'edendo in cotesto concetto, 
fino al punto di onorare la idea della moltiplicazione della specie 
divinizzando la materia. Non parve allora disdicevole cosa adorare 
sugli altari dei Numi anche i simboli della riproduzione, dacché 
sotto il velame della figura intesero e venerarono l'idea né abbas- 
sarono ad impurità la mente ed il cuore. Ma quando gli uomini 
non crederono più ai loro Dei, quando gli Auguri incontrandosi 
sulla via sacra risero della fede che andavano propagando, quando 
la filosofia lacerò il velo azzurro che copriva TOlirapo, allora una 
corruzione inaudita ed enorme inondò a guisa di fiumana irresi- 
stibile la società antica, ed il mondo minacciò di perire per gli 
stessi suoi vizi. In questo periodo di tempo apparvero le dottrine 
del Cristianesimo, e contrapponendosi ai vizi e alle idee del se- 
colo, iniziarono la società nuova sopra basi del tutto diverse. 

Fino allora erasi creduto che le nozze fossero il primo e più 
sacro comando dato da Dio alla stirpe umana. Fino allora il ma- 
trimonio era un dovere ; fino allora anche la sapienza romana non 
aveva trovato altro mezzo per redimere la società che rendere ob- 
bligatorio il vincolo coniugale e punire i celibi; fino allora il ma 
trimonio era stato considerato piuttosto come unione di due corpi 
che come consacrazione di due anime; la materia aveva vinto, la 
carne aveva trionfato. — Il Cristianesimo invece onorò il celibato 
più del matrimonio, combatté la materia, maledì la carne, consacrò 
le nozze come l'unione di due anime, impose ad ambedue i coniugi 
eguali doveri, volle la convivenza fosse non solo individuale, ma 
perpetua ed indissolubile. — In ciò consiste la potente rivoluzione 
operata dalle idee cristiane: sta in ciò il fondamento sul quale 
sorse il concetto del mondo moderno che riconobbe il matrimonio 
come società volontai'ia. 

E se queste osservazioni sono vere, non sappiamo condividere la 
meraviglia di un illustre scrittore il quale dichiarò di non com- 
prendere il perchè il Kuntze scrivesse di questa epoca - ivi - 
" Più che altro, fra tutte le parti del diritto privato si fece sen- 
tire la nuova influenza del Cristianesimo sul diritto di famiglia ; 
anzi si deve dire che soltanto sotto gli Imperatori cristiani la idea 
di famiglia come di una comunione domestica organata con reci- 
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proci diritti e doveri venne a dominare la vecchia idea nazionale 
di un rapporto unilaterale di potestà. „ *) Noi pure confessiamo 
che vi è stato un tempo in cui, per eccessivo zelo, tutte le utili 
rinnovazioni della società moderna si sono volute riportare al i'ri- 
stianesimo, anche quando la idea cristiana non vi aveva influito 
né punto né poco, ma ciò non toglie che non si debba oggi evitare 
l'eccesso opposto. — Se il Cristianesimo non avesse prodotto altro 
resultato che quello di condurre il matrimonio alla idea di società 
volontaria, avrebbe pur fatto abbastanza perché si debba riconoscere 
l'aggiustatezza delle osservazioni del Kuntze. 

Infatti dal principio solo di società volontaria derivano, come 
vedremo in seguito, le più importanti conseguenze e i più rilevanti 
caratteri dell'odierno ordinamento della famiglia. Del resto la dot- 
trina dell'evangelio ha fatto anche di più; essa ha stabilito che 
il matrimonio, società volontaria nel nascere, ha uno scopo ed un 
fine necessario da raggiungere, principio che invocato anche dalle 
leggi dei popoli moderni condusse alla indissolubilità del matrimonio: 
ha riconosciuta l'eguaglianza morale dei due coniugi, ha ammassa 
nelle nozze la più ampia libertà di consenso, ha dato alla istitu- 
zione della famiglia il principal fondamento nelle regole di moralità. 

Molti di cotesti caratteri se non tutti, passarono nelle nostre 
leggi e vi passarono commisti con le leggi Germaniche e con le 
leggi Eomane, in ambedue le quali contemperarono la forza civile 
del mimclium e della patria potestasj abolirono il divorzio, confer- 
marono taluni impedimenti, altri ne aggiunsero ed altri infine ne 
tolsero modificarono secondo il concetto religioso. Il gi-ande la- 
voro di unificazione di siffatti elementi avvenne nel Medio Evo, 
nel quale egi-egiamente il Carle distingue l'epoca in cui finì la 
dissoluzione del mondo antico ed incominciò l'integrazione del mondo 
moderno, determinandola nella età in cui l'Europa ebbe a subire 
l'ordinamento feudale. " È questo il periodo, cosi scrive l'illu- 
stre filosofo, in cui mentre la forza dissolvente è pressoché esaurita 
per aver ridotto come a cadavere l' Impero frantumandolo in tante 
piccole signorie feudali, la form integrale invece già comincia n 
far le sue prove vincolando al suolo uomini un tempo amanti dal 
libero scorazzare nelle foreste. — Qui insomma la dissoluzione del 



1) Vedi Padelletti Op. cit. Pag. 454 n. 1. 
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mondo antico finisce e comincia rinle^razione del mondo moderno: 
ma intanto siccome delle due ìorze Fiina è ridotta ai suoi ultimi 
momenti, e Taltra è ancora soltanto nei primi esordi, cosi il movi- 
mento diventa pressoché insensib le e tutta la Europa assume un 
aspetto monotono ed uniforme ^) — 

Nell'agitarsi della nuova vita ri inasta però sempre diastili to e pre- 
valente lo spirito d'individualismo 4ella luwioiuilità germanicii. L'os- 
servazione generale più sicura da cui puO rilevai^! la prova di que- 
sta verità è sviluppata ed esposta dallo stesso scrittore sopra ri- 
tato, ove richiama alla mente i duo fraudi conct^tti della unitii, delb 
Chiesa, e della unità dell'Impero che talora alleati, taloi^a nemici 
occuparono costantemente i più eletti pensatori di cotewto tempo* 
Infatti la huona novella predicata dal rristianesimo, a diffei^euza 
delle antiche religioni erasi diretta a tutte le umanità^ e combat- 
teva per giungere alla signoria delle anime lasciando all'impera- 
tore la direzione e la cura delle cose temporali* purdiè egli si cim- 
formasse anche in ciò ai precetti della Chiesa. Per qualche tempu 
l'Impero sostenne la Chiesa e la f'iiiesa consacrn Tlmpero, proce- 
dendo ambedue concordemente, ma non tardò molto chele due pò* 
tenze ebbero a contendere di supremazia fra loro. Fu diuturna la 
lotta e parve che tutta la cristianità vi prendesst; vivissima parte; 
in sostanza però fra i due contHudenti la magjiioranza delle popo- 
lazioni si manteneva quasi indifferente 6 proseguiva in un lento 
ma continuo progresso, secondando lo spirito delle proprie tradizioni 
e quell'impulso di libertà che si manifestava per la prima Tolia 
nel mondo. Cosi la nuova progenie di Italia riunitasi a poco a pocAj 
intorno ai feudi, fé' nascere da essi i suoi Municipi, e intorno ai Mu- 
nicipi portò l'attività dei Commerci, e a proteggere i commerci, impu- 
gnò le armi, e sulle armi innalzò il vessillo della patria. — Il senti- 
mento di patria e di libertà guidò allora la giovane schiera in tutte V 
imprese di pace e di guerra ed anche quando parve impugnasse le armi 
per le lotte della Chiesa o dell'Impero in realtà non parteggiava ne 
per questo né per quella, ma per sé combatteva e pei suoi foco- 
lari. — Perciò mentre i contrasti fra la Chiesa e l'Impero si di- 
leguavano come la memoria di una riunvb itiestut *) la italica gÌo- 



Ij Kablb -La vita del diriUo pag. 21"^ il lO^Ì. 
2) Carducci - A Dante Alighieri. 
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ventù rimaneva a sostenere ancora le battaglie civili e con essa 

.... fra Tarmi cozzanti e il polverìo 
Chiamando i naoTÌ secoli pugnò predente Iddio. ^) 

Il Medio Evo fu dunque ranima dell'età moderna, e noi in questo 
rapido esame delle idee generali relative alla filosofia del diritto in 
quei tempi abbiamo compito il cammino, poiché fu nostro intendi^ 
mento accennare soltanto nel presente capitolo i principali caratteri 
delle diverse età, riservandoci di svilupparne le conseguenze nella 
epoca moderna la quale riassume in sé la più gran parte deirantica 
sapienza* Nondimeno come abbiamo fatto per TOriente, cosi anclie 
adesso vogliamo esporre, come in un quadro a parte, la contlizione 
della donna nei diversi periodi storici già percorsi. Le questioni re- 
lative ai diritti della donna sono fra quelle che più vengono agi- 
tate nel secolo nostro e non sarà inutile al progresso dei nostri 
studi il tenerne separato ricordo. ' — Nella duplice potenza delle sue 
attrattive inconsapevole del proprio destino, la donna d'Oriente passò 
nella storia come una visione soave che, ignota a coloro cui non 
fu concesso ammirarla, ispira a sublimi ideali se si manifesta cir- 
confusa dalla luce dei cieli, e incatena a sé e nella sua fiamma 
consuma, se lo splendore di cui si veste resulta dalla sola bellezza 
corporea^ Ma in qualunque maniera si presentasse all'uomo, deri- 
vasse la sua vittoria sopra di lui dallo spirito o dalla materia, noi 
la vedemmo sempre condannata a servire, né i pochi e rari esempi 
delle sue virtù ebbero mai conseguenze efiScaci. 

Ma quando la figlia degli Arii migrò nella Grecia, e la nuova 
sua patria spiegò innanzi a lei tutta la pompa di una immortale 
bellezza, quando dall'alto delle montagne di Epiro Ella vide il mare 
azzurro e senti i freschi venti delle verdi foreste, allora l'antico 
sentimento religioso si ridestò più potente, allora non più adora- 
trice soltanto, ma sacerdotessa del sommo Giove radunò le sue so- 
relle nei sacri delubri ed in ogni manifestazione della natura senti 
e concepì qualche nuova divinità. *) Dal tempio di Delfo dove, agi- 
tante il Nume, ella prediceva il futuro, mandò alla Grecia tutta l 
decreti di Apollo e forse fu quella la sola unità che abbia mai 
avuta la nazione Greca. Questo omaggio che i nuovi popoli tribu- 



ÌJ Ma5HI - Eime cit. pag. 8. 

2) Pausania al L. X, cap. XII, ci ba tramandata la memoria della invocai io ne tìAh 
sacerdotesse di Dodone: dove era, Giove è, Giove sarà : o semmo Giove! 22 
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tarono alla donna^ riconoscendola degna del sacerdozio tu un pro- 
gresso immenso, ottenuto sulla antica abiezione Orientale. Da quel 
giorno la superiorità della donna nelle cose spirituali non fu più 
contrastata, e di momento in momento perfezionandosi sempre cotesta 
idea, nei tempi più splendidi della Grecia troviamo che Platone fa 
insegnare a Socrate da una donna, essere ultimo termine dell'amore 
la ricerca di Dio. — Non è dunque meraviglia se questo misticismo 
sacro, in cui piacque ai Greci di considerare la donna, ebbe uq ri- 
flesso anche nelle stesse loro prevaricazioni. Le Etère non furono 
in Grecia cortigiane volgari, ma furono le più leggiadi-e donne, che 
alla bellezza del corpo, univano la vivacità e la cultura dello spi- 
rito. Il sentimento del bello, la religione del vero, la simpatia del- 
rintelligenza, adunò intorno ad esse i poeti, gli artisti, gli eroi. 
Per molto tempo in Atene signoreggiarono esse gli ingegni più 
eletti, e si narra di Aspasia che insegnasse a Pericle l'arte della 
rettorica e che l'illustre uomo spinto da lei a turbare la pace del 
suo paese, da lei ricevesse la famosa orazione che declamò in lode 
dei caduti in battaglia. 

Ma questa elevatezza che le leggiadre figlie di Ellenia man- 
tennero anche nei loro errori non ebbe adeguato riflesso nelle pa- 
reti d»)mestiche. — Il genio greco, fedele alla sua naturai tendenza, 
non venerò la donna se non in quanto essa apparteneva in certa 
maniera allo Stato ed alla vita pubblica. Nell'interno delle fami- 
glie i Greci lasciarono le loro donne nella semplicità primitiva, 
ed in quella specie di ingenua ignoranza che è caratteristica di 
quei tempi e che dal lato dell'affetto e della pace domestica non 
era senza altissimi pregi. — Leggendo infatti le tragedie di So- 
focle e di Emipide, penetrando nella vita privata delle spose, delle 
sorelle e delle madri ateniesi, noi le vedremo palpitare di affetto 
per i loro cari con un sentimento cosi spontaneo e gentile, che è la 
più bella manifestazione della purezza e semplicità del loro cuore. 

L'educazione di Sparta non contribuì certamente alla maggiore 
dignità della donna. Tolta dalle abitudini famigliari, chiamata negli 
anni giovanili a tutti gli ufiSci che più erano in opposizione colle 
tendenze sue, seppe abituarsi ad una vita artificiale e, salvo poche 
eccezioni, fu crudele quando credè di essere magnanima, fu su- 
perba credendo di dar prova della sua onestà. — Ad ogni modo 
nei diversi tempi delle varie civilizzazioni della Grecia, là donna 
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ricevè onori quali non avrebbe pensato mai di ottenere nel nativo 
suolo di Oriente; e Platone e Pitagora e le scuole loro, con tanta 
meravigliosa filosofia ne descrissero gli uffici e le attitudini, da ri- 
tenerli anche in questo i precursori del cristianesimo. 

Né meno della Grecia contribuì l'antica Boma a nobilitare le 
condizioni della donna. La fanciulla Etrusca sali il Campidoglio 
con la stessa missione religiosa che era il più bel retaggio della 
sua stirpe. Il fuoco avvivato da lei nelle tende dei patriarchi, 
l'altare domestico sul quale versò un tempo i profumi dell'India, 
divennero l'altare della nazione, il simbolo della vita e dello splen- 
dore di Roma. — E alle tue cure o giovinetta latina, alla diligente 
sollecitudine dell'animo tuo che si apriva ingenuo alle gi^azie della 
vita, i forti guerrieri affidarono la custodia del fuoco sacro, e ti 
commisero di conservarlo eterno, perchè eterna rimanesse la loro 
città. Dinanzi a te i consoli della severa repubblica abbassarono 
rispettosi le insegne superbe, te incontrando sulla via aveva salva 
la vita il condannato a morte, e quando il virgineo tuo corpo era 
giunto al riposo della tomba, le ceneri tue venivano depositate 
nello spazio di terra che segnava i confini della città, quasi avesse 
ancora la virtù di vegliare alla difesa della cara patria. — Guai 
però se un errore di giovinezza ti avesse condotta a tradire i voti 
a cui ti astringeva non spontanea elezione ma la cieca- fortuna!" 
La morte più crudele, il nome più esecrato ti attendevano allori^, e 
la ofi'esa nazione si vendicava prodigandoti tanta infamia quanta 
era la gloria di cui ti aveva circondata! 

Roma chiamò dunque la donna all'ufficio più solenne della Re- 
ligione dello Stato ; ma non trascurò neppure di affidare ad essa 
la custodia dei lari domestici seguendo anche in ciò un carattere 
ben diverso da quello dei popoli Greci e assegnando sempre una 
parte allo Stato ed una alla famiglia. — La matrona Romana oifri 
i sacrifizi insieme al marito, e le figlie dei prodi guerrieri custo- 
dirono nell'atrio della casa i simboli religiosi ed ebbero nella loro 
gioventù una educazione domestica che armonizzava perfettamente 
con la educazione pubblica. Altissimo fu sempre il pregio della 
onestà dei costumi e le storie leggendarie di Clelia, di Grazia, di 
Virginia non sono inferiori alle più belle creazioni del genio In- 
diano, se si tien conto dello spirito dei tempi e della somma dif- 
ferenza di carattere fra le due nazioni. 
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Ma dopo i primi tre secoli delia repubblica la decadenza di Roma 
si andò manifestando ogni giorno e la donna ebbe in cotesta rnina 
una grandissima parte. Infatti in Atene non erano mai p«^netrate 
neirintemo delle famiglie le poesie di Saffo e di Anacreonte, non 
Tal te seduttrice, non la tendenza a materializzare il bello. — In 
Roma invece si aprirono le porte, del Gineceo a tutte le novità che 
offrir poteva lo spirito del tempo, e le fanciulle Romane sotto lo 
impulso della cultura greca e di una superficiale istruzione, per- 
vertirono quasi senza avvedersene i loro costumi. Per poco tempo 
ancora Orazio e Catullo invitarono ai sacri carmi le vergini ed 
i garzoni ; accanto ad essi Properzio insegnava che la donna è nata 
all'amore, che in amore vai più un verso di Mimnermo che il poema 
di Omero e chiedeva per essa i dolci canti e le libere armonie della 
cetia. — E la voce di Properzio era un'eco dei sentimenti del 
tempo suo. La istruzione non assistita da nessuna filosofia, ma sol- 
tanto dalle grazie dell'arte, le danze joniche, i canti lascivi, for- 
marono ben presto la delizia della giovane Romana la quale si 
trovò più in grado di insegnare che di apprendere da Ovidio i pre- 
cetti dell'arce di amore, — Sarebbe ditficile decidere se la donna 
fu causa della corruzione dei poeti, o i poeti fossero motivo 
alla corruzione della donna. Noi crediamo che nessuno studioso di 
cose morali potrebbe indicare con certezza assoluta chi dei due 
fosse il primo ad allontanare da sé il velo pudico della castità, ma 
qualora si consideri che ispiratrice della poesia tu sempre la donna, 
qualora si ponga mente che lo stato di fatto è sempre precedente 
all'idea che riflette sul fatto stesso, e che il vero descritto nelle 
canzoni doveva pur sussistere prima della descrizione, non ci sen- 
tiremo condotti a condannare i poeti ma a condannare il costume 
del tempo che penetrava dovunque, e poeti e non poeti travolgeva 
nell'onda della più sensuale letteratura. La poesia è stata sempre 
e sempre sarà la rivelatrice del genio e delle tendenze dell'epoca 
sua ; rassomiglia essa al grido spontaneo che l'uomo emette nella 
gioia come nel dolore; perchè adirarsi contro la voce che manifesta 
il male, invece di portarvi rimedio ? In Roma nessun provvedimento 
fu buono ed efficace a risollevare la moralità della donna. In una 
specie di delirio per il vizio si erano estesi segretamente i riti dei 
Baccanali, ed il vecchio Senato destato dalle lacrime di una corti- 
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giana che ebbe orrore di quei nefandi misteri*) li vietò e n^ di- 
sperse gli iniziati. Ma poco tempo dopo le matrone romane rial zn- 
vano la statua di Vene^-e vet^ticordia e la folla accorreva freiììeiìte 
agli spettacoli più immorali ed il lusso e i disordini crescevano, 
e le fanciulle divenute indifferenti ad ogni culto, prestavansi solo 
a quei riti per i quali sotto il nome e la invocazione degli Dei ve- 
niva permessa ogni licenza. — Cosi da quella eccelsa cima dove 
per la purezza dei costumi suolerà salita, la donna romana, geniale 
peccatrice e nella voluttà delle artistiche forme bellissima; cadde 
a poco a poco in ogni sozzura, finché riscossa dal suono di un 
rumore guerriero e spingendo lo sguardo da' mormorei balconi delle 
sue case patrizie, non vide da lontano passarle innanzi, dimenti- 
cata visione, la robusta figura della sposa germanica e la ca^ta 
serenità della vergine cristiana. 

Per quanto nel passare da Oriente in Occidente la storia ei ili- 
mostri un progresso immenso nella condizione della donna, per quanto 
abolita la poligamia sorgesse fra i moralisti e i filosofi un TUio^'o 
ordine di idee a riguardo del sesso femminile, pure in fatto e nei 
costumi, la donna greca come la donna romana furono sempr*f in 
uno stato di inferiorità di fronte agli uomini. Di tale inferiorità 
Aristotile spiegava la ragione dimostrando che la donna è un es- 
sere incompleto come incompleti sono gli schiavi, e che Tu omo 
perciò deve su questi e su quella comandare per la suprema ra- 
gione che un essere pili perfetto comanda sempre ad esseri in- 
completi od imperfetti *). — Ma i popoli Germanici ebbero della 
donna ben altra idea. 

I doni nuziali, ci avverte Tacito, che il marito fa alla sposa e 
la sposa al marito; gli auspici divini che presiedono alle nozze, 
non sono ad altro diretti che ad avvertire la donna della nuova 
sua condizione e dell'obbligo che assume di condividere i travagli 
ed ì pericoli dello sposo " idem ausura et passura ,, ') 

Trovasi nelle memorie loro, prosegue a dire lo Storico, che le 



i) Hispala Fecennia rivelò i riti dei Baccanali ed il luogo ove si esercitayano e fu 
mossa alla rivelazione dal dispiacere che provò capendo che Tamante suo doveva easervi 
iniziato. 

2) Aristotile Politica. 

3) Vedi parte primi pji^. 227. 
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donne hanno rianimate le battaglie e raccolte le squadre già pie- 
gate e messe in fuga, con la costanza di loro preghiere, con Tof- 
ferire i loro petti, e col mostrare dappresso la perdita della libertà; 
di che temono tanto, per l'amore che portano alle donne loro, che 
con più efficace vincolo tengono legati gli animi della città, quando 
fra gli ostaggi sono anche fanciulle nobili; anzi ritengono essere 
in loro non so che di santità e di prudenza dimodoché non di- 
sprezzano i loro consigli e non trascurano le loro profezia *) 

Dione Cassio racconta che Caracalla domandò ad alcune prigio- 
niere germaniche se volevano essere uccise o preferivano di esser 
vendute schiave, ed esse ad una voce risposero che scegb'evano la 
morte. Ciò nondimeno vennero consegnate ad alcuni mercanti di 
schiavi che seguivano Tarmata, ma le prigioniere si uccisero da sé 
quasi tutte, e quelle che avevano figli .uccisero pure i loro figli. 
E Floro narra che in una battaglia i guerrieri Eomani doveron 
combattere altresì con le donne degli Scandinavi. Rifugiate esse 
dietro i carri, con le aste ferrate e con le picche pugnavano, e 
quando si videro prigioniere domandarono la libertà ed il sacer- 
dozio. Venendo loro negata la domanda uccisero i loro figli e sé 
stesse. *) 

Una nazione in cui le donne offerivano tali esempi di corano 
e dì risolutezza; un popolo che onorava la donna, in ciò che di 
più elevato e di più nobile ha l'umana natura, non poteva con- 
durre seco che il giovanile entusiasmo di una vita nuova. Ed in- 
fatti la donna germanica venuta nelle nuove regioni col marito ed 
i figli; fiera della sua dignità, oppose vivo contrasto all'onda 
della corruzione che d'ogni parte la circondava. Le leggende dei 
barbari hanno bellissimi ricordi della ferrea costanza delle donne 
germaniche e della quasi indipendenza di animo nella quale si man- 
tennero a dispetto della forza dei loro signori. Tuttavia qual sa- 
rebbe stata la sorte della invitta sposa se fosse rimasta sola a 
combattere ? Avrebbe essa potuto resistere all'agitarsi di tanti ele- 
menti che venivano ad assalirla nel santuario della sua famìglia ? 

È certo che la corruttela di Roma avrebbe perduti anche i bai- 



1) Tacito Germania e. 8. Trad. del Politi. 

2) Ambedue i detti esempi sodo citati da Laurent. Lod Barbsres pag. 17 e seg. — 
Vedi Dion. Cass. LXXVII. U Fior. HI IV. 
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bari, se le loro tribù non avessero spenta quasi del tutto in una 
strage continua la razza latina ; è eerto che la donna moderna non 
sarebbe uscita mai dal contrasto di cotesta lotta, se per opposta 
via non avesse contribuito al trionfo della sua dignità, la nuova 
religione cristiana. — E diciamo per opposta via perchè le dot- 
trine del Cristianesimo nel primo loro rivelarsi non parve davvero 
che dovessero riuscire a nobilitare il matrimonio. 

Il Cristianesimo era una continuazione della legge Mosaica e 
questa, sebbene avesse fatta alla donna una condizione più elevata 
delle altre nazioni Orientali, tuttavia non raggiunse mai Tidea di 
una eguaglianza fra i due sessi. Infatti ritenevano gli interpreti 
della Genesi che Iddio lino dalla creazione avesse comandato di 
tener sottoposta la donna e che le parole " subiicite eam „ intese 
correttamente si riferissero alla superiorità che l'uomo doveva avere 
sopra la donna. ') Dalla legge Ebraica passò nella religione cri- 
stiana lo stesso pensiero di inferiorità del sesso muliebre, e per 
quanto ci riconosciamo incompetenti a decidere qual fosse vera- 
mente l'opinione dei padri della Chiesa in proposito, nondimeno se 
devesi credere ad autorevoli scrittori sembra certo che nei primi 
secoli del Cristianesimo, S. Paolo, S. Agostino, S. Girolamo fossero 
i più ferventi sostenitori di cotesta dottrina. ') 

Ad ogni modo è certo che spaventati i cristiani dall'eccesso a 
cui era stata condotta la società pagana seguendo le passioni dei 
sensi, cercarono di allontanare il cuore da ogni legame che lo av- 
vicinasse alla carne, e considerarono il matrimonio ben altra cosa 
che l'ideale della vita. Per essi la verginità, la fredda e pura 
verginità, fu lo stato perfetto dell'uomo e perchè cotesta verginità 
senza affetti sarebbe stata una aspirazione troppo superiore alle 
tendenze umane, perchè la donna non avrebbe saputo vivere un mo- 



1) Qlossa Urchii — Dt^fìcit ibi Van, tnm nt inde diseas mascolos sabiicendam esse 
foemÌDam ne ex'ra limites suos vagetar, tam ut ibidem discas viro cai proprìam est 
sabiiceDdi moDas imponi propagationis et moltiplicationis praeceptam non feminae 
(delden L V cap: 3 De iure natur. et gent. 

2) Si citano io tale argomento l'epistola di S- Paolo ai Timot II 18. 14. l'epist. a» 
Corinti XI 7-9 ; - fclcane espressioni attribuite a S. Agostino e inserite n^l decreto di 
Graziano XXXIII, quaest. V e. 33 e e. 19 — San Girolamo trattato sulla verginità; e 
finalmente vari frammenti delle opere di Tertulliano. . 
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mento senza amare, cosi naturalmente, spontaneamente, dal perpetuo 
contrasto dei desideri frenati, dal continuo esempio di una vita divina 
passata sulla terra fra Tamore più santo e il dolore più fiero, la donna 
venerò la religione come astro luminoso apparso nel cielo fra le 
tenebre di quella età, ed essa fu lo scopo di tutti gli affetti, l'i- 
deale di tutti i cuori. Cosi dal disprezzo dell'amor materiale, dal- 
Fincitamento alla verginità, nasceva nella società cristiana un amore 
soprannaturale, ma pur sempre amore che alle più elette creature, 
fu intensa fiamma di vita e produsse nell'umanità una folla di mar- 
tiri e di eroi. E le prime ad intendere questo spiritualismo divino, 
le prime ad abbellirsi di questo nuovo sentimento eroico furono le 
donne e il debole sesso che le leggi romane sottoponevano ad una 
perpetua minorità e che le nostre leggi rendono incapace di far 
testimonianza negli atti civili, fu quasi unanime a testimoniare col 
sangue e coi forti costumi la causa della verità. ') 

Finché però lo spiritualismo cristiano fosse rimasto nelle altis- 
sime regioni dell'idea, poco avrebbe giovato alla istituzione del 
matrimonio e della famiglia. Ma la dottrina cattolica viveva e ger- 
mogliava fra gli uomini, e la parola del Salvatore si dirigeva a 
tutte le condizioni sociali. La donna germanica, divenuta cristiana, 
associò questo pensiero di un amore immateriale, ideale, al senti- 
mento della sua libertà e della sua individualità, e in quei miste- 
riosi secoli del Medio Evo le due idee trovarono il modo di riu- 
nirsi, di conciliarsi, di perfezionarsi. Lo eccessivo spiritualismo di- 
scese gradatamente dai cieli per aiutare e consolare non soltanto le 
vergini ma anche le spose e le madri ; il matrimonio alla sua volta 
si nobilitò e si elevò dal basso in cui era caduto mercè la preva- 
lente morale cristiana. L'una e l'altra tendenza furono poi aiutate 
anche dalla istituzione dei cavalieri che diedero opera efficace a 
nobilitare la donna e l'amor terreno. " Il nuovo cavaliere, così 
narra il Muratori, si obbligava per patto tacito o palese ad difendere 
das semper donna^s, donnicellas, (cioè le donne e le donzelle) pupilloSf 
orphanos, et bona Ecclesiarum contra vim et potentiam iniustam 
juxta suum posse.... „ dovevano, inoltre ben guardarsi da ogni 
azione vile, disonesta ed ingiusta ed esser talmente fermi in que- 



1) È na pensiero àtl Lagonvè riferito anche dal Laurent. Vedi opere ettate. 
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Sto proposito che né il timore della morte né la prigionia li potesse 
smuovere. *) 

E di questo diritto e di questo aiuto si valse la donna contro 
l'oppressione dei piccoli tiranni, contro la forza brutale dei mariti 
stessi. Ben potevano i rozzi signori col diritto della spada, mate- 
rializzare l'amore; la donna trovò nei cavalieri l'ideale del senti- 
mento. E in quei secoli pei quali l'adulterio pareva non consistesse 
che nel corporeo abbandono della sposa alla potestà altrui, potè vi- 
vere in Francia organizzata ed estesissima là cavalleria che ebbe 
pure la sua Corte di Amore *). 

La patria nostra onorò le donne, i cavalieri^ Varmi e gli amori, 
ma vide assai presto quella specie di entusiasmo spirituale e fan- 
tastico avvicinarsi alla realtà. E sul finire dei secoli che precede- 
rono la rivoluzione francese, quando l'uso di assegnare il cavaliere 
ad ogni sposa che andava a marito divenne quasi generale fra i 
nobiU, derise allo strano costume portando ad esempio il popolo che 
nel suo buon senso aveva trovato più presto dei nobili il modo di 
render santa e pura la unione maritale. 

Anche in queste epoche noi troviamo adunque nella condizione 
della donna un riflesso, una conseguenza delle condizioni generali 
della società di famiglia. 

La Grecia, idealizzando lo Stato, onorò la donna nelle Sacerdo- 
tesse e nelle Etère; in Roma la famiglia e lo Stato per qualche 
tempo progrediti a vicenda fecero alla donna una più larga parte 
nella educazione religiosa, nella attività economica, nella istruzione 
civile finché la demoralizzazione dei costumi non travolse ogni cosa 
con la sua dissolvente potenza ; la nazione Germanica infine le 
ispirò il sentimento di libertà e di indipendenza e la religione cri- 
stiana le forni l'ideale dell'amore. Il mondo moderno ha avuto gli 
elementi suoi prima del contrasto tra il concetto immateriale e 
sublime della vergine cristiana e i forti costumi della sposa ger- 
manica. Contemperati fra loro i due elementi han saputo e potuto 
condurci alla moderna civiltà e oggi è da sperarsi che durino e si 
perfezionino con armonia salutare fra loro. 



1) Murat. Antichità Ital. C. 3 p. 146. — Monaco MDCCLXVI. 

2) Vedi LegouTè Hist. Moral. des femmes, pag. 209 e seg. 
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CAPITOLO TERZO 



La Famiglia neirEpoca Moderna 



Considerazioni Generali 



SOMMARIO. 

Come sé perfezionò Videa del diritto naturale. 

Come il diritto naturale si è cambiato nei nostri tempi in filo- 
sofia del diritto. 

Scopo dei popoli moderni e determinare i precetti del diritto 
naturale e conformare a quelli le leggi positive. 

Scopo nostro in questo capitolo è stabilire i principii della filo- 
sofia del diritto a riguardo della famiglia e confrontare con 
essi le leggi italiane. 

Cosa intendiamo oggi per famiglia e cosa intendevano con lo 
stesso vocabolo i Romani, 

Separazione avvenuta delle diverse parti della famiglia Romana 
in tante società diverse e distinte fra loro. 

Della famiglia antica rimanevano uniti fino ai Mostri tempi 
l'elemento religioso rappresentato dal carattere sacro del ma- 
trimonio, l'elemento volontario rappresentato dalla società co- 
niugale, e l'elemento necessario rappresentato dalla società 
paterna. 

Separazione avvenuta fra questi diversi elementi. 

Divisione del presente capitolo in due Sezioni, 
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Nel Medio Evo si trovarono tutti a contrasto fi-a loro i diversi 
popoli che con diverso concetto avevano sviluppata la idea del 
diritto. 

Roma riassumeva in sé tutta la vita del mondo (accidentale; i 
Germani ed il Cristianesimo vi portavano, quanto ai primi, le an- 
tiche tradizioni, la gioventù e la gragliardia della stirpe degli Arii ; 
e quanto al secondo la sublime morale della Legge Ebraica per- 
fezionata dalla nuova dottrina. Dalla lotta di questi diversi ele- 
menti che riassumevano in sé le due civiltà di Oriente e di Occi- 
dente doveva uscire, come sempre, una nuova e più gloriosa età. 
— Oggi infatti tutti i popoli formano un popolo solo, YUrnmiità; 
oggi i diritti diversi costituiscono un diritto solo, il Diritio Na- 
turale. 

L'idea di un diritto naturale quale era stata concepita dai giu- 
reconsulti Romani giacque inosservata e quasi ignorata fino a che 
la Teologia scolastica che se ne era impadronita volle adattarla sol- 
tanto ai suoi studi. Ma sul finire dell'età di mezzo, i più eletti 
pensatori del secolo si innamorarono del concetto che di quella ave- 
vano avuto i giureconsulti Romani, e dopo averla ricondotta ai 
principi delle sicenze giuridiche, la iniziarono a nuovi ed insoliti 
ardimenti. 

Parve infatti che dovesse trovarsi la spiegazione degli avve- 
nimenti umani, delle leggi, e della storia in un diritto eterno, 
immutabile che tutto governa e tutto conduce al fine comune del- 
l'umano perfezionamento. — Parve che tutto l'organismo sociale do- 
vesse ricevere armonia e direzione da (luel diritto e con la scorta 
di esso si volle anche rintracciare l'origine de] civile consorzio. — 
Le teorie di Hobbes, di Grozio *^ di Kant, il loro ravvicinamento 
ai concetti di Ulpiano, di Gaio e di Paolo; le tendenze delle di- 
verse scuole di cui possono considerarsi come iniziatori, furono ac- 
cennate da noi nei preliminari di questa seconda parte *) : ed in 
quella occasione dimostrammo pure che il diritto naturale nei no- 
stri tempi altro non è in sostanza, che la Fisolofla del diritto alla 
quale portano egual contributo tanto la scuola positiva, quanto la 
scuola storica e la scuola razionale. 
Appena adunque fu ammessa e perfezionata l'idea di un diritto 



1) Vedi pag. 290 - Cf. Carle, U vita del diritto, pag. 283. 
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universale da non confondersi con la legge, ma anteriore ad essa 
e fondato sulla natura stessa dell'uomo ; appena fu riconosciuto che 
le leggi positive debbono necessariamente uniformarsi a quel di- 
ritto perchè: " dire quHl v!y a rien de juste ni dJinjiiste que 
ce qn'ordonnent ou defendeìit Iss lois positives e' est dire qu'avant 
qu'on eut trace de cercle tous les raymis rCetaint pas egaux „ ^) 
ne derivò per necessaria conseguenza che tutte le forze del movi- 
mento intellettuale moderno concentrarono i loro conati a stabilire 
ì principi di questo naturai diritto ed a trovare la più perfetta cor- 
rispondenza di esso con le leggi positive. - È facile immaginare 
fino a qual punto questo intento dei popoli odierni affatichi le in- 
telligenze nostre, quando si rifletta che il termine di confronto cioè 
il diritto naturale, é tutto insieme un fatto, un'idea, un raziocinio 
e che gli aspetti molteplici con cui si presenta ricevono ogni giorno 
nuovo svilippo e nuove applicazioni. Perciò fino dai primi passi 
della nuova scienza si manifestò una folla di metodi e di dottrine 
che sono andate e vanno combattendosi fra loro senza che ancora 
dall'urto delle armi sia uscita splendida e intiera la scintilla della 
verità. — Anche noi, poveri gi-egari fra tante valorose milizie, ci 
poniamo all'impresa di confrontare col naturai diritto le odierne 
leggi positive che regolano le relazioni domestiche, e per conservare 
la maggior possibile chiarezza nelle idee ci domandiamo subito 
quale significato si dà oggi alla parola famiglia. 

Famiglia nel suo più generale significato sta a denotare quella 
società che lega a convivenza costante più persone aventi fra loro 
rapporti di parentela e di interessi. Nondimeno il concetto nostro é 
ben diverso da quello che ebbero i Romani. — Per essi infatti la 
famiglia era una universalità di persone e di cose e comprendeva il 
padre, la madre, i figli, la parentela, i servi, il patrimonio, la co- 
munione delle cose divine. E tali diversi elementi erano poi legati 
e stretti fra loro in una potente unità, nella unità della maìuis, 
che fu nelle origini sue non molto diversa dall'autorità estesissima 
dei patriarcali Orientali. 

Ma il carattere di unità, e la smisurata estensione della idea 
di famiglia è andata a poco a poco sciogliendosi e restringendosi 
per opera dell'individualismo germanico, il quale come sciolse la 



1) Monte^qnien Esprit dea Lois Liv. I, fhap. I. 
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unità dell'impero, cosi con altrettanta potenza separò la ferrea com- 
pagine della famiglia Romana. Rimase infatti il significato generale 
del nome famiglia come ricordo dell'antico concetto, ma coi diversi 
elementi che componevano la domestica società si formarono altret- 
tante istituzioni diverse e distinte. 

Il lavoro di separazione Incominciò dalle relazioni più lontane. 
— I servi erano cose ed erano proprietà della famiglia ; ma la ser- 
vitù fu abolita ed i servi costituirono d'allora in poi nella conn- 
venza domestica un elemento estraneo governato da nonne e regole 
speciali. 

La jfmrewfeto aveva diritti inviolabili sul patrimonio immobiliare, 
viveva sotto il tetto domestico nella dipendenza del pater famiìiasn 
aveva anche un legame morale derivante dal nome comune ed un 
obbligo di reciproca difesa ed offesa; ma sciolto siffatto diritto, 
determinata l'età oltre la quale nessun uomo libero poteva dirsi 
aliem juris^ tolta dalla mano dei cittadini la difesa privata, anche la 
parentela venne separata dalla famiglia e formò con essa una so- 
cietà amichevole, una società astratta più che concreta, e ad ogni 
modo società indipendente. 

n patnnumio non era nell'antica famiglia proprietà particolare 
di alcuno ma proprietà comune di cui aveva il padre Volto domnio. 
e tutti i componenti l'associazione il godimento ; ma in ordine al pa- 
trimonio fu continuata la via già intrapresa dal nuovo diritto Ro- 
mano; fu riconosciuto che il fondamento della proprietà è il lavoro 
individuale; e la comunione dei beni fu sciolta, e il regime delle 
cose patrimoniali si governò in modo diverso a seconda delle par- 
ticolari divisioni che si erano andate facendo dell'antica famiglia. 

Rimanevano ancora uniti, fra i vecchi elementi che costituivano 
la famiglia, la società del padre e della madre, la società di essi coi 
figli, ed i sa^ra prillata ossia la coniuniune delle cose divine, dalla 
quale derivava all'associazione domestica il carattere religioso. Ma 
a separare questi ultimi legami attende oggi la scienza moderna. 
Delle cose divine, ossia della società religiosa, vuol lasciata la cara alla 
individuale coscenza degli associati e non crede ufficio della legge 
occuparsi ; della unione dei genitori forma una società volontaria di- 
stinta col nonie proprio di società coniugale; finalmente nelle rela- 
zioni fra i genitori ed i figli riconosce gli elementi di una società 
neceMaì-ia che chiama società paterna. Fra le due società che dopo 
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avere abbandonato il carattere religioso, stanno in attitudine di 
separarsi di fatto come già sono separate di diritto si agita e di- 
batte la questione del divorzio la cui soluzione dipende dalla più 
o meno sollecita e radicale divisione che riesca di eifettuare fra 
Telemeìito religioso, l'elemento volontario e l'elemento ìiecessario. 

Noi constatiamo lo stato delle cose quale oggi è e restringiamo, 
gli stuli nostri alla società coniugale, alla società paterna, alle re- 
lazioni elio la ci vii società ha con ambedue. 
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SEZIONE PRIMA 



Della Società Coniugale. 



SOMMARIO. 

/dfa filosofica di società in genere, e di società coniugale in specie. 

Carattere volontario della società coniugale. 

Fine naturale e fine morale della società volontaria, 

Aìialisi delle leggi che regolerebbero il matrimonio come società 
volontaria. 

Limitazioni a siffatte leggi derivanti dal fine naturale e dal fine 
morale del matrimonio. 

Aspetto sociale e aspetto religioso del 7natrimonio — loro sviluppo 
— loro unione — e loro successiva separazione. 

Teoria desunta dal fatto circa il modo di operare della società ci- 
vile di fronte alla società di fa^niglia. 

Nuove limitazioni derivanti alle leggi regolatrici del matrimonio^ 
dalVinteresse sociale. 

Riepilogo di tutte le leggi regolatrici della società coniugale se- 
condo il naturai diritto. 

Sviluppo della prima legge — Nessuna obbligatorietà della 
PROMESSA DI SPONSALI. — Riassìinto Storico degli sponsali fino 
ai dì nostri. — Gli spofisah e i moderni Codici, — // Codice 
Italiano si uniforma ai principi della filosofia del diritto. 

Seconda legge — Liberta di consenso nell'associarsi — Con- 
dizioni necessarie perchè sia rispettata. — Quid deiringanno 
e del dolo? Quid de ir errore e della violenza? — Quid del con- 
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senso degli ascendenti? — Confronto fra i prinàpii di Filosofia 
del Diritto e le leggi del Codice nostro. 

Terza legge — Eguaglianza dt diritti e doveri fra i coniugi 
— Importanza e sviluppo storico di questa legge — Conse- 
guenze che ne derivano relativamente alle %mrie spe ie di di- 
ritti e di doveri. — Se e fino a qual punto i principii filoso^ 
fici sono stati accettati dalle moderne nostre legislazioni. 

Quarta legge — COOPERAZIONE DEI SOCI AL CONSEGUIMENTO 
DELLO SCOPO COMUNE. — Comunicazione di beni inorali e di 
beni materiali. — Contratto di matrimonio e requisiti essen- 
ziali per la sua validità. — Come può dirsi che il contratto 
dt matrimonio sia cosa attinente ali* ordine pubblico, — QuaFè 
il sistema patrimoniale dei coniugi prefeì ito dalla filosofia del 
Diritto. — Confroìito delle idee filosofiche con le leggi posi- 
tive odierne, — // regime dotale, — // regime della comunione 
dei beni, — Basi filosofiche del diritto successoì'io del coniuge 
superstite sui beni deW altro coniuge. - Leggi positive in proposito. 

Quinta legge — INDISSOLUBILITÀ DEL MATRIMONIO — Concetto 
delle indissolubilità al momento della f orinazione del matri- 
monio, — Se dopo celebrato il matrimonio possono esservi ra- 
gioni sufficenti per consigliarne lo scioglimento — Dissolu- 
zione quoad tkorum^ e dissoluzione quoad vinculum ossia 
separazione personale e divorzio, — Stato attuale della que- 
stione sul divorzio, — Inapplicabilità dell* esempio desunto dalla 
storia, — Argomento che i sostenitori del divorzio traggono 
per la separazione del matrimonio dal carattere religioso. — 
Verità e somma efficacia di questo argomento, — Argomento 
contro il divorzio desunto dal carattere sociale del matrimonio 
e come si risolva in un argomento di ordine morale, — Ar- 
gomento contro il divorzio desunto dal fine necessario del ma- 
trimonio e come in molti casi no fi sia applicabile, — Rassegna 
di altri argomenti in favore e contro il divorzio, — La legge 
civile per combattere il divorzio occorre si appoggi unica- 
mente sulla legge morale, — La legge non può disconoscere 
che negare il divorzio in taluni casi <f, nel fòro esterno, ma- 
nifesta ingiustizia — La legge civile, mantenendo la separa- 
zione del carattere religioso dal matrimonio, occorre che con- 
ceda il diritto al divorzio. 
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Influenza regolatrice delia società civile di fronte aUa società co- 
niugale, — Impedimenti, — Limiti della autorità civile nella di- 
rezione dei matrimoni', — Può la società civile occuparsi di 
regolare l* aumento ^ il miglioramento, o la diminuzioìie della 
popolazione f 



Nell'opera continua di separazione che si va compiendo nella 
famiglia dallo spirito di individualismo è rimasta pur sempre al 
Matrimonio la qualifica di società. 

Che s'intende in filosofia per società ? — Il fatto e la ragione 
ci dimostrano con tutta evidenza che Società nel senso amplissimo 
della parola, significa unione di esseri intelligenti per il consegui- 
inoito comune di un bene da essi conosciuto e voluto. Se questa 
definizione è vera, fermiamoci un momento sopra le due principali 
idee che derivano da essa. — Società è riunione di esset-i intelli- 
genti, società è cospirazione comune cui un fine; dunque ogni società 
deve avere un momento ed un modo di formazione e deve avere 
un intento da conseguire. Quanto al momento ed al modo di for- 
mazione, la riunione dei soci può avvenire o per spontanea ele- 
zione per necessità o per dovere, e può esser quindi o volontaria, 
necessaria, o doverosa : — il fine poi voluto dai soci può esser 
di natura diversa e molteplice o a seconda della prestabilita loro 
volontà, se la società è volontaria ; o a seconda della circostanza 
che li riunì, se la società è necessaria ; o finalmente a seconda 
del diverso dovere che li condusse ad associarsi, se la società è 
doverosa. Le leggi poi che regolano le diverse società variano so- 
stanzialmente le une dalle altre a seconda della diversità della 
natura e del fine sociale. — Eccoci adunque costretti, se vogliamo 
determinare le leggi proprie della società coniugale, a stabilire 
prima di tutto qual'è il carattere di cotesta società e quale ne è 
il fine. 

Qual'è il carattere della società coniugale ? Rispondiamo subito 
che oggi la società coniugale è società volontaria e richiamiamo 
l'attenzione sulla parola oggi perchè la storia ed i precedenti studi 
ci hanno dimostrato che non così la consideravano i nostri mag- 
giori. 
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Per essi la unione mantale era il sodisfacimento di una necer^- 
sita di natura e Tadempimento di un dpveie religioso ; vivere nel 
celibato, non aver figli che continuassero il nome della famiglia 
el adenipissero ai funebri riti, era un obbrobrio di fronte alle l^gi, 
era un segno di maledizione di fronte a Dio- 
Oggi però non è così : la religione lungi dal predicare il matri- 
monio come un dovere, lo considera come uno stato meno pertetto 
ed esalta la verginità ; le leggi lungi dal punire i celibi impon- 
gono esse talvolta e per certi ufiSci la condizione del celibato. Ed 
anche prescindendo dalla religione e dalle leggi, il sentimento di 
libertà individuale ci avverte che siamo perfettamente liberi di 
contrarre le nozze. Dunque non può cader dubbio sul nuovo ca- 
L attere della società coniugale; essa è società volontaria. 

Qual sarà dunque il fine di questa società volontaria ? In Orientai 
e nella Grecia nessun dubbio che il matrimonio fu società essen- 
zialmente jyropagatrice. 

Lo scopo era reso evidente anche dal carattere di necessità e 
dalle conseguenze che se ne derivarono circa alla estensione. 
alla durata, ed alle altre leggi regolatrici di esso. La poligamia, 
il divorzio, (che specialmente era usato per causa di sterilità e di 
adulterio,) la istituzione del levirato, tutto insomma accennava a 
cotesto solo almeno principaUssimo scopo della società coniugale. 

Ma nei tempi di Roma antica e nei tempi moderni in cui Tele- 
mento etico del matrimonio predomina, in cui la individua consue- 
tudine della vita e la perfezione morale dei coniugi sembrano es- 
sere una delle più potenti attrattive dell'amore, all'antico scopo 
della propagazione dei figli, altri fini si aggiunsero non meno im- 
portanti. 

E diciamo non meno importanti perchè gli efietti dimostrane 
elle bastano essi soli a far sussistere il matrimonio anche quando 
sembra che contraddicano a quel fine principale della procreazione 
dei figli. Infatti chi sosterrebbe essere società propagatrice il ma- 
trimonio di due ottuagenari? Eppure la legge noi vieta né toglie 
ad esso nessuna prerogativa deUa società coniugale. Chi direbbe 
proj*agatrice la società contratta in estremis ? Eppure la Religione 
la ronsiglia e la legge la permette indipendentemente dall'esistenza 
no di figli di cui importi la legittimazione. E se la propagazione 
fosse il fine principale del matrimonio, perchè quando venisse am- 
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messo il divorzio non concederlo nel caso di impotenza manifesta 
e perpetua verificatasi dopo la celebrazione dell'atto civile *)> 
mentre si ammette e concede per la sopravvenuta condanna a pena 
afflittiva e infamante ? Non è anche questo un riscontro della pre- 
valenza dell'elemento morale sull'elemento naturale del matrimonio ? 
Tralasciamo infiniti esempi che potrebbero sempre meglio dimo- 
strare come il fine della procreazione della prole non è più il fine 
unico del matrimonio. Dal momento che l'uomo intese il valor mo- 
rale della donna, valore che supera spesse volte le attrattive dei 
sensi, il matrimonio apparve quale lo definì Aristotile una comu- 
nanza della vita durevole ed esclusiva per la nuigffior perfezione 
(lei coniuffi e potè esser chiamato da Modestino " consorzio di tutta 
la vita, comunicazione del diritto divino ed umano. „ 

Il fine adunque del matrimonio è riconosciuto consistere nel- 
l'elemento naturale come nell'elemento morale, e se talvolta per la 
impossibilità di raggiungere il primo è data azione dalle leggi per 
lo scioglimento del vincolo, non è senza scapito dell'opinione mo- 
rale della persona che ne usa, che la società assiste a coteste 
cause ; mentre al contrario la stessa società deplora l'unione di es- 
seri fra i quali per manifesta immoralità o disonestà della vita è 
spenta l'armonia dei cuori. Ad ogni modo accettiamo ambedue co- 
testi elementi del matrimonio dimostrati dal fatto e dalla ragione, 
e rileviamo che dal primo nasce il fine della procreazione della 
prole, dal secondo l'altro fine della convivenza e della amorevo- 
lezza ; dal primo la società coniugale prende il nome di società prò- 
pagatrice, dal secondo quello di società domestica ed ainorevoìs; il 
primo dà vita agli impedimenti che risolvono il matrimonio per la 
manifesta e pei-sistente incapacità a raggiungere la procreazione 
(Ielle specie, il secondo trae seco la legge della monogamia, della 
perpetuità, del sacrifizio reciproco. 

Ma, società volontaria è il contrario di società necessaria e signi-^ 
fica quella associazione in cui gli individui si uniscono per libeì^iM 
impulso loro; dunque nel ^concetto di società volontaria entra come 
primo ed essenziale elemento, la libertà umana. — Ora, quando è 
che gli .uomini possono dirsi liberi nel formare una società? — 
Liberi sono i soci nel formare una società quando alla medesima 
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non sono costretti da veruna causa esterna ma vi procedono am- 
bedue per loro spontanea determinazione. — Se poi questa deter- 
minazione interna di ciascuno di essi è o non è libera, non è luoaro 
a vedersi qui ove si parla soltanto di libertà esterna e di fattx), e 
rimandiamo ai preliminari di questa seconda part^ ove abbiami» 
esposte le nostre idee su tale proposito, chi fosse desideroso di ri- 
chiamare alla mente i principi che sembrarono a noi decisivi su 
tale questione. — Libertà di associarsi altro non significa adesso 
che la indipendenza da ogni volontà altrui e la esecuzione della 
determinazione propria di ciascuno dei soci. La società coniugale 
degli antichi non era società volontaria perchè l'uomo nell'asso- 
ciarsi dipendeva dalla legge civile e religiosa, e la donna o dalla 
forza delFuomo o dalla volontà del padre e dei fratelli; ambedue 
poi per il costume di quasi tutte le nazioni Orientali si trovavano 
uniti in matrimonio prima che avessero raggiunta Tetà del loro 
sviluppo fisico e morale. — Invece il matrimonio d'oggi è vincolo 
che si può contrarre liberamente, senza che né l'autorità religiosa, 
né l'autorità civile, né l'autorità domestica, abbiano il potere di im- 
porsi alla volontà individuale. 

Se dunque la idea di società volontaria richiama necessariamente 
quella di libertà, la libertà alla sua volta richiama l'idea di egua- 
glianza e non soltanto di eguaglianza astratta e naturale ma di 
eguaglianza nei diritti individuali fra i due soci. È impossibile 
concepire libertà ove esista diseguagliauza di diritto, ove i due soci 
posti l'uno di fronte all'altro prima dell'associazione, non siano in- 
dipendenti fra loro. Ecco come i sommi principi del vero si colle- 
gano gli uni con gli altri in armonia mirabile! 

Finalmente un'ultima condizione occorre perchè qualunque so- 
cietà nella sua formazione mantenga il carattere di società volon- 
taria ed è il legame del consenso. 

Due individui liberi, eguali, indipendenti, non possono aveiT 
altro modo di legarsi in società fra loro che quello del consenso 
volontario e questo principio è così evidente che non abbisogna di 
dimostrazione. 

Fissate così le regole generali di qualunque società volontaria 
è evidente che ne deriverebbero come conseguenze spontanee le se- 
guenti leggi cioè: 

1« Libertà di decisione e di consenso. 
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2<» Libertà di condizioni. 

30 Autorità in ambedue i soci da esercitarsi per unanime de- 
liberazione. 

4° Dissolubilità per colpa o per consenso. 
E sono appunto coteste le conseguenze per ottenere le quali 
nella società coniugale travaglia lo spirito moderno. Però avver- 
tiamo subito, onde non avvengano equivoci, che le leggi enunciate 
sono quelle che regolano in generale qualunque società volontaria. 
Rimarranno esse inalterate quando l'idea semplice di società vo- 
lontaria si muti nell'idea complessa di società coniugale? 

In astratto sì può rispondere a cotesta domanda che riman^anno 
inalterate se non contraddicano ai fini particolari del matrimonio ed 
invece si modificheranno o spariranno del tutto quando vengano a 
contraddire a cotesto fine. 

Vediamo adunque anche le altre conseguenze che possono de- 
dursi dagli speciali intenti del matrimonio e riepiloghiamone poi 
tutte insieme le leggi regolatrici. 

Il matrimonio, lo abbiamo veduto, a riguardo di uno dei suoi 
intenti è società propagatrice. Quali leggi, quali conseguenze pos- 
sono dedum da questo intento? 

Perchè la società coniugale sia propagatrice occorre che esi- 
stano nei coniugi le qualità fisiche essenziali a tale ufficio e otte- 
nuto l'intento materiale occorre che ambedue cooperino ed alla 
sussistenza loro ed a quella dei figli, ed alla correlativa educa- 
zione; occorre finalmente che la società duri finché il bisogno della 
educa-zione dei figli lo impone. 

Di qui possono trarsi le seguenti conseguenze proprie della so- 
cietà coniugale perchè ordinate al suo fine cioè : 
1° Attitudine dei soci alla procreazione. 
2^ Obbligo della coabitazione. 

3^ Obbligo di cooperare nella società tanto coi mezzi naturali 
quanto coi mezzi morali. 

4° Indissolubilità finché non sia raggiunto lo scopo dèlia educa- 
zione dei figli. 

Il secondo intento ossia l'elemento morale del matrimonio è 
-quello della amorevole convivenza cioè il consortium omnis vitae 
e Vindhnduam vitae consuetudinem dei Romani. 
La legge di amore stabilisce fra i coniugi una intima corrispon- 
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denza di desideri e di affetti talché armonizzando Telemento ornano 
e l'elemento divino fa che i due esseri si stringano insieme e rune 
nell'altro riposino soavemente. Dovrà qnìndi precedere al matri- 
mmio una certa spontanea corrispondenza donde resulti che i de- 
sideri e gli affetti dei due coniugi siano combinabili fra di loro ed 
una volta verificata la possibilità della combinazione, ne nasce- 
ranno spontaneamente alcuni doveri senza dei quali l'amore non 
potrebbe essere duraturo né potrebbero i coniugi promettere la 
perpetuità della loro unione. 

Da questo principio morale discendono le seguenti conseguenze cioè: 
1^ Che la promessa degli sponsali come preordinata alla forma- 
zione della legge di amore, non produce obbligazione alcuna. 

2^ Che ì coniugi si uniscono sotto la legge di sacrifizio reci- 
proco per la quale l'uno promette di essere tutto dell'altro e per 
la quale rimane incomunicabile ad altri la scambievole intimità; 
donde la monogamia e la forza dissolvente dell'adulterio. 

3^ Che la unione si contragga con animo di perpetuità perocché 
la confidenza del cuore, del corpo, e dei pensieri non si concede 
se non col patto implicito che l'onestà dell'altro coniuge non ne 
abuserà mai. 

Conosciute adesso tutte le conseguenze e tutti i caratteri che 
derivano dalla natura della società coniugale è facile accorgersi 
dove le leggi generali di società volontaria subiscano modificazioni 
nella società del matrimonio. 

La prima modificazione consiste nel togliere la libertà di dettare 
condizioni, poiché non sarebbero accettabili condizioni che contrad- 
dicessero ed offendessero la natura e le altre leggi della società 
coniugale. — La seconda modificazione poi consiste nel divieto 
della dissolubilità, almeno come principio generale, sussistente al 
momento della unione. Già un primo limite alle temporaneità del- 
l'unione, derivava, come abbiamo veduto, dalla natura di società 
propagatrice, ma il vero e proprio divieto sorge dall'altro elemento 
di società amorevole. — Sarebbe impossibile concepire matrimonio 
che non fosse intrapreso con animo di perpetuità. 

Ecco dunque quali principi ci suggerisce la filosofia del diritto 
a riguardo del matrimonio. Di fronte ad essa il matrimonio è so- 
cietà volontaria che ha per fine la procreazione della prole e la 
reciproca amistà della vita. 
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Dalla natura dì società volontaria e dal fine naturale e morale 
del matrimonio nascono diverse leggi che lo regolano e lo gover- 
nano nei rapporti fra i coniugi, e le principali fra esse sono: 
1** Nessuna obbligazione degli sponsali. 
2^ Libertà di consenso nel contrarre matrimonio. 
3*^ Eguaglianza di diritti e di doveri fra i coniugi ; (esicom- 
prendono qui anche i diritti alla autorità domestica, alla convi- 
venza, ed altro che abbiamo enunciato separatamente di sopra). — 
4^ Obbligo di cooperazione sociale tanto coi mezzi materiali 
quanto coi mezzi morali. 
5^ Indissolubilità. 

Ma parlare del matrimonio e delle leggi che lo governano nei 
rapporti fra i coniugi senza conoscere anche il carattere sociale 
di esso e la influenza che esercitano sopra di lui le leggi della 
società civile, sarebbe errore gravissimo. — Il matrimonio è la 
più importante società che esista sopra la terra e non dobbiamo > 
guardare se oggi per la divisione operata dall'individualismo noi 
seno della famiglia essa è impiccolita tanto da divenir quasi uiui 
società privata e contrattuale. 

H matrimonio è condizione di vita per la società civile ; esso 
ha in sé tali elementi di moralità e di ordine che non è possibile 
possa mai esser trascurato dalle leggi sociali come non è possibile 
che di queste leggi non debba tenersi conto parlando di lui. 

Le autorità civili e religiose di tutti i tempi, di tutti i popoli ^ si 
sono occupate del matrimonio come di cosa di altissima importanssa 
per la morale pubblica ed hanno prescritto alla società coniugale 
limitazioni, norme e precetti onde si mantenesse adatta airufficia 
cui è destinata. 

Cicerone, il filosofo e giureconsulto più insigne della Romanci 
antichità, parlando del matrimonio sotto l'aspetto sociale lo chia- 
mava princijnum urbis et quasi sewinarium reìpuhlicae *). 

Noi dunque che in tutto il corso dei precedenti studi abbiami 
procurato di tener sempre presente Tidea delle relazioni fra la m- 
cietà di famiglia e la società civile ora che ci dedichiamo alla ri- 
cerca dei principi di filosofia circa la più importante associazioiif^ 
famigliare qual'è quella del matrimonio non possiamo continuim- 
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neiresame dei privati rapporti di esso senza trattenerci a consi- 
derai^e la parte che prendono alla direzione sua le leggi sociali. 
Ed nuche qui, nell'intento di conservare insieme e brevità e chia- 
rezza, crediamo di dover risalire ai principi e fissare prima le norme 
mn le quali la società civile regola i rapporti di tutte le partico- 
lari società per poi applicare coteste norme più specialmente alla 
società coniugale. 

Fedeli al nostro sistema di dedun-e i principi filosofici dalla sto- 
ria e dalle leggi richiamiamo l'attenzione degli studiosi alle prime 
e più antiche notizie raccolte intorno alla formazione dell'autorità 
sr>ciale. — E indubitato che la prima forma di società è stata quella 
della famiglia ed è pure indubitato che per lungo corso dei secoli 
1 padri di famiglia esercitarono un potere che riuniva in se tutte le 
attril>uzioni del potere domestico religioso e politico. Nei patriarchi 
di Oliente risiedeva l'autorità più completa quasi stassero a man- 
tenete il ricordo della unità della creazione. Ma le famiglie si mol- 
tiplicarono, e divennero tribù, le tribù si congregarono e costitui- 
rono le popolazioni, fu necessaria una autorità pubblica che diri- 
grasse la volontà di tutti al bene comune. Nacque allora la supre- 
niiLziii del Re come direzione della forza armata e la supremazia 
del sacerdozio come direzione della forza morale. 

Fu allora che il padre di famiglia incominciò a cedere un poco 
per volta i suoi poteri ora a questa ora a quella autorità e fu 
seutìta l'influenza dell'una e dell'altra sulla famiglia. 

Lo due potestà, la religiosa cioè e la politica , emule fra loro, 
ebbero diversa preponderanza a seconda dei luoghi e del carattere 
delle popolazioni. In Oriente quasi sempre prevalse la società Reli- 
giosa ed ebbe il suo più grande sviluppo nella legge Ebraica sotto 
la quale divenne religione anche lo Stato. In Occidente prevalse 
invece lo Stato tantoché in Roma divenne istituzione civile anche 
la Rt'ligione. Alla caduta del mondo Romano la Chiesa cristiana 
crede e continuatrice dello spirito Orientale, e l'Impero Germanico 
che si atteggiò a successore dello spirito di Roma, rinnovarono la 
lotta e ritornarono a voler predominare nel governo dei popoli e 
pili specialmente nel governo delle famiglie. E poiché il matrimonio 
e la tamiglia dovevano alla Chiesa il loro più sentito perfeziona- 
mento morale, sull'uno e sull'altra prevalse per lungo tempo la 
CJhìesa. 
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Oggi però essa ha perduta di fatto la preponderanza anche 
nella istituzione del matrimonio ed è l'autorità civile che lo regola 
e lo governa. Noi ci auguriamo che in un'epoca non lontana spa- 
risca del tutto il contrasto fra la Chiesa e lo Stato e ciò potrà 
avvenire quando le nazioni civili formuleranno le loro leggi fonda- 
mentali in modo che sieno quale era un tempo la legge Ebraica, 
cioè, cardini di moralità, di civiltà, di religione. Già presso la mag- 
gioranza dei popoli prende forma questo concetto , e la legge, so- 
vrana di tutto e di tutti, conformandosi ogni giorno più al natu- 
rai diritto, non solo accenna a non contraddire la f^eligione ma 
sembra farsi religione essa stessa. 

Questi pochi periodi riassumono il lato storico della questione di 
supremazia che vive ancora gagliarda fra la società religiosa e la 
società civile a riguardo del matrimonio. Noi non intendiamo di 
pronunciare giudizi sopra di essa, ma rimettendoci alle poche idee 
generali che abbiamo desunte dalla Storia, alla Storia stessa lasciamo 
la risoluzione dell'arduo quesito. 

Del resto presso i popoli antichi fu la società civile, che avendo 
per scopo il perfezionamento dell'individuo nel suo ordine esterno, 
avocò a sé, volta per volta che venivano abbandonati dal padre 
di famiglia, i poteri ed i privilegi di lui. Né per questo la famiglia 
si sciolse; che anzi l'autorità paterna divenne più efficace quanto 
più si limitò nella sua estensione e costituì della famiglia una pic- 
cola sì ma vera società privata. — Accanto poi alla famiglia col 
progresso dei tempi nacquero e si svilupparono altre associazioni 
minori che ebbero fini diversi , diversa autorità , diverse leggi di 
operazione e perciò nel costituirsi delle città non solo apparvero i 
consorzi delle famiglie ma anche altri consorzi particolari ciascuno 
dei quali fu una società piccola e completa. In tal modo la società 
pubblica ciAàle che voglia chiamarsi, venne per necessità di natura 
ad esser composta di altrettante società minori, e si formarono le 
Comunità ; quindi dalla riunione delle Comunità si formarono gli 
Stati e le Nazioni e dalla riunione delle Nazioni si sta oggi for- 
mando la universale fratellanza umana. Ma questo semplice e così 
naturale organismo della società che a noi apparisce tanto chiaro 
ed evidente non potè conoscersi con altrettanta facilità nei tempi 
in cui si andava formando. La confusione più grande si rivelò nel 
determinare i confini dell'autorità dello Stato e quelli delle auto- 
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rità delle particolari associazioni e non mancarono esempi di Stati 
che riunirono in sé ogni diritto privato e di particolari associa- 
zioni che ingrandendosi ed estendendo i loro confini crederono di 
esser diventate uno Stato. Sparta e la Cina sono nella storia i due 
esempi di cotesti due eccessi. 

La città dì Licurgo non conobbe famiglie ma soltanto cittadini 
e individui isolati; il celeste Impero non conobbe cittadini ma figli 
di cui l'Imperatore era il padre e patriarca supremo. Sparta è uno 
stato senza famiglie, la Cina è una famiglia divenuta lo Stato. SparU 
in breve tempo peri perchè abbattuto lo Stato non rimase più nuUa; 
la Cina o si trasformerà lentamente o perirà anch'essa. 

Ora adunque che queste idee di organizzazione sociale sono 
certe e determinate resta a vedersi in qual modo la società mag- 
giore dovrà influire sulle società minori. La legge di tali rapporti 
è una sola e fondamentale conforme abbiamo testé dimostrato ed 
é che lo Stato non distrugga le società particolari, né le società 
particolari distruggano lo Stato. Lo che \{iol dire: 

V Determinare l'esistenza delle particolari società assegnando 
a ciascuna Vordine che le conviene e regolandone la capacità ed il 
modo di essere. 

2° Conservare, difendere o limitare la libertà di ciascuna as- 
sociazione in modo che ella possa raggiungere meglio che sia pos- 
sibile il fine proprio senza contrasto non solo, ma con armonia al 
fine comune della social perfezione. 

Applicando queste leggi generali ai rapporti della società co- 
niugale ne derivano importantissime conseguenze cioè: 

1° Che tutte le leggi con le quali lo Stato regola il matri- 
monio non possono essere violate per particolari convenzioni perchè 
determinano lo stato e la capacità delle persone e riguardano l'or- 
dine pubblico ed i buoni costumi. 

2^ Che lo Stato può limitare la libertà privata non col formare 
esso i matrimoni, ma col prescrivere le condizioni necessarie a con- 
trarli ed in generale tutto ciò che crede adatto al perfezionamento 
materiale e morale dei coniugi dichiarando o supplendo sempre, non 
mai contraddicendo, alle leggi di natura. 

In virtù di questi principi lo Stato ha potuto determinare a 
riguardo del matrimonio molte regole che la filosofia del diritto 
dimostrava come convenienti se non come strettamente necessarie ; 
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lia potuto stabilire gli impedimenti ed anche ha potuto dettare 
alcuni generali precetti di morale sotto forma di articoli del Codice 
Civile. In tutte le disposizioni relative al matrimonio sarà nostra 
cura indicare volta per volta Fazione spiegata direttamente dallo 
Stato: basta per ora l'aver notato l'aspetto sociale di est^o e le 
regole generali dei suoi rapporti con la società civile. 

Fra le leggi di cui la filosofia del diritto ci ha dimostrata 
l'esistenza a riguardo del matrimonio dobbiamo per ordine logico 
sviluppare prima di tutto quella che riguarda la nessuna nbMiga- 
torietà della promessa degli sponsali. Gli sponsali hanno aviitn una 
storia e la loro origine ce li dimostra tanto diversi da quelli che 
sono oggi quanto fu diverso il concetto fondamentale del matriuumio 
antico da quello del matrimonio moderno. Infatti per gli antichis- 
simi popoli gli sponsali ed il matrimonio erano un atto solo e al- 
lorquando appariscono per la prima volta nella storia presentano 
il carattere di una regola introdotta per evitare la concorr^^iiza, 
per prevenire ogni abuso della f(»rza, per conservare ai padii dì 
famiglia assoluto potere sulla determinazione dei maritaggi. Gli 
Indiani stabiliscono che il padre debba celebrare gli sponsali della 
figlia all'età di nove o dodici anni ed assicurano così al padre 
stesso non solo il predominio ma l'arbitrio più eccessivo sulla vo- 
lontà della .fanciulla. — Gli Ebrei incominciano gli sponsali con 
l'idea di un matrimonio abbreviato e ammettono neD'anticlii stoini o 
costume che possono celebrarsi per concuhitu; più tardi fanno le- 
dere in disuso cotesta forma ed allora gli sponsali non divengonu 
che un modo di stipulare la dote ^). 

Presso i Cinesi finalmente il contratto di sponsali non ù altro 
che l'accordo delle due famiglie e rimangono estranei ad essu tantu 
l'uomo che la donna da maritarsi. ') In sostanza nessuna delle 
nazioni Orientali vide nella promessa di matrimonio il mezzo di 
stabilire l'accordo delle anime dei coniugi e non lo vide perchè il 
matrimonio non aveva altro fine che quello della procreazione della 
prole. Forse nella legge Ebraica fa capo l'idea di una preparazione 
alla concordia coniugale per mezzo degli sponsali, ma v staiii>re 
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un'idea vaga, indistinta, non attuabile praticamente, perché l'iso- 
lamento della donna dall'uomo si mantiene anche dopo gli sponsali 
fino al giorno della celebrazione del matrimonio. D'altronde non 
era neppure gran danno per lo sposo il non aver conosciuta ed 
amata la donna sua ; la poligamia ed il divorzio supplivano a ogni 
difetto della legge e riparavano ogni danno; dati agli sponsali 
questi caratteri, era naturale che venissero considerati come irre- 
vocabili ed obbligatori ; anzi tale conseguenza si spinse tant'oltre 
che la fanciulla cui fosse morto lo sposo prima del matrimonio era 
considerata come vedova e per sciogliere gli sponsali occon-eva il 
repudio cioè lo stesso atto per cui si scioglieva il matrimonio. 

Un poco più diverso fu il concetto che degli j'.ponsali ebbero i 
Greci e le cerimonie con le quali furono celebrati li dimostrano 
quasi un principio della vita coniugale; diversissimo poi e molto 
conforme all'idea moderna fu il modo onde li considerarono i Ro" 
mani. *) 

Per essi la monogamia era regola e precetto di legge, e 
(luindi gli sponsali ebbero un carattere di promessa non inducente 
però obbligazione assoluta di contrarre le nozze e avente efficacia 
di obbligare soltanto la parte che non li adempisse, alla perdita 
delle arre, e al rifacimento dei danni. Il cristianesimo quanto alla 
efficacia degli sponsali seguitò il concetto Orientale ed il diiìtto 
Canonico li proclama obbligatori sotto pena di peccato mortale. *} 
In Italia Pietro Leopoldo con la notificazione del 9 novembre 1790, 
fu il primo a ricondurre gli sponsali al concetto del diritto Romano 
ma la vera proclamazione del principio che regola le nostre leggi 
si deve a Napoleone Bonaparte. Il primo console, conforme ricorda 
il Laurent *), innanzi al consiglio di Stato proferiva quelle me- 
morande parole : — votis ne comprenez pas ce que e* est le marìage! 
Vous traités cela en hmnmes d^affaires en leffistes. Le fna^iage est 
Vìinion des àmes. 

Il matrimonio è l'unione di due anime; ma due anime non 
possono unirsi se prima non hanno avuto modo di conoscersi; il 
corpo offre soltanto le apparenze esteriori ma l'anima è nascosta 



1) Vedi parte prima pa§^. 170 e segg: 

2) Sanchez De sacrara. Matrim. Paring. Jas Canon. Lib. 3. tit. 1. 8. 1. n 13. 

3) Laurent, Principes de Droit CiviJ. T. il, n. 306. 
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e nou si i)iiò indovinarla che mediante una certa couninicaziniie 
reciproca e spontanea dei pensieri e degli affetti. 

E questa la vera necessità che conduce ad ammettere un^epoca 
transitoria fra la promessa di matrimonio, ed il matrimonio; è (que- 
sta la vera ragione che vuole mantenuta in cotesta epoca la libei tà 
del consenso. Per essere logici per non adoperare come le odierne 
l^g?'? una frase che sembra un controsenso — promessa sema oh- 
hligazione — occorrerebbe agli sponsali dare altra definizione. Essi 
non sono la promessa di futuro matrimonio, ma la promessa di 
conoscersi onde stabilire, se cosi piacerà, un futuro matrimonio. 

La promessa è obbligazione e quindi efficace sempre civilmente 
e giuridicamente : Terrore sta nel dire che con gli sponsali si ino- 
mette il matrimonio. No, con gli sponsali si promette unicamente la 
reciproca comunicazione delle idee e degli affetti, comunicazione che 
produiTà la conseguenza, di unire in matrimonio due sposi se ììì^X 
breve esperimento le due anime hanno conosciuta la possibilità di 
intendersi fra loro. 

I moralisti e gli scrittori sentimentali, combattendo il concetto 
delle impossibilità di una promessa senza obbligazione, gridano al- 
tamente contro la fede violata, contro la possibilità a cui si espone 
la donna di esser tradita, contro le conseguenze che nella vita pra- 
tica hanno specialmente per le donne gli sponsali cui non è seguito 
il matrimonio! — Noi rispondiamo invitando i moralisti ed i filo* 
sofi ad esaminare un poco anche le conseguenze del sistema opposta 
a studiare più intimamente la natura della promessa che si contrae 
negli sponsali, ad accertarsi che un'educazione più progi-edita spe- 
cialmente nel sesso muliebre, rimedierebbe da sé a tutti gli incon^ 
venienti lamentati. 

II principio suggerito dalla filosofia del diritto ha avuto applica- 
zione nelle leggi positive. — Il Codice italiano infatti agli art. 53 
e 54 stabilisce che la promessa scambievole di futuro matrimonio 
non produce obbligazione legale di contrarlo, uè di eseguire ciò che 
si fosse convenuto pel caso di non adempimento della medesima, e 
nel successivo articolo 54 ammette che qualora la promessa sia stata 
solennemente stipulata per atto scritto, può soltanto produrre l'ob- 
bligazione di risarcire le spese fatte per causa del promesso matri* 
monio. I due articoli tolgono dunque ogni disputa sulla efficacia delhi 
promessa e sulla estensione dei danni a cui potrebbe dar luogo il 
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non aden)i)imento di essa, ma nulla dicono circa lo spìrito che ha 
dettate tali disposizioni, talché alcuni interpetri e commentatori hanno 
potuto riferirsi per spiegare la legge a concetti diversi da quelli 
espressi da noi. Hanno detto, per esempio, *) che la promessa di 
matrimonio non è obbligatoria perchè costringerebbe ad un fatto e 
nenio ad factum comjìelU potest ; ma tale idea non è né giusta, 
né nuova. Non è giusta perchè non possono adattarsi al matri- 
monio le regole dei contratti civili e d'interesse privato pei quali 
è scritto il principio che la obbligazione di fare non produce 
altro effetto che quello dei danni, e perchè ammettendo questo prin- 
cipio, cadrebbero le principali obbligazioni inerenti al matrimonio ; 
non è nuova perchè fu una idea espressa dal Toullier '), accettata 
dal Merlin '), giudicata in Francia da una dottissima giurispru- 
denza e in ultimo splendidamente confutata dal Laurent *). 

La seconda legge che vedemmo emergere spontanea dalla natura 
di società volontaria è la libertà di consenso nelFassociarsi. All'ef- 
fetto però che tale libertà realmente sussista occorrono diversi re- 
quisiti e condizioni. Così, per esempio, non potrà dirsi libero il con- 
senso emesso da chi per difetto di età non è giunto. ad una certa 
maturità di consiglio necessaria in tutti gli atti della vita ma 
necessarissima nel matrimonio. Non potrà egualmente dirsi libo-o 
il consenso di chi avesse contratto matrimonio mentie era infermo 
per malattia mentale, di chi nel contrarlo avesse subito violenza, 
fosse caduto in errore circa la persona del coniuge. Ed abbiamo 
detto errore quanto alla persona, perchè la filosofia del diritto che 
ci ha dimostrato essere il matrimonio la società di due individui 
e l'unione di due anime, che ci ha fatto conoscere unico legame 
fra questi due esseri liberi ed eguali il consenso, non può ammet- 
tere altri difetti ed altre nullità nell'atto di matrimonio che quelle 
derivanti o dalla imperfezione del consenso o dall'errore nella per- 
sona degli associati. Qualunque possa essere stato il motivo che 
abbia influito nel determinare i due sposi, qualunque possa essere 



1) Vedi Bnniva, stadi sii L.Idel cod. ciy. pag. 56. —Non seguono queste teori* 
né il Bianchi (Corso el(^mentare del codice civile) nò il Mattei. 

2) Toullier Le Droit civil francaise t. VI, n. 293, 303 ; pag. 305. 

3) Dizionario y^. Pene contrattuali § 1. 

4) Vedi Laurent, op. crt. c. II n. 305 e n^. 
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Stato l'inganno adoperato da altri per indurli alla unione, l'unione 
sta ed è perfetta se non vi fu errore nella persona, se non vi fu 
violenza, se il consenso fu pieno. 

L'inganno o il dolo non infirmano la volontà al momento del con- 
senso, non provano clie il matrimonio non si volle, provano tutto 
al più che il matrimonio non si sarebbe voluto se l'inganno ed il 
dolo fossero stati conosciuti avanti; essi non riflettono il matri- 
monio quale è in sé, società di due persone, unione di due anime. 
ma infirmano gli effetti o gli accessori della società stessa. Adiin- 
(lue non potrà mai dirsi che la persona raggirata o ingannata non 
abbia voluta la unione sua con l'altra; potrà dirsi soltanto che da 
questa unione ella si riprometteva effetti diversi; effetti che non 
ha conseguito perchè non li conobbe uè potè conoscerli per mali- 
zia altrui; tuttociò non infirma il consenso prestato all'atto del 
matrimonio; tuttociò non può dar motivo di rescindere o annul- 
lare il contiatto. 

Ciò posto deriverebbero dalla filosofia del diritto le seguenti re- 
gole cioè: 

1** Che il matrimonio venisse permesso in una età in cui potesse 
siipporsi una certa perfezione di consiglio in ambedue i contraenti, 
congiunta alla fisica attitudine al coniugio. 2® Che in difetto di età 
il consenso degli sposi dovesse essere accompagnato, dal consenso 
dei genitori e maggiori. 3^. Che il consenso non fosse efficace a 
produrre il legame di unione se fu emesso per violenza o per errore 
essenziale, non se fu emesso per efl'etto del dolo o dei raggiri al- 
trui. — A tali principi come e fino a qual punto si è conformata 
la legge positiva? — Non può negarsi che la legge scritta non 
abbia conosciute tutte le teorie testé spiegate ma non a tutte si è 
conformata secondo i dettami filosofici. — Infatti quanto alla età 
del matrimonio la legge stabilisce il minimo termine di essa ai 18 
anni per l'uomo e ai 15 anni per la donna *)macotesta età, ammet- 
tendo pure sia tale da rendere fisicamente adatti gli spo?i al ma- 
trimonio, non è tale certamente da rassicurare circa la loro attitu- 
dine ad aver compreso vicendevolmente l'animo loro, ad avere pon- 
derate le conseguenze dell'atto che vanno a compiere. il matri- 
monio non è più l'unione di due anime, o la legge si è ingannata 



i; Cod. Cìy. art. 55 

24 
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nel determinare il minimo dell'età necessaria a contrarlo. É mai 
possibile ammettere che a quindici e a diciotto anni due anime che 
non hanno probabilmente conosciuto sé stesse abbiano la capacità 
di conoscer altrui ? Non è forse la medesima legge civile che ci 
rivela questa incapacità quando per render validi gli atti e i con- 
tratti iìssa l'età di anni 21 compiti? Dunque è evidente che la 
legge positiva non ha contemplato se non il matrimonio dal suo 
lato fisico trascurando del tutto il lato morale che è il più impor- 
tante. Essa ha seguito in ciò le tradizioni degli antichi nostri e le 
leggi d'Atene, di Roma ed anche del Diritto Canonico il quale non 
conobbe neppure esso la importanza della questiona. Né si dica che 
al difetto di età supplisce il consenso dei genitori e maggiori per- 
chè in tali casi il consenso dei genitori non è un supplemento ed 
un aiuto ma è il movente principale tantoché si può con quasi cer- 
tezza afiermare che ai matrimoni celebrati in quella età manca il 
consenso dei contraenti *). 

Del resto non può dirsi neppure che la legge abbia avuto sem- 
pre di mira soltanto l'elemento fisico del matrimonio dacché giu- 
stamente non ha fissato per quello il massimo della età. Anche 
due individui vecchissimi possono contraire matrimonio fra loro e 
»se per essi l'unione non avrà più la simpatia dei sensi, avrà certa- 
mente la simpatia morale, più alta, più nobile, più duratura simpatia. 

Più conformi alla Filosofia del diritto sono le disposizioni rela- 
tive al consenso ed ai requisiti di esso *). Infatti a riguardo della 
(capacità di consentire stabilirono le leggi: — ivi — (art: 61). 
Non possono contrarre matrimonio gli interdetti per infermità di 
mente. Se l'istanza d'interdizione è soltanto promossa si sospenderà 
!a celebrazione del matrimonio finché l'autorità giudiziaria non 
abbia definitivamente pronunziato (Art: 112. — 

n matrimonio di chi sia stato interdetto per infermità di mente 

può essere impugnato se, quando é seguito, eravi già la 

sentenza definitiva d'interdizione o se la infermità per etti la in- 
terdiziane fu poscia proìiunzicUa resulta esistente al tempo del ma- 
trimonio. — In sostanza lo spirito della legge è qu&sto : se al mo- 
mento della celebrazione del matrimonio esiste sentenza definitiva 



1) 6. Laorent Op. cit. T. II n. 281 e segg. 

2) Art. 61. 63. 64. 65. 66. 67. 105. 106. 108. 109. 112. 
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d'interdizione, vi è incapacità assoluta a contrarlo né possono am- 
mettersi le prove per stabilire che l'interdetto era in uno stato di 
lucido intervallo; se invece sentenza definitiva d'interdizione non 
esiste al momento della celebrazione del matrimonio ma fu pronun- 
ziata dopo, allora sarà esso annullabile o no secondo che si provi 
la esistenza della infermità di mente al tempo del matrimonio *). 
H cardine della disposizione però sta nel principio che quando esi- 
ste incapacità a consentire manca l'unico legame possibile nelle 
società volontarie. •— Riguardo poi ai vizi del consenso sapiente- 
mente il legislatore abbandonò quelli che nei contratti privati de- 
rivano dal dolo e non conobbe che il vizio nascente dalla violenza 
e dall'enore. „ Il matrimonio, cosi si esprime la legge, (art. 105) 
può essere impugnato da quello degli sposi del quale non sia stato 
libero il consenso. Quando vi fu errore nella persona, l'azione di 
nullità può esser promossa da quello degli sposi che fu indotto in 
errore. „ Dunque soltanto la violenza e l'errore possono essere tali 
vizi da annullare il matrimonio ma anch'essi debbono interpetrarsi 
nel modo il più restrittivo avuto riguardo all'importanza pubblica 
e sociale di questo contratto. Non potrebbe considerarsi perciò 
come violenza il solo timore riverenziale che venisse agli sposi 
ispirato dai genitori loro o da altri ; non potrebbe considerarsi er- 
rore nella persona qualunque errore nelle qualità anche importan- 
tissime della persona stessa. Occorre che la violenza fisica e mo- 
rale sia stata tale da indurre forzatamente a prestare un simulato 
consenso ; occorre che l'errore cada sulla identità della persona 
non sulla qualità di essa. Le qualità infatti si del corpo che del- 
l'anima non possono essere obietto di errore in fatto di matrimonio : 
esso si stipula da due individui che si trovano l'uno in presenza 
dell'altro. Se uno di cotesti individui invece di essere quello che si 
manifesta è una persona diversa talché invece di presentarsi al 
matrimonio Carlo e Maria si presentano Carlo ed Eugenia, l'errore 
cade sulla identità della persona ed il matrimonio è nullo, anzi più 
che nullo, è inesistente perché manca la riunione dei consensi, se 
però Carlo era veramente Carlo e Maria era veramente Maria, il 
matrimonio sarà valido nonostante qualunque errore sulle qualità 
morali o civili delle due persone. 



1) Of. per Io sTilnppo delle questioni relative, il Bianchi, opera dt. toI. II n. 93 e 
seg. — Laurent Op. oit : volarne II n. 285 e seg : 
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Qaanto poi alla opportunità, riconosciuta anche nella filosofia del 
diritto, di venire in aiuto alla inesperienza dei giovani sposi pre- 
scrivendo la necessità del consenso per parte dei genitori loro, non 
avremmo creduto mai che dovesse praticamente tradursi nelle leg^ 
positive col sistema tenuto dal Codice nostro. — Infatti logicamente 
non doveva concedersi facoltà di contrarre matrimonio se non ai 
maggiori di anni 21 conforme accennammo quando abbiamo parlato 
delle disposizioni •relative alla età degli sposi o, ammesso anche il 
minore di età a contrarre matrimonio, doveva -limitarsi a cotesta 
epoca per ambedue gli sposi la necessità del consenso dei genitori 
degli ascendenti. Non sappiamo vedere nel puro diritto ragione 
alcuna per creare una minorità speciale in fatto di matrimonio e 
tanto meno per creare una diversità di regole fra il consenso della 
donna e il consenso delVuomo. Si comprende facilmente che il si- 
stema tenuto dalla legge positiva può essere un temperament<> di- 
retto ad assuefare poco a poco all'idea del diritto canonico che non 
richiede il consenso dei genitori alle nozze; idea che sarebbe im- 
prudente e pericolosa quando si ammettesse il matrimonio quale è 
attualmente all'età di 15 e di 18 anni ma che invece si ravvise- 
rebbe utile e giusta, determinata l'epoca del matrimonio alla mag- 
giore età. Infatti la necessità del consenso ridotta in pratica quale 
oggi è, ossia con la prevalenza del consenso paterno a quello ma- 
terno, con la possibilità di ricorso al Giudice in ogni rifiuto di 
consenso, non fa che inasprire gli animi dei genitori frfi loro e dei 
figli contro i genitori, perchè, non avendo questi altri ostacoli da 
opporre che motivi di opportunità economica o.di convenienza nei 
rapporti del grado sociale, rimangono quasi sempre perdenti nella 
lotta. La legge positiva non corrisponde dunque in questa parte 
alla filosofia del diritto sia perchè spinge la necessità del con- 
senso oltre quella età che per ragione comune è reputata suflì- 
ciente allo sviluppo intellettuale dei cittadini, sia perchè ammette 
senza plausibili ragioni morali un diverso sistema di trattamento 
fra l'uomo e la donna. I resultati della filosofia della storia, ci di- 
mostreranno in seguito il diritto dei coniugi a una perfetta egua- 
glianza di autorità sui figli, e ci hanno già dimostrato che i due 
sessi non hanno né possono avere fra loro nessuna di quelle differenze 
di natura da poter consigliare per regqja generale un diverso trat- 
tamento. La donna e l'uomo ai 21 anno di età devono supporsi 
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egualmente capaci di consentire con pienezza di intendimento la 
loro unione. 

Quando i due sposi abbiano la giusta età per contrarre matri- 
monio e quando il consenso da essi prestato abbia tutti i caratteri 
della libertà e della maturità di consiglio, il matrimonio fra i due 
sposi è perfetto salvo che concorrano altri requisiti che la legge 
positiva s' incarica di determinare circa le forme della celebrazione 
dell'atto e circa alcune limitazioni nella scelta. — Noi però accen- 
neremo a queste condizioni ed impedimenti ed a queste forme quando 
avi'emo luogo di sviluppare i principi dai quali emerge Tinfluenza 
che le leggi sociali esercitano sul matrimonio. — Per ora proseguiamo 
il confronto fra il diritto e le leggi della società coniugale già 
stabilita. — 

La terza legge delle società volontarie ci richiama al principio 
dell'eguaglianza tra i soci. — Esiste nelle leggi positive la egua- 
glianza di diritti e doveri fra i coniugi? 

La società coniugale è società volontaria stabilitasi fra individui 
eguali ed aventi uno scopo eguale e comune ad ambedue; ora fra 
persone associate in questi termini di fatto e di diritto Fan tori tà 
sorge senza turbare Teguaglianza cioè dal reciproco accordo dei 
soci ; dunque nella società coniugale non dovrebbe esistere, secondo 
i principi della filosofia del diritto, uè superiore uè inferiore ma una 
leg^e da osservare ed a cui ricorrere nei casi di conflitto. 

Tratteniamoci con poche parole a spiegare questa verità im pia- 
tantissima. — Nel mondo antico vedemmo sorgere l'autorità del 
marito dal principio della inferiorità della donna e dal carattere 
necessario dato all'associazione matrimoniale. — Coteste due fonti 
d'autorità sono oggi sparite perchè naturalmente ed individualnifr^nte 
la donna è considerata eguale dall'uomo e perchè il matrimoni! > ha 
per base il consenso libero dei soci. In questo nuovo stato di di- 
ritto la posizione giuridica dei due coniugi non potrebbe mai esser 
diversa fra loro ammenoché non si dimostrasse che lo scopo del 
matiimonio fosse per un coniuge di maggiore importanza che per 
l'altro, e che la donna, per esempio, coll'associarsi acquistasse mag- 
giori vantaggi dell'uomo: in questo caso come correspettivo della 
maggiore utilità cui va incontro, potrebbe la donna cedere natu- 
ralmente una parte maggiore della sua indipendenza e vedremmo 
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sorgere così la superiorità del marito dalla autorità prevalente. — 
È facile però dimostrare che dal fine del matrimonio non può sor- 
gere veruna prevalenza in nessuno dei due coniugi. Infatti il fine 
naturale è la procreazione; il fine morale è la perfezione di en- 
trambi nella reciproca corrispondenza degli affetti e dei pensieri. 
Non si potrà dire che l'uomo abbia supremazia sulla donna circa 
la procreazione, ammenoché non si voglia ritornare all'idea del- 
rOriente ed ammettere la inferiorità del sesso; ammenoché indie- 
treggiando fino ai primordi della nostra civilizzazione, non si vo- 
gliano rinnovare le dispute sulla imperfezione della donna anche 
come essere fisico e sulla probabilità che nel soggiorno dei cieli le 
donne non debbano rinascere coi segni caratteristici del loro sesso. 
L'uomo e la donna contribuiscono egualmente allo scopo della pro- 
creazione, né per questo é da assegnare all'uno piuttostochè all'altro 
veruna diversità di bisogni e di utilità. E tanto meno è a trovarsi 
differenza nello scopo morale. L'uomo e la donna nella società do- 
mestica comunicano la loro vita e le loro anime completandosi a 
vicenda senza signoreggiarsi ; nessun dei due può avere, per regola 
prestabilita, superiorità sopra l'altro ; dunque perfetta eguaglianza 
fra i soci, almeno per regola generale. — In pratica accadrà di so- 
vente che l'autorità domestica si stabilisca ora nell'uomo ora nella 
donna, a seconda della particolare attitudine o di quello o di questa 
a meglio dirigere la società di famiglia ; accadrà che talvolta l'uno 
dei soci concorra più dell'altro a provvedere i mezzi di sostenta- 
mento della famiglia stessa ; accadrà che l'educazione e l'istruzione 
prendano la supremazia loro in tutta l'azienda domestica, ma que- 
sti casi particolari non possono né debbono esser contemplati dalla 
legge. È la natura stessa che determina in quei casi il superiore 
di diritto e di fatto né le leggi civili e la filosofia del diritto hanno 
da dettare per ciò norme regolatrici. Dunque per la filosofia del 
diritto non troviamo alcuna ragione perché la società coniugale non 
debba mantenersi nelle sue vere basi di società fra eguali e non 
debba formarsi in essa l'autorità per la unione del consenso dì am- 
bedue i coniugi, salvo il ricorso al giudice nei casi di disaccordo. 
Ma queste norme indiscutibili di filosofia di diritto, come e fino a 
qual punto sono state seguite nel diritto positivo? Estate egua- 
glianza di diritti e doveri fra i coniugi ? Esiste una autorità emer- 
gente dal reciproco accordo d'ambedue? 
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Quanto all'eguaglianza di diritti e doveri fra i coniugi la legge ita- 
liana detta le seguenti disposizioni : " Il matrimonio impone ai coniugi 
la obbligazione reciproca della coabitazione, della fedeltà e dell'assi- 
stenza (art. 130) — la moglie è obbligata ad accompagnare il marito 
dovunque egli creda opportuno di fissare la sua residenza (art. 131). 
Il marito ha il dovere di proteggere la moglie, di tenerla presso di 
sé e somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni della vita 
in proporzione delle sue sostanze. — La moglie deve contribuire 
al mantenimento del marito se questi non ha mezzi sufficienti (132). 
— L'obbligazione del marito di somministrare gli alimenti alla moglie 
cessa quando la mogUe, allontanatasi senza giusta causa dal domi- 
cìlio coniugale, ricusi di ritornarvi. Può inoltre l'autorità giudiziarm, 
secondo le circostanze, ordinare a profitto del marito e della prole 
il sequestro temporaneo di parte delle rendite parafernali della mo- 
glie (art. 133). — Il diritto di chiedere la separazione spetta ai 
coniugi, nei soli casi determinati dalla legge. (Art. 149). — La 
separazione può essere domandata per causa di adulterio o di vo- 
lontario abbandono e per causa di eccessi, sevizie, minacce e in- 
giurie gravi. — Non è ammessa l'azione di separazione per l'adul- 
terio del marito se non quando egli mantenga la concubina in casa 
o notoriamente in altro luogo, oppure concorrano circostanze tali 
che il fatto costituisca una ingiuria grave alla moglie (art. 150). „ 

Quanto poi all'autorità coniugale la stessa legge ne stabilisce il 
principio con quest'altre disjt/osizioni : " Il marito è capo della fa- 
miglia : la moglie segue la condizione civile di lui e ne assume il 
cognome (art. 131). — Essa non può donare, alienar*^ beni immo- 
bili, sottoporli a una ipoteca, contrarre mutui, cedere o riscuotere 
capitali, costituirsi sicurtà, uè transigere e stare in giudizio rela- 
tivamente a tali atti senza l'autorizzazione del marito. „ (art. 134). 

Può dirsi che tutta la morale domestica, tutte le leggi che sta- 
biliscono la posizione giuridica dei due coniugi secondo le legisla- 
zioni odierne, si racchiudono nei citati articoli del codice. Meschine 
leggi ed ingiusta morale davvero, ove vogliasi considerare con qual- 
che attenzione ! — I tre principali doveri che la legge chiama reciproci 
sono : la coabitazione, la fedeltà e l'assistenza. — Ma appena enun- 
ciati cotesti doveri generali la legge stessa si dà cura di interpe- 
trarli e soggiunge: 

Coabitazione vuol dire obbligo del marito di tener presso di sé 
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la moglie sua, obbligo della moglie di accompagnare il marito OTun- 
que creda opportuno di fissare la sua residenza; vale a dire che 
il marito non possa rifiutar di ricevere nella sua residenza la mo- 
glie, e la moglie debba seguirlo ovunque egli voglia. In lui una 
obbligazione negativa in lei una obbligazione positiva. Purché poi 
la residenza del marito sia fissa ^ la donna non potrà mai difen- 
dersi dall'ordine del marito : essa non è ammessa a provare neppure 
che l'aria del luogo ove la conduce il suo signore è contraria alla 
propria salute, uè che vi regnano malattie contagiose „ ^)\ purché 
questa residenza sia fornita di tutti i mezzi necessari alla vita a 
seconda delle condizioni e delle sostanze del marito, la donna non 
potrà mai ricusare di rimanervi ancorché gli agi procuratile de- 
rivino da guadagni disonesti. Che se gli scrittori e più la giurispru- 
denza, spaventati dagli eccessi a cui condurrebbe la applicazione della 
lettera della legge hanno sovente interpetrato che l'obbligo della 
coabitazione si risolve nell'obbligo della vita comune, che vita co- 
mune non é quando il marito volesse costringere la donna a convivere 
seco lui a scapito della propria salute e del proprio onore, se hanno 
sostenuto che la legge ammette in genere possano esservi giuste 
cause di allontanamento della moglie dal domicilio coniugale, biso- 
gna dire, ad omaggio del vero, che gli scrittori e la giurisprudenza 
rappresentano un lodevole avviamento a riforme più sostanziali e 
fanno quello che l'equità dei pretori fece nel diritto Romano, non 
applicando per certo né lo spirito né la lettera della legge. 

Lo spirito della legge é quello del più assoluto potere del ma- 
rito sopra la donna sua, è quello indicato da Montesquieu con le 
celebri parole " La nature qui a distingua ìes homnies par la farce 
et par la raison ria mis a leur pouvoir d'autre terme que celui de 
cette raison et de cette force. Elle a donno aux femmes des agremenis 
et a voulu que leur ascendant finis avec ces agrements '). 

Noi non possiamo dilungarci troppo nell'esame della legge; ac- 
cenniamo soltanto che non mancano scrittori i quali interpetrando 
questo diritto reciproco di coabitazione che non h né potrà essere 
mai se non un dovere morale, attribuiscono ad esso una sanzione 
coercitiva. Eitengono infatti che possa il marito ottenere dai tri- 



1) Pothier, Traìté sor le contrai de mariane L. II, pag. 1^8. 

2) Vedi MoDtesqaiea Esprit dea Loia, li? IVI e. 2. 
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bunali la facoltà di ricondun-e la moglie al domicilio coniugale 
anche con la forza pubblica, perchè in ciò solo potrebbe consistere 
secondo essi la vera sanzione dell'obbligo, risolvendosi tutti gli altri 
mezzi a semplici coazioni indirette. Se non che, dopo avei' soste- 
nuto questo a riguardo della donna, ') sono poi inconseguenti ed 
illogici fino al punto di non ammettere egual potestà conti o il ma- 
rito quasiché una sola e medesima obbligazione, quella della fomu- 
nanza della vita, per quanto espressa nel Codice con diverse parole^ 
potesse avere una sanzione di fronte alla donna e non di fronte al 
marito. *) 

Gli stessi scrittori seguendo i precetti della legge riducono a 
questione d'interesse i mezzi onde ottenere la vita comune: per- 
mettono le azioni di danni, parlano di denaro e di pene a cui pos- 
sono esser condannati i coniugi che non adempiono a cotesta ob- 
bligo nel quale è riposta quasi la sostanza del mati^'iiioiiio. Noi 
riteniamo che altra sanzione non possa dare la legge né a questo né 
ad altri precetti morali sul matrimonio, tranne lo scioglimento del 
matrimonio stesso o la separazione dei coniugi; sanzioni^ die d'al- 
tronde discende di sua natura dalla inosservanza dei priiiciiu mo- 
rali. — Ogni altro mezzo che la legge adopri é offensivo al ì^uon 
senso. Il costringere i coniugi a stare uniti con la forza t>uljblica, 
il riduiTe fra loro a questione di danni e interessi l'olibligo delk 
coabitazione, è un demoralizzare piuttostochè un salvaguardare la 
moralità. Tanto é vero che le leggi non bastano dove mancano ì 
buoni costumi ! — 

Anche peggio la legge positiva tratta degli altri obblighi, cioè 
della fedeltà e della assistenza. Certo nessuno può mettere in dub- 
bio la reciprocità di cotesti doveri; ma è poi vero die le leggi 
hanno mantenuta eguaglianza fra gli sposi in queste obbligazioni 
morali? 

Basta avvertire alla espressione dell'art. 150 per intendere come 
gli uomini che hanno fatta la legge, abbiano saputo riseivarsi i 
più ingiusti privilegi. L'adulterio della moglie é causa di separa- 
zione, ma l'adulterio del marito non ha eguale effetto st^ non è ac- 



1) Vedi Bianchi, Com. al Cod. Ci?, pag. 556. 

2) Vedi le striDgenti argomentazioni con cni il Laurent combattè sifatta itpiaìone. — 
Princip. de droit Civil T. HI n. 94. 
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compagnato da circostanze gravissime e tali da costituire un in- 
giuria gl'ave alla moglie. Non è dunque ingiuria sufficiente di per 
sé stesso l'adulterio ossia è ingiuria gravissima per parte della 
donna ed è nulla più che una leggerezza per parte dell'uomo. A questi 
argomenti si suol rispondere che l'adulterio della donna ha con- 
seguenze più gravi, come quello che può introdurre nella famiglia 
ed a carico del marito figli che non appartengono a lui. Ma que- 
sta considerazione può a parer nostro esser eilìcace nei casi pra- 
tici per aumentare la pena, non può servire di scusa al delitto 
dell'altro coniuge. cancellare dal Codice come si tenta di can- 
cellare dai costumi la nozione dell'adulterio come dì un delitto 
cosi grave da portare alla separazione dei coniugi, o ammettere 
gli stessi effetti del delitto per ambedue gli sposi. La legge non 
può punire in un coniuge ciò che all'altro, sotto ceii;e condizioni, 
permette. 

Finalmente l'altro dovere di assistenza si risolve sotto l'aspetto 
civile nel diritto reciproco agli alimenti in caso di bisogno. Di 
questo obbligo respettivo le leggi dettano in termini generali la 
estensione ed efficacia, non possono però dir nulla e nulla prescri- 
vono quanto agli altri soccorsi morali che sono i più necessari alla 
vita coniugale. Essi appartengono alla legge morale e provano an- 
cora una volta lo stretto rapporto che esiste fra la morale e la 
legge nelle norme relative alla società coniugale. 

Ci sembra adunque di aver dimostrato che le leggi scritte 
hanno saputo molto imperfettamente tradurre i precetti della mo- 
rale ed ancora più imperfettamente accostarsi ai dettami della filo- 
sofia del diritto in ciò che concerne i doveri reciproci dei coniugi. 
Dopo ciò non sarà meraviglia se le conseguenze di questi errori le 
troveremo riprodotte nel sistema dell'autorizzazione maritale. 

Infatti se è vero che ogni società ha bisogno di direzione, è 
vero altresì che il potere direttivo deve avere un diverso appoggio 
e un diverso modo di esistere secondo il diverso carattere delle 
società. Nelle società disuguali esso nasce dalla forza e finché il 
matrimonio fu considerato come società disuguale, il potere del 
marito nacque appunto dalla forza ; ma nelle società eguali lo stesso 
potere é ispirato ai principi di libertà e nasce dal consenso degli 
associati ^d oggi che il matrimonio é riconosciuto come società di 
4ue esseri uguali, il potere del marito non può nascer più dalla 
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considerazione della fragilità ed inferiorità del sesso. Si è cercato 
adunque un altro fondamento all'autorità del marito e si è detto: — 
Come è possibile sussista una società di due persone, senza ac- 
cordarne la direzione ad uno dei due associati? E se una dire- 
zione è necessaria perchè non concederla al marito clie«pet^ le sue 
attitudini fisiche e morali sembra chiamato dalla natura stessa ad 
essere il capo della famiglia? A tali osseiTazioni la filosofia del 
diritto ha risposto : — Certamente nella società coniugale è necessario 
come in qualunque società un potere direttivo ma questo potei e di- 
rettivo .esiste e può esistere in qualunque associazione di due per- 
sone eguali senza che Tuna abbia una preminenza sopì a Taltra, 

É il comune consenso che forma rautorità e se i due asso- 
ciati sono in disaccordo fra loro, l'autorità giudiziari.^ decide a 
quale opinione debba darsi la preferenza. In pratica accade 3o stes^so 
anche oggi, nonostante il dichiarato potere del marito perchè 
quando egli ricusi di autorizzar la donna a compiere taluni atti, 
è ammesso il ricorso della donna in giudizio. 

Perchè dunque senza stabilire una presunzione che non è sem- 
pre vera, la presunzione cioè che il marito sia ordinaiiamente il 
più degno, non potevano lasciarsi le cose quali le sutrgerisce la 
filosofia del diritto ammettendo sempre il ricorso all'autorit^ì giu- 
diziaria in ogni caso di disaccordo? Se attualmente la geiienilit;\ 
dei casi può dimostrare esser la donna meno avveduta, meno 
esperta nella direzione della casa, potrà dirsi lo stesso ([uando la 
donna abbia migliorato la sua educazione e la sua istruzione? Chi 
non vede che in ultima analisi anche l'autorizzazione rniii itale ri- 
posa^ sullo stesso principio della diseguaglianza fra Vuomo e la 
donna ? 

Ed a maggior chiarezza, non è inutile riferire qui alcune espres- 
sioni dovute al Ministro Guardasigilli che presentava il progetto 
del Codice alle deliberazioni del Parlamento, progetto nel quale 
non esisteva il sistema dell'autorizzazione maritale. — E indu- 
bitato, diceva esso, che la donna ha e deve avere la capacità 
di amministrare e dispon*e della propria fortuna ed è ]tarimente 
certo che il matrimonio non può avere per sé stesso l'effi- 
cacia di privare i coniugi della disponibilità dei loro heui; esso 
infatti non la toglie al marito, non vi ha ragione giurnìini per 
cui possa toglierla alla moglie. Invano si osserva che il marito 
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carne mpo della famiglia ha il principale dovere di provvedere ai 
bisogni di essa; che per questo ha potuto fare assegnamento sui 
beni della moglie e che nell'interesse della famiglia deve poterne 
impedire la dispersione. In tale ragionamento si suppone anzitutto 
che il padre abbia pei figli maggiore affetto: ma la supposizione 
non risponde al vero, poiché l'amore che porta la madre ai suoi 
figliuoli può essere epiagliato, non vinto. Se poi è vero che il 
marito è principalmente obbligato a mantenere ed educare i figli, 
è da avvertire che ciò non lo priva della libera disponibilità dei 
propri beni e quindi non può esservi ragione per privarne la mo- 
glie che ha soltanto una obbligazione sussidiaria 

Ma quali sono i reali benefizi della autorizzazione 

maritale? Se la concordia regna fra i coniugi, tutti gli atti sa- 
ranno regolati da consenso comune ed il marito sarà il naturale 
consultore della moglie senza che la legge lo imponga. Me se vien 
meno la pace domestica, l'autorizzazione maritale diventa un arme 
di violenza nelle mani del marito, la moglie cercherà rifugio nei 
Tribunali, e l'ultima conseguenza di tale disposizione della legge 
sarà la separazione dei coniugi cioè lo sperpero e la rovina della 
famiglia. *) 

Così l'onorevole ministro, ma la Coinmissione senatoria rispon- 
deva che — " Indipendenza siffatta della moglie sarebbe contrària: 
1° al principio della protezione che il marito deve alla moglie e 
che sarebbe vana ed illusoria quando egli non le potesse impedire 
di disperdere la sua fortuna con atti sconsigliati — 2"" alla defe- 
renza dia la moglie deve al marito, capo della famiglia, più atto 
per disposizione di natura a tutelarne gli interessi e ben dirigere 
gli atti più importanti della legge civile ; — 3° infine a queU'unità 
e comunione individua di tutte le cose della vita in che è riposto 
il carattere più essenziale della società dei coniugi. „ *) 

Certamente il ministro non si era accorto che l'autorizzazione 
maritale era una conseguenza del principio di diseguaglianza san- 
zionata dal codice. In quelle parole: il marito ('^ capo della famiglia 
sta il germe di tutti gli altri principi della nostra legislazione che 
creano un diritto e una morale per il marito un altro diritto ed 



1} Relaz. Pisanelli pa^^. 12. 

29 Relaz. Viglìani pag. 49 e segg. 
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un'altra morale per la moglie. La indipendenza della moglie nei 
rapporti economici sostenuta dal ministro era in armoróa con 
sommi principi di diritto ma non collegava con gli altri piincipi 
stabiliti dalla legge positiva. La Commissione del senato era dun- 
que più ingiusta ma conseguente a se stessa e quindi il pai^ere di 
essa prevalse. 

Noi difensori della legge della eguaglianza, più severa ma più 
benefica delle leggi attuali, non possiamo terminale senza avver- 
tire alcuni degli inconvenienti pratici che derivano dalle leggi 
odierne e che più di molti altri ripugnano al senso morale. 

L'autorizzazione maritale come incapacità relativa, come inca- 
pacità non intesa, non avvertita dalla gran maggi erranza della {)o- 
polazione, è uno dei mezzi che i causidici trovano più pronto e 
più spedito onde deludere le legittime speranze dei creditori che 
hanno aiutato i coniugi e la famiglia nei rapporti ef^oucimici. Gli 
annali della giurisprudenza hanno esempi evidentissimi di que- 
sta verità; le più sottili distinzioni si sono create sulle obbliga- 
zioni poste in essere dalla donna congiuntamente al proprio ma- 
rito e la legge è stata ed è tuttora contro ogni piincipio di tia- 
turai diritto aiutatrice delle frodi commesse dai muriU per mejszo 
delle loro mogli. 

Nei rapporti poi dei coniugi, la donna che inuìinzi del mali i- 
monio aveva assoluta capacità di disporre dei projjri beni, cade 
dopo il matrimonio in una schiavitù economica che mai la più 
irragionevole e che ha effetti più estesi di qtielln cbfì non sì 
creda poiché nulla caratterizza tanto la inferiorità morale di un 
individuo quanto la schiavitù economica. Come è che la lesTge, os- 
serva il Legouvè, sottopone il prodigo ? Togliendo ad easo Tammi- 
nistrazione dei beni. Come è che sottopone Tinca) jace? Toj^liendo^li 
l'amministrazione dei beni. Com'è che essa domina il imaore? To- 
gliendogli l'amministrazione dei beni. „ 

Ne plits pouvoir posseder, c^est ètre assimiU au moìi niilemcnf et 
morcUement ; car posseder e' est ìiser, c'est donner. c'eM secourir^ ce-'^t 
agiry desi vivre! *). 

Proclamando il principio della inferiorità della donna maritata, 
dopo averla resa capace in tutti gli atti della vita cibile prima del 



1) Legouvè op. cit, pag, 147. 
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matrimonio, la legge contraiice a sé stessa e rende questa nuova 
minorità più indistruttibile della prima, perchè la fa gravare sulla 
sposa di cinquanta anni di età, come su quella di diciotto e po- 
nendo innanzi l'interesse della famiglia e l'incapacità della donna 
a regolarlo " exproprie la femme pour caiise cCidilité puhUque. „ *) 

Dalla natura stessa di società abbiamo veduto sorgere l'altro prin- 
cipio che riguarda la cooperazione dei soci al conseguimento dello 
scopo comune, e poiché in ogni società umana sono necessari alla 
sussistenza anche i beni materiali, deriva da questo l'obbligo in 
ambedue i soci di conferii-e o di contribuire nella società ai mezzi 
di sussistenza e il correlativo diritto ad una specie di condominio 
sulle cose sociali o su quelle acquistate con l'opera comune. Di qui 
il fondamento dei diversi sistemi che regolano i diritti patrimoniali 
dei coniugi e di qui il fondamento del diritto successorio legittimo 
a favore del coniuge superstite. 

Né la filosofia del diritto si limita ad accennare il punto di par- 
tenza dei diversi principi, ma con una catena di conseguenze lo- 
giche indica pure alla legge positiva la via da tenersi nel regolare 
questo nuovo aspetto dei rapporti fra i coniugi. Ed ecco alcune di 
tali conseguenze. 

Per quanto i beni patrimoniali sieno un accessorio del matri- 
monio e nulla stabiliscano circa allo stato ed alla capacità delle 
persone, pur non è del tutto vero che rimanendo essi nei limiti 
degli interessi pecuniari, possano essere oggetto di libera contrat- 
tazione fra gli sposi, sia nella forma, sia nella sostanza delle con- 
venzioni. Infatti il regolare i beni appartiene alla materia civile e 
contrattuale, ma appunto perchè le convenzioni patrimoniali dd co- 
niugi sono un contratto ed in ogni contratto è necessaria la piena 
libertà di consenso e l'assoluta indipendenza dei contraenti al mo- 
mento della stipulazione di esso, la filosofia del diritto insegna che 
piena libertà di consenso non si avrebbe dai due sposi dopo cele- 
brato il matrimonio, e richiede perciò alla validità del contratto la 
stipulazione di esso prima del matrimonio e vuole la determinazione 
per parte della legge delle regole generali che riguardano i rapporti 
economici dei coniugi nel caso che contratto veruno venga da essi 
stipulato. 



1) Idem, pag. 154. 
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La prima regola generale che disceude d,i. questo princìpio è 
dunque relativa alla validità del contratto e si potrebbe formu- 
lare nel modo seguente : Ogni convezione degli sposi diretta a re- 
ffolare i loro rapporti et^onomid deve precedere la celebrcmone dd 
matrimonio. 

Ma gli sposi sono essi liberi di stipulare qualunque convenzione 
loro piaccia? 

Nessun dubbio che la filosofia del diritto risponde affermativa- 
mente a questa domanda salva soltanto la generale limitazicjne che 
pone ad ogni contratto cioè che le convenzioni private non offendano 
né l'ordine pubblico uè i buoni costumi. — Però dobbiamo ben 
ponderare nel caso speciale, il valore della espressione ordine puh- 
hlico. — Ordine pubblico, in tema di stipulazioni relative ai nia- 
trimoni, significa lasciare intatte le disposizioni delle leggi positive 
che regolano lo Stato e la capacità degli sposi, e ciò anche quando 
non fossero conformi alle teorie filosoflelie. Infatti quantunque se- 
condo i principi di libertà e di eguaglianza da noi professati, non 
si potrebbe dire offensivo dell'ordine pubblico^ t^uel contratto in cui 
tendessero gli sposi a stabilire nei loro rapporti i vei-i principi 
della società fra eguali, tuttavia non sarebbe contratto valido di 
fronte al diritto costituito. 

Stabiliti questi generali principi di ragione, restano a vedersi le 
regole particolari a riguardo dei beni nulla società coniugale. — 
Senza dubbio la natura stessa del matrimonio, che è società di per- 
sone, porta seco anche il concetto di società dei beni. Xella parola 
consoìiium adoperata dai latini, è inclusa Tidea di comunione di 
persone e di patrimoni *), dunque la comunione dei beni è quasi 
presunta, è implicita per dir così, nella idea di una reciproca coope- 
razione di due soci che hanno convenuto di vivire insieme per tutta 
la loro vita. Diremmo che l'unione degli interessi, serve a consoli- 
dare r unione dei cuori come la sepai-azione dei beni produce quasi 
di natura sua l'allontanamento degli sposi dalla vita comune. 

L'ideale adunque suggerito dalla filosofia del diritto, sareblje 
quello di una società dei beni da avelie effetto al momento del 
matrimonio o per lo meno di una comproprietà degli acquisti, che 
durante il matrimonio saranno fatti per la concorde cooperazione 
dei soci. 



1) Vedi VicAT. T. Gonmrtium. 
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E se questo ideale, nella pratica della legge è riuscito quasi 
incompatibile con i costumi del popolo italiano, e soltanto ha tro- 
vato largo favore nei paesi della Francia che prima della Eivolu- 
ziane si reggevano col diritto consuetudinario, ciò si deve ai molti 
difetti di organizzazione che accompagnano il regime della comunione 
dei beni, difetti non saputi evitare neppure dalle nostre leggi. Del 
resto è tanta la forza delle abitudini e dei costumi, che una isti- 
tuzione anche viziosa non apparisce tale presso quei popoli che vi 
evano assuefatti e che erano soliti apprezzarne e riconoscane più i 
pregi che i difetti, mentre presso un altro popolo cui la istituzione 
stessa riesce affatto nuova, e presso il quale non si possono per 
esperienza valutare i vantaggi della medesima, si presentano subito 
enormemente ingranditi i difetti di essa e non vi è modo di farla 
aiu ettare se non costringendo ad usarla o modificandola grandemente. 

I difetti della organizzazione pratica della comunione dei beni, 
derivano non dal principio che la ispirò, principio verissimo, e die 
tosto tardi dovrà trionfare, ma sono una conseguenza dell'altro 
principio ammesso dalle leggi positive contrariamente ai dettati 
della ragione, al principio cioè della prevalenza e supremazia del 
marito sopra la moglie. 

Ciò dimostra che non è possibile derogare alle regole del vero 
e del giusto, senza che le conseguenze dell'errore non si riflettano 
in infinite relazioni sociali. Se le legislazioni odierne avessero ri- 
coiiosciuta apertamente e francamente la legge di eguaglianza nella 
società coniugale, ne sai ebbe derivata naturalmente la società dei 
beni, ma non con le norme di quella società leonina che a totale 
rischio della donna affida intieramente al marito la fortuna di lei, 
silibene coi principi che regolano le società di eguali, anche quanto 
agli interessi, e avremmo avuto un sistema conforme a giustizia e 
lontano tanto dalla esorbitante preponderanza dell'uomo, quanto 
dalla disunione prodotta in altri popoli per la totale separazione 
d'interessi *), quanto finalmente dalla diffidenza perpetua che è 
frutto del sistema dotale dei popoli latini. 

La filosofia del diritto dal principio della cooperazione dei co- 
niugi anche con mezzi materiali al fine del reciproco loro perfezio- 
namento non deduce adunque altre norme che quelle: 



1) In Rassia vige la separazione totale d'interessi fra i conìagi. 
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1® di rcgolacre i rapporti d'interesse o per legge o mediante 
ccfntratto anteriore al matrimonio. 

2® di armonizzare le stipulazioni private in modo che non of- 
fendano le leggi di ordine pubblico relative al matrimonio ed ai 
buoni costumi. 

3° di seguire, anche nel regime patrimoniale, Tindole e la na- 
tura del matrimonio che essendo società di persone produce anche 
naturalmente società di beni. 

Vediamo adesso praticamente come a questi dettami della filo- 
sofia abbiano corrisposto le leggi. 

Le prime due norme sono espressamente dichiarate dal Codice 
Civile Italiano *) ove dice che la società coniugale relativamente 
ai beni viene regolata dalle convenzioni delle parti e dalla legge 
e dove ordina che i contratti matrimoniali debbono essere stipu- 
lati per atto pubblico avanti notaio prima del matrimonio. — Am- 
bedue le disposizioni sono inoltre accompagnate da diverse dichia- 
razioni con le quali espressamente si determinano le forme delle 
aggiunte che volessero farsi al contratto, si proibiscono espressa- 
mente taluni patti, altri espressamente si permettono, tutti si fre- 
nano con principi generali da applicarsi nella specialità dei casi. — 
Una domanda però viene spontanea alla mente di chiunque legga 
la disposizione del Codice ed è questa : In difetto di particolari con- 
venzioni il Codice dichiara che la società coniugule anche quanto 
ai beni, deve essere regolata dalla legge ; quali sono dunque le di- 
sposizioni della legge in proposito ? 

Il Codice Francese ed altre Legislazioni fra i diversi sistemi e 
regimi patrimoniali possibili nella società coniugale hanno data la 
preferenza ad uno ed hanno detto: in mancanza di convenzioni, 
gli sposi s'intenderà che abbiano accettato di regolare i loro inte- 
ressi pecuniari col tale o col tal'altro sistema. 

La legge italiana invece non ha fatto cosi ; essa ha lasciate libere 
le parti di accettare o no Tuno o l'altro regime permesso da essa e 
non ha indicato espressamente a quali disposizioni di legge inten- 
deva riferirsi in simili casi. 

Noi crediamo che bisogna riferirsi a ciò che il Codice dispone 
nel Capitolo dei beni parafernali ed ai principi generali stabiliti 
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ciica i diritti e doveri dei coniugi fra loro e riguardo alla prola 
Quando convenzioni speciali non esistano si verifica fra i due 
spo3Ì una quasi completa separazione di beni perchè tuttociò che 
la moglie possiede o possederà in futuro appartiene a lei intiera- 
mente sia quanto al dominio, sia quanto al godimento, sia quanto 
:iiramininistrazione, con l'obbligo soltanto di sottostare alFautorita 
del marito e richiederne il consenso nei casi espressi dalla legge e 
cr*n Tobbligo altresi di supplire al mantenimento del marito quando 
questo non abbia mezzi sufficienti a contribuire all'educazione? 
istruzione e mantenimento dei figli. 

Adunque la società coniugale quando non esistano particolari con" 
venzìoni, è, relativamente ai beni, la negazione di ogni società, è 
la completa separazione d'interessi. Tale errore deriva dal non aver 
tirjmpreso che il matrimonio porta seco necessariamente e naturai - 
mente una società d'interessi pecuniari. Non è esatto il dire, come 
fauno taluni *), che nel matrimonio non è punto necessaria una so- 
cietà di beni. Dir questo e dire che non è necessaria nessuna coo- 
pcrazione, vale precisamente lo stesso. Infatti non deve intendersi 
sotto il nome di società di beni, soltanto la unione di due so- 
H^tanze patrimoniali ma anche la unione degli acquisti, anche i be- 
nefici giornalieri che sono il prodotto del lavoro di ambedue i soci, 
anche la cooperazione indiretta dell'uno a vantaggio dell'altro. 
Muchè non sarà dimostrato che i coniugi possano vivere di una 
1 ita comune senza comunicazione dell'opera loro, dei loro acquisti, 
delle cose necessarie alla vita, deve ritenersi che il matrimonio 
]jorti seco necessariamente una società più o meno completa di 
beni, società che non può sfuggire al filosofe perchè tutto di si ve- 
lifica specialmente nel popolo presso il quale il lavoro domestico 
della donna è un complemento necessario di quello dell'uomo. Se dun- 
<ìuv: una società di beni si forma e si costituisce per solo effetto della 
comunanza di vita, come ha provveduto la legge in simili casi? 
Qnal sarà la condizione della donna che non ha beni propri, ma 
che attendendo indefessamente alle cure della famiglia e del marito, 
procura a questi il tempo ed il modo di provvedere al migliora- 
mento del patrimonio suo? — Noi accenniamo il difetto della legge 
ÌMisitiva, e constatiamo che la vera origine del difetto medesimo sta 
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nell'allontanamento da\ retti principi della filosofia del diritto: il 
ricondurre la legge sulla giusta via, non è ufficio possibile a noi. 

La filosofia del diritto suggeriva pure di stabilire le norme da os- 
servarsi nelle particolari convenzioni dei coniugi perchè riuscissero 
conformi più che fosse possibile all'indole e alla natura della società 
coniugale. Su tale proposito le nostre leggi positive, come le leggi 
francesi, riconoscono due sistemi di rapporti economici distinti e 
conosciuti coi nomi di regime dotale e di regime della comunione. 
Vedemmo già che il sistema più conforme alle regole di diritto 
sarebbe quello della comunione, ma poiché di esso abbiamo già 
data un idea, né la legge positiva ha saputo evitare i difetti che 
lo rendono quasi incompatibile coi nostri costumi e con le nostre tra- 
dizioni, limitiamo lo studio presente al sistema dotale. — Come e 
quanto corrisponde esso all'indole e alla natura della società co- 
niugale? 

— La legge intende sotto il nome di dote: qu£i beni che la 
moglie od altri per essa apporti espressamente a questo titolo al ma- 
rito per sostenere i pesi del matrimonio *). Le caratteristiche più im- 
portanti che vengono attribuite ai beni dotali sono le seguenti: 
1® Inalienabilità ; 2® Garanzìa legale ; 3® Facoltà di separarli 
dal patrimonio del marito quando se ne verifichi il bisogno. Il 
concetto giuridico poi, a cui si ispirano tutte le suddette dispo- 
sizioni, é quello di stabilire fra il marito e la moglie una comunione 
senza comproprietà; di mantenere al marito la supremazia nella 
famiglia, e di concedere alla donna le più ampie garanzie di sicu- 
rezza per la conservazione dei beni suoi. 

Perciò gli scrittori che tengono in alto pregio questo sistema, ne 
dimostrano la derivazione dalla potestà maritale, che forma le pre- 
mier lien des familles, et place sur Us hases inebranlubles de la su- 
bordination, leur harmonie, leur eclat et leiir prosperità "). 

Perciò esso vien detto favorevole allo sviluppo economico, inquan- 
toché il marito, solo adatto agli affari, viene incoraggiato dalla si- 
carezza che gli utili derivanti dalla sua attività vengono a totale 
profitto di lui '); perciò viene magnificato come il solo che offra 
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realmente alla donna garanzie certe di sicurezza, perchè migliore 
sicurezza non potrd)be ottenersi, che mediante la inalìenahilità sta- 
bilita per legge e la ipoteca legale e la concessa separazione in 
ogni pericolo di disordine economico. Si potrebbe osservare in eoi- 
trarlo che secondo i principi già da noi sostenuti non è davvero 
un pregio quell'afforzamento della signoria del marito derivante 
dalla dote; che non è neppure un pregio quel rendere il marito 
padrone di tutti i benefizi della dote, e assuefare la donna ad essere 
indifferente al miglioramento economico della famiglia; che non è 
un pregio finalmente immobilizzare, senza utilità vera e pratica, tanta 
parte di beni. Il regime dotale, secondo Topinione del Laurent, *)* 
un regime di diffidenza, perchè suppone che il marito si rovini, e che 
voglia trascinare la donna nella rovina comune della famiglia. Ma 
anche tralasciando tutto questo, forse la stessa apologia del regime 
dotale non è di per sé sola quella che ne rivela i difetti? Come 
contribuisce infatti la dote alla concordia della associazione do- 
mestica ? •— ponendo in avvertenza la donna che il marito può in- 
gannarla e dando immediatamente ad essa un pegno e un privilegio 
sui beni di lui. Come contribuisce alla conservazione della egua- 
glianza dei due soci ? — facendo il marito padrone o del capitale o 
almeno dei frutti della dote e sottoponendo la moglie a ricevere 
da lui tutt'al più un piccolo assegno mensile chiamato dalla ipocrisia 
dei costumi col nome di spillatico, e che, se troppo tenue, riesce 
umiliante ; se non umiliante, può talvolta annullare gli effetti della 
dote. Come finalmente la dote riesce ad ispirare nei coniugi la ne- 
cessaria emulazione nel cooperare al bene comune ? — facendo hierte 
il marito che sa di avere un capitale inalienabile e sicuro dalle 
legittime pretese dei suoi creditori, rendendo indifferente la moglie 
che conosce la nessuna speranza di aumentare i propri beni e il 
nessun timore di perderli. 

Ciò non vuol dire che anche il regime dotale non abbia i suoi 
pregi, ma non sembra a noi che questi pregi corrispondano all'ideale 
della società economica che dovrebbe formarsi col matrimonio. Forse 
come sistema conciliativo fra le due opposte tendenze, della sepa- 
razione cioè e della comunione, potrebbe far buona prova modifi- 
cato, in ciò che riguarda l'assoluta padronanza del marito, e in ciò 
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che è stabilito dalla legg^e circa la inalienabilità, e circa le garanzie 
talora eccessive, talora praticamente inefficaci. L'inalienabilità quale 
è prescritta fra noi talvolta è rovina dei veri interessi della fami- 
glia, talvolta non serve che a mendicare scuse per trarre in inganno 
i tribunali sulle vere ragioni che consigliano la distrazione della dote. 

Ma dal principio filosofico della cooperazìone dei coniugi un'altra 
e- più importante conseguenza vedemmo derivare, la conseguenza 
cioè di iHi condominio domestico sulla base del quale poggia tutto 
il diritto successorio. 

La proprietà e la famiglia sono state e sono anche oggi l'og- 
getto delle più veementi dispute dei socialisti e dei filosofi, ma la 
proprietà e la famiglia resistono finora all'urto delle dissolventi dot- 
trine, e resisteranno ancora se l'una e l'altra riconoscano ed affer* 
mino i toro principi. 

Contro la proprietà e insieme contro la famigUa sono diretti gK 
argomenti dei socialisti che negano il diritto successorio. — Essi 
considerano la società come unione di individui singoli, pongono a 
base della proprietà o il lavoro o l'occupazione individuale e poiché 
la vitalità dell'uomo non è perpetua, vogliono che la proprietà cessi 
alila morte dell'individuo, proclamano essere un furto o per lo meno 
un arbitrio dei legislatori ed una invenzione tutta sociale quella 
del diritto successorio. Certo, il modo più logico e più sicuro per 
combattere il sistema della proprietà è quello di colpirla nel mo- 
mento del trapasso dei beni per successione. L'ora in cui l'individuo 
muore, l'ora in cui deve necessariamente abbandonare i suoi beni, 
è il momento più certo in cui si possa sostenere il diritto di tutti 
ad' una repartizione dei beni lasciati vacanti dal defunto. Ma la 
società di famiglia baluardo dei più sacri diritti, germe di conser- 
vazione della società, anche in questo momento si fa innanzi a com- 
battere le teorie del disordine. Infatti se ogni società è coopera- 
zione al bene comune mediante l'uso anche dei beni materiali co- 
muni, non può negarsi che tutti i componenti l'associazione di famiglia 
hanno un qualche diritto sui beni della associazione medesima. 

Venendo a morte un individuo isolato, indipendente da qualsiasi 
particolare società, certamente i beni di lui rimangono abbandonati? 
ma quando l'individuo appartiene ad una famiglia la quale aveva 
il dovere di adoperarsi con lui al perfezionamento comune, i com- 
ponenti la famiglia occupavano già con pieno diritto i beni di< lui 
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anche innanzi la di lui morte: erano dunque condomini, e come 
tali, avvenuta la morte del loro congiunto, continuano nel possesso 
dei beni. È in questo condominio che consiste la base vera del di- 
ritto successorio, è in questo condominio che si trova la giustificazione 
delle leggi che regolano la successione legittima. Sappiamo benis- 
simo che la massima da noi professata non è nuova, anzi è tanto 
antica che non pochi scrittori moderni non si degnano neppure di 
confutarla passandosene tutto al più con accennare che la suppo- 
sizione di una comproprietà fra le persone di famiglia sul patri- 
monio di essa, è stata affatto bandita. — Eppure i principi sud- 
detti che si ricollegano con le teorie dei più illustri filosofi e pub- 
blicisti, *) non furono estranei alle ragioni ispiratrici del Codice 
nostro, poiché il Pisanelli nella sua relazione notava *): " Devesi 
presumere in grado eminente fra i coniugi quell'affetto su cui pog- 
gia il sistema ereditario legale. Ma vi è di più ; il mutuo soccobso 
che si annovera fra i fini principali del matrimonio, viene dalla 
legge civile sanzionato come dovere giuridico dei coniugi. „ — 
Eppure gli scrittori stessi che tengono una diversa via non disco- 
noscono le enormi difficoltà cui si trovano esposti togliendo esclu- 
sivamente a base dei loro principi quanto alla eredità del coniuge 
superstite, o il sistema del presunto testamento o quello della pre- 
sunta affezione, tantoché in taluni casi, come p. es. nei casi di 
mancanza assoluta di testamento, sono costretti a fondarsi sopra 
raffetto presunto; in taluni altri, come p. es. nella determinazione 
della quota indisponibile, ove l'affetto manifestato contradirebbe al- 
l'affetto presunto, si appoggiano sopra una 2^'etesa legale dei parenti 
che, congiunta alV aspettativa naturale, genera in essi un diritto in-; 
violabile alla successione. — Eppure la storia é di un'eloquenza 
mirabile nel dimostrare che prima della tentata separazione della 
proprietà dalla^'famiglia non era dubbio alcuno sui diritti del coniuge, 
perché anche in esso si riconosceva l' alto dominio domestico che ne 
legittimava la successione mentre in seguito si giunse ad escluderlo 
del tutto e poi a richiamarlo con varia oscillazione di leggi, o in- 
giuste per lo meno inconseguenti. — Eppure tutti confessano 



1) Vedi fra i più recenti il Laareat che riferendo le opinioni del Domat le appron 
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che se deve prendersi a fondamento l'affetto presunto, il coniuge 
dovrebbe essere il primo o almeno uno dei principali eredi I*^git- 
timi; se deve prendersi a base la legale aspettativa, non é possì- 
bile alcun'altra successione necessaria oltre quella dei figli. Ma allò 
antico modo di considerare il fondamento del diritto di successione le- 
gittima, nell'alto dominio domestico proprio della faniiglia, dovrebbe 
ricondurci anche un'altra considerazione. I legisti, i comm^/ntatori 
dei Codici, non hanno tenuto conto dello spirito nuovo prodotto dalle 
teorie dei filosofi che precederono ed accompagnarono la rivoluzione 
sociale dei nostri tempi: questo spirito nuovo scioglie il domìnio dc^me- 
stico per rendere la proprietà tanto individuale da poterla col i^ire dì 
morte insieme con la morte dell'individuo. Le dottrine del suci^ilismo 
sono di una inesorabile logica nelle argomentazioni contro la succes- 
sione legittima, né bastano a distruggerle le presunzioni cin-a Taftetto 
e circa la volontà del defunto. — Ci duole che la necessità di mante- 
nere i nostri studi nei limiti di un semplice saggio ci vieti di svilup- 
pare con ampiezza i principi che abbiamo accennati. Ad ogni modo 
qualche cosa ancora dovremo dirne quando parleremo della sorìrià pa- 
terna, e basta allo scopo nostro avere qui dimostrato come dairiiidole 
stessa di società, dal bisogno di cooperazione, nascano naturalmente il 
diritto e il dovere ad una partecipazione dei beni matoiali. Ria du- 
rante r associazione coniugale, sia dopo lo scioglimento di questa, (-io 
forma la base dei diversi regimi patrimoniali dei coniugi, e del diiitto 
successorio legittimo di un coniuge sui beni dell'altro. 

Il Codice Italiano nel sistema successorio dei coniugi, ha man- 
tenuta una sufficiente conformità ai principi della filosofia del diritto" 
Esso ammette infatti la successione legittima necessaria del coniugfi 
nell'usufrutto o nella proprietà a seconda del concorso di esso coi 
diversi parenti del defunto, e per quanto le disposizioni particolari 
possano ancora essere suscettive di importanti modificazioni, pure 
non ci è permesso inoltrarci nelle medesime. 

L'ultimo precetto della filosofia del diritto a riguardo disila so- 
cietà coniugale lo abbiamo trovato scritto nella parola imh'j^i^vìidd' 
lità. Lo svolgimento di questa legge ci yorta naturalment*^ a esa< 
minare la questione del divorzio e della separazione personale dei 
coniugi, poiché, sebbene il concetto della indissolubilità sia di es- 
senza del matrimonio al momento della sua formazione, di> non 
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toglie che dopo contratta la società, altre ragioni d'ordine, di con- 
venienza, e di morale non possano consigliarne lo scioglimento. — 
Anzi è cosi evidente la opportunità di provvedere al caso in cui 
sia divenuto insopportabile pei coniugi il consorzio della vita, che 
tanto la Legislazione Ecclesiastica, quanto la Legislazione Civile 
hanno dettato sapientissime regole su tale proposito. 

La differenza fra le due legislazioni però consisteva in antico 
negli effetti sostanziali che derivavano dalla separazione dei coniugi, 
perchè la separazione ammessa dalla Chiesa, ordinariamente si ri- 
feriva soltanto alla comunanza di vita, e si chiamava divorzio q^ioad 
{horum lasciando sussistere intatto il vincolo matrimoniale: la se- 
parazione invece, ammessa quasi sempre dalle leggi civili, scioglieva 
affatto il matrimonio ed allora si diceva divorzio quoad vinculum. 
— La storia del divorzio e della separazione personale, sia quanto 
alla pratica della vita sia quanto alla legislazione, può vedersi 
trattata da noi nei precedenti studi; qui dobbiamo soltanto svi- 
luppare le ragioni filosofiche che condurrebbero a decidere quale 
fra i due sistemi può ritenersi migliore, se cioè il sistema ddla 
separazione personale attualmente vigente in Italia, o quello del 
divorzio. 

La separazione personale è ispirata ai principi della morale e 
della dottrina cattolica: essa è un rimedio esterno che serve ad 
impedire fra i coniugi le gravi conseguenze che si avrebbero dal- 
Tobbligo di continuare una vita comune resa incompatibile coi loro 
sentimenti, coi loro costumi, ma non è tal rimedio da giungere fino 
a restituire ai due soci Tantica loro libertà. — Il Matrimonio 
pei cattolici è un sacramento, né il sacramento, che è impresso 
da Dio, può, secondo la loro dottrina, disciogliersi inai per volontà 
per opera degU uomini. 

A mitigare il rigore di tale principio provvedono le stesse leggi 
morali ispirando col sentimento religioso il sacrificio della umaBa 
volontà alla legge eterna ; frenando le passioni, correggendo i co- 
stumi, regolando in una parola non solo l'individuo esterno ma 
anche l'interno segreto delle anime. — La sepai-azione personale è 
dunque, come bene la definirono gli autori del Codice Napoleone 
nelle loro discussioni preparatorie, il divorzio dei cattolici. 

Ma la legge civile non riconosce oggi più il matrimonio rdi- 
gioso : la legge civile regola egualmente tanto i matrimoni dfil ea^b- 
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telici quanto quelli di coloro che professano diverse credenze e che 
non trovano nelle loro leggi morali sufficiente aiuto per sopportare 
con rassegnazione lo stato di un celibato forzoso : perche dun- 
que la legge civile ammette la separazione e non ammette il di- 
vorzio? 

La questione del divorzio è presso a poco ciò che era qualche 
tempo fa la questione della pena di morte. — Combattono a fa- 
vore di essa più gli argomenti del sentimento che quelli della 
fredda ragione. — Accanto alle ricerche dei filosofi, accanto allo 
studio paziente dei giureconsulti, è un agitarsi di romanzieri, di 
giornalisti, di declamatori, che ignari talvolta del come e del per- 
chè abbiano quelle tali convinzioni che esprimono, ma poggiando 
le loro idee sopra fatti e sopra argomenti speciali, commuovono 
ropinipne pubblica e si fanno strada fino all'aula dei legislatori. 

Il teatro con la pittura della vita privata, la poesia con le 
vaghe aspirazioni di un amore insofferente di ogni sacrificio, lo 
scherzo libertino che offende la virtù modesta e incoraggia le pas- 
sioni, tutti si fanno apostoli del divorzio e adoperano tanti e cosi 
svariati modi di conquistare gli animi, che ormai può dirsi uni- 
versale il sentimento della necessità del divorzio. 

Quale sia per essere l'esito della questione, sotto l'impulso 
di tante forze svariate, quel che di vero si nasconda dietro questa 
ribellione che inalza la bandiera della libertà di Famiglia come già 
inalzò la bandiera della libertà politiaÀ e della libeìià religiosa^ lo 
vedremo dopo aver ragionato sui diversi argomenti che si traggono 
in campo a sostenere o a combattere il divorzio. Eicordiamo soltanto 
che in questo stesso capitolo, quando accennammo alla divisione 
operata nei diversi elementi che componevano la famiglia antica 
ricostituitasi sotto l'influenza del Cristianesimo, abbiamo avvertito 
che la questione del divorzio avrà una più sollecita o più tarda 
soluzione,, secondochè avvenga più pronta o più tarda nella fami- 
glia la separazione dei tre elementi, religioso, necessario e volon- 
tario, che la compongono. Avvenuta di fatto cotesta separazione, 
il trionfo delle aspirazioni verso il divorzio è certo, quantunque 
forse non duraturo, finché i costumi non saranno tali da poterne 
correggere e sostenere la dissolvente influenza. 

La istituzione del divorzio è nuova per noi^ perchè gli argo* 
menti storici che si adducono per sostenerla sono i più errati che 
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dir si possano in questa causa. La storia ci dimostra certamente 
che il divorzio è sempre esistito e che tutti i popoli lo hanno am- 
messo e praticato, ma la storia ci dimostra anche che la società 
di famiglia ed il matrimonio avevano in quei tempi alcune leggi 
fondamentali del tutto diverse da quelle presenti. Neppure i Ro- 
mani conobbero la società di famiglia come la conosciamo oggi, ed 
anche presso di essi il predomìnio della forza fu sempre più o 
meno palese neirordinamento domestico, e il divorzio fu sempre 
considerato come l'esercizio di una specie di sovranità, o come la 
risoluzione di un contratto privato. 

Del resto l'esempio storico dei Romani non sarebbe davvero ef- 
ficace argomento per sostenere la bontà della istituzione, ove si 
consideri che gli scrittori contemporanei alla caduta dell'impero, 
lo designano come uno dei più potenti ausiliari del mal costume. 
— E se abbiamo parlato dei Romani piuttostochè della Grecia, se 
abbiamo citati i popoli di Occidente piuttostochè i popoli OrientaU, 
lo abbiamo fatto perchè è infinitamente più grande la diversità 
dei nostri costumi con quelli delle altre nazioni le quali ammette- 
vano la poligamia, e nelle quali fu più spiccato il carattere della 
forza materiale predominante nella famiglia. — Oggi dunque che 
il matrimonio è una forza morale, oggi che la società derivante da 
esso è società volontaria e fra eguali, gli argomenti storici in fa- 
vore del divorzio tratti da altri tempi, da altri costumi, da altre 
nazioni, sono del tutto improponibili. 

Tolto all'istituzione del divorzio l'appoggio della storia, o, meglio, 
ricondotto l'argomento storico al vero significato suo, cioè a dimo- 
strare che il divorzio è sempre esistito quando si aveva della fa- 
miglia e del matrimonio una idea diversa dalla presente, ma che invece 
è scomparso coi nuovi tempi ; vediamo quali argomenti si portano 
per sostenere che, non la separazione personale, ma lo scioglimento 
del vincolo è necessario quando i coniugi sono giunti a quel punto 
nel quale non sarebbesi contratta fra loro la società coniugale. 

n primo e più forte argomento dei sostenitori del divorzio , è 
desunto dalla separazione attuale fra il matrimonio civile ed il 
matrimonio religioso. — Perchè, dicono essi, non deve essere con- 
cesso civilmente lo scioglimento del matrimonio, mentre è concessa 
e riconosciuta la separazione delle persone ? Perchè limitare sol« 
tanto alla separazione del corpo questo scioglimento della comu- 
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nione della vita ? Che forse la separazione del corpo non è la prova 
della separazione degli animi ? Che forse può mai esistere co- 
munione di vita quando gli animi sono discordi e le persone se- 
parate? Chi è che trattiene e impedisce in questi casi il divorzio, 
se non l'elemento religioso? Chi è che può dire agli sposi : io se- 
paro le vostre persone ma non le anime vostre, perchè una volta 
unite non ho più il potere di separarle? 

La religione soltanto può fare un simile ragionamento. Dunque 
' oggi che la religione è separata dallo Stato e dalla Famiglia, 
noi contestiamo al legislatore la facoltà di potere inalzare una cre- 
denza religiosa all'altezza della Legge , vale a dire di rendere il 
dogma di una Chiesa obbligatorio per tutti i cittadini ') — Cosi 
i sostenitori del divorzio, e ad essi rispondono gli oppositori : 
Noi non neghiamo il divorzio per le credenze religiose ma lo ne- 
ghiamo per l'interesse della società civile, di cui l'ordine, la pace, 
il morale svolgimento, esigono la indissolubilità del vincolo matri- 
moniale. Tale indissolubilità non è soltanto un principio sociale : la 
santità, la purezza, la forza del matrimonio sono distrutti col divorzio, 
e se lo Stato non può elevare a legge i dogmi religiosi, ha però an- 
ch'esso una religione da osservare, ed è la religione della moralità. 
Se si pongono a confronto fra loro l'argomento e la risposta, 
si vedrà facilmente che, mentre i propugnatori del divorzio ne do- 
mandano il riconoscimento dalle leggi in nome della proclamata 
libertà del matrimonio dal vincolo religioso, gli oppositori lo negano 
in nome dell'interesse morale. Ma di quale moralità parlano essi? 
Forse della morale religiosa? No certo, perchè in tal caso la ri- 
sposta non riuscirebbe che ad un giuoco di parole. Essi parlano 
dunque della morale pubblica. Ora, in che consiste la pubblica mo- 
rale? Forse nella interna direzione dei cuori e delle coscienze? 
Forse nell'allontanare i coniugi dal peccato? No, certamente. La 
morale pubblica regola l'individuo esterno, né si occupa della co- 
scienza di lui. Ma, allora, domandiamo noi : quale è la differenza di 
fronte alla morale pubblica fra l'ammettere il divorzio ed ammettere 
la separazione personale ? Questa sola : che col divorzio si concede 
la possibilità di un nuovo matrimonio, mentre con la separazione 
si concede soltanto il libertinaggio e, sotto certe cautele, il concu- 



1) Laurent. T III n. 174 p. 213 Op. cit. 
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binato, contro i quali la morale civile non ha freno né autorità 
possibile. Ed è questa la morale pubblica? 

L'argomento adunque che i sostenitori del divorzio desmnoBO- 
dalla separazione del matrimonio dall'antico carattere religioso, d 
sembra uno dei più forti argomenti a sostegno del divorzio. Finché 
la legge non avrà una morale fortemente organizzata in ogni sua 
parte, finché non potrà come la Chiesa Cattolica convalidare la 
proibizione del divorzio con argomenti direttivi della coscienza in- 
dividuale, essa non potrà sostenere con sole ragioni sociali la in- 
dissolubilità del vincolo del matrimonio *). 

Dopo aver sostenuto che il divorzio si debba ammettere, perchè 
nessuna altra legge fuorché la legge religiosa può imporre la per- 
petuità del vincolo di due anime, vengono i sostenitori del divorao 
airaltro argomento desunto dall'interesse dei coniugi. È indubitate^ 
dicono essi, che il matrimonio è società volontaria, regolata dalla 
Stato nell'interesse dei coniugi e nell'interesse della prole. Ma in 
fijitto non da tutti i matrimoni nasce la prole, e quindi é opportuna 
la distinzione fra la società coniugale e la società paterna. 

Occupiamoci dunque un momento della società coniugale presa 
isolatamente, quando cioè non sia ancora derivata da essa la società 
paterna. Che cos'è il matrimonio di fronte ai coniugi? — É un 
contratto. - Nell'interesse di chi è stipulato questo contratto ? 
— Nell'interesse dei coniugi stessi. — Ma quando un contratto- 
è stipulato nell'interesse particolare di due parti contraenti, e le 
parti contraenti non raggiungono il loro scopo, e la legge può ac- 
certarsi che la loro volontà non é più concorde, la legge e la vo* 
tonta che hanno creato il contratto, devono poterlo discio^ere. 

Voi dite che il contratto creato per volontà, diviene in seguito 
una necessità per il fine che si sono proposte le parti: quae ab 
màio sunt voluntatis post factum fitmt necessitatis; ma questo ar- 
gomento potrà Valeri quando dai coniugi sia stato raggiunto il fine, 
cioè quando abbia avuto luogo la procreazione della prole. Finché 
però i coniugi rimangono soli, è immorale non concedere il divorzio 
nei casi in cui la comunione della vita non é più possibile fra essi. 
Separarli di persona e dir loro — voi non vi amate più, dunque 



1) L*aspetto sociale e morale della questione del divorzio è magistralmente trattata 
dal dottissimo prof. Gabba in ana recente monografia — B Divorzio e la legislazione 
Italiana -^ Pisa, 1885. 
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Hon doyete più amare ; — s€fnza aggiungere altra ragìc^se che jgiu- 
stìfldii <|Qes^ iìfirieto ee non \m vago interesse sociale, è chiedere 
agii u(»mini senisa religione più df quello che gli uomini possano. 
L'interesse sociale poftrà esigere che non avvenga risoluzione per 
semplice consenso; potrà andie voler conoscere le ragioni che oon- 
dncono i coniugi a domandare il divorzio, ma non potrà negare il 
divorzio e costituirsi quasi certa occasione d'immoralità fra loro. 
La religione sola ha cotesto potere, perchè accanto al divieto im- 
pone precetti religiosi e morali obbligatori nell'intimo della coscienza; 
la legge civile non può. — Queste in sostanza sono le parole dei 
sostenitori del divorzio. Confessiamo pure francamente, che separato 
l'elemento religioso dalla famiglia, considerata separatamente la 
società coniugale dalla società paterna, nessuna legge fuorché la re- 
ligiosa, può essere tanto autorevole da negare il divorzio, ed è neces- 
sario conchiudere con le parole di un profondo pensatore : Conoide- 
rcmdo il solo interesse dei coniugi, il divorzio pare più utile della se- 
parazione *). 

Tranne questi due primi argomenti crediamo che tutti gli altri 
sieno argomenti secondari. 

Si sostiene infatti che il divorzio corrisponde al supremo bisogno 
e al diritto irrefragabile che ha Tuomo di non essere costretto a 
vivere infelice, ma viene risposto che l'uomo è soggetto alla legge 
morale, legge di sagrificio, e che il dovere non deve aver meno parte 
del diritto nella formazione della Legge. — Si dice che anche nel 
caso di esistenza di figli il divorzio deve sempre ammettersi, perchè 
il matrimonio non cessa di essere un contratto, ma si avverte in 
contrario che l'interesse sociale aumenta ta,nto in quel caso da dover 
considerare il matrimonio come fondamento e cardine della vita 
civile; si awertcì che il matrimonio non potrà mai conside- 
rarsi alla pari di qualunque contratto pecuniario ; si avverte final- 
mente che „ nel bene dei figli si concreta e si confonde il bene 
„ di tutti, e l'egoismo dei coniugi si trasforma e svanisce nell'a- 
„ mare i figliuoli più di sé stessi. Se ai figU non pensarono i co- 
„ niugi prima di averli generati, quando però ciò è accaduto, di- 
„ ventano quelli lo scopo principale della vita ed ella coesistenza 
„ di questi „ *). 

i; Fort. Ut Tol. IL cao. V § III pag. 397. 
2) Gabba Op. cit. pag. 117. 



398 SAGGIO DI STUDI SUL DIBITTO PEIVATO 



G^li apoloj^sti del divorzio si rifagiano allora nella ennmerazione 
dei casi particolari, e dipingono coi più vivi colori del sentimento 
la sventura del tale o del taFaltro coniuge, la immoralità di man- 
tenere il vincolo indissolubile nel tale o taFaltro caso. 

Ed i contradittori loro che non hanno nel Codice e nei prìncipi 
della Legge nessuno argomento spirituale per consolarli, sono co- 
stretti a confessare che esistono pure giusti casi di divorzio pei 
quali „ ben pofhi al certo non darebbero il loro voto „ ') ma sog- 
giungono subito che sono casi da non potersi contemplare a parte 
„ perchè o „ bisogna estendere il provvedimento a molti altri con 
„ gravissimo pericolo di rovina del matrimonio e della società, op- 
„ pure per salvaguardare questi supremi interessi egli è giocoforza 
„ non tener conto neppure di quei casi eccezionali ,, *). 

Ed ecco che sempre e infondo a tutti gli argomenti ti oviamo o 
la insufficienza della legge civile o la necessità in essa di rifugiarsi 
nell'ordine morale. 

Quando dunque il divorzio sostiene le sue teorie impugnando 
negli avversari suoi la loro competenza in fatto di credenze e di 
conforti religiosi, il divorzio ha vinto o sta per vincere il contrasto. 
— Che cosa è infatti questo clamore che da ogni parte si innalza 
a sostegno del principio della libertà della famiglia? Cosa sono 
tutte queste voci che portano in pubblico le loro sofferenze morali, 
che dipingono le loro foili tentazioni al delitto ? Che cosa vogliono 
i romanzieri e i poeti quando dimostrano al legislatore che se esso 
non ha lasciato aperta che una via allo scioglimento del ma- 
trimonio, la via della morte, essi sapranno insegnare a percor- 
rerla senza pericolo ? — Nient'altro sono coteste voci, cotesti cla- 
mori che un argomento solo : — Noi abbiamo separato il matrimonio 
dall'elemento religioso ; lo abbiamo costituito un contratto volon- 
tario che non può divenire necessario che in determinati casi; le 
consolazioni e i sacrifici della fede non fanno per noi ; dunque vo- 
ghamo che il divorzio non sia proibito per regola generale, perchè. 
negarlo in ogni caso , è un fare la legge ministra di religione , è 
una inconseguenza di fronte ai principi della legge stessa. — 
La logica di questo argomento è inesorabile; nella società 



1) Gabba Op. eit pag. 95. 

2) Idem pag: 96. 
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odierna il divorzio non può star molto ad essere ammesso dalle 
Leggi Italiane come fu ammesso recentemente dalle Leggi Fran- 
cesi '). 

Tel-minato lo sviluppo delle leggi principali che regolano la so- 
cietà coniugale nelle sue relazioni interne, rimangono da fare al- 
cune considerazioni circa i rapporti diretti che vedemmo sorgere 
fra essa e la società civile. 

E diciamo poche considerazioni perchè il general principio de 
dotto da noi circa il carattere d'ordine pubblico delle leggi civili 
regolatrici del matrimonio, non solo non è controverse da alcuno, 
ma è riconosciuto indiscutibile dalla dottrina, dalla giurisprudenza 
e dalle leggi positive; talché tutto l'esame delle norme filosofiche 
e legislative su questo rapporto, si ridurrebbe a sviluppare la seconda 
legge che riconosce nella potestà civile il diritto non di formare 
i matrimoni ma di prescrivere le condizioni necessarie a contrarli, 
dichiarando o supplendo alle leggi di natura ove queste sarebbero 
indeterminate — Vero è che neppure questo campo avrebbe ri- 
stretti confini, ma è necessità per noi accennare soltanto le prin- 
cipali cose onde il disegno del nostro lavoro riesca nel concetto 
fondamentale completo, e si mantenga nei limiti di un semplice 
saggio di studi. 

È evidente che le condizioni imposte dalla legge positiva perchè 
due persone possano unirsi in matrimonio, hanno la loro origine 
nei precetti del naturale diritto, e suppliscono soltanto dove la 
legge di natura sarebbe indeterminata. — Cosi la poligamia non 
è apertamente contraria al diritto di natura, ma il perfezionamento 
morale dei popoli odierni non saprebbe né potrebbe più compatirla. 
Essi hanno riconosciuto nella società coniugale una legge suprema 
di intimità e di reciproco sacrificio, e la poligamia non saprebbe 
oggi più sostenersi anche per effetto della maggior dignità e libertà 
che ogni giorno va conquistando la donna. Così del pari indeter- 
minati sarebbero i precetti di natura circa la unione in matrimonio 
dei parenti, ma la pubblica onestà rende sacri gli impedimenti de- 
rivanti dalla parentela, le scienze fisiche soccorrono con le loro 
osservazioni alla legge civile e vengono quindi i precetti che vie- 
tano le nozze fra persone derivanti dalla stessa fan»iglia o ad essa 
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affini *). Sarebbe facile comporre un prospetto di tutti gii impedi- 
menti determinati dalla le^e positiva^ e trovarne la derivazione 
in qualche principio filosofico che si connetta a qnelli testé {svUnp- 
pati da noi ; ma appunto la facilità della cosa ci dispensa dal farlo, 
e ci riferiamo in tutto alle leggi positive che sono abbastanza 
chiare e che si riconnettono coi principi dell'antico diritto, giacché 
gli impedimenti aL matrimonio vedemmo nella storia esser sempre 
esistiti, dal momento che é esistita la civìl società. 

Piuttosto diremo qualche cosa circa al principio che vieta alla 
società civile di formare i matrimoni, e le concede unicamente la 
facoltà di regolarli. — Ninno é che non conosca nella storia mo- 
derna le massime di Federico II il quale sperava ottenere una ge- 
nerazione di uomini robusti ordinando taluni matrimoni; e nessuno 
è che non rammenti le dispute che sono state sollevate nel campo 
della scienza circa l'aumento della popolazione, ed i consigli che 
sono stati dati per ottenere cotesto scopo. In ambedue i casi 
se lo Stato inteiTenisse dimenticando la sua missione che é 
quella di determinare gU impedimenti, non di comandare o vietare 
le nozze, eccederebbe i propri confini e turberebbe l'ordine pubblico. 
Nondimeno è singolare ed ingegnoso il ragionamento tenuto dai 
pubblicisti, per concedere allo Stato la soverchiante potestà di dettar 
legge anche in quanto alla formazione dei matrimoni. Taluni di 
essi partono dal principio che l'aumento di popolazione è un bene 
sociale perchè aumenta la ricchezza della nazione e la effic^icia delle 
intelligenze. E tenendo dietro a questo principio trovano nello Stato 
l'obbligo ed il dovere di procacciare tutti i beni che interessano la 
società, e quindi anche l'aumento della popolazione, e il migliora- 
mento della specie, e vorrebbero che venissero decretati premi ai 
mariti, vietate le nozze ai detormi di corpo, ai deboli di costituzione 
fisica, ai giovani coi vecchi e non mancano neppure di prescrivere al- 
cune norme e pi'oibizioni, sia quanto ai cibi, sia quanto alle bevande, 
onde evitare ogni occasione alla frigidità. Altri poi impauriti dall'op- 
posta considerazione, dalla considerazione cioè che un soverchio 



1) Rimandiamo alla parte storica chi fos^e desideroso di conoscere il dlTerso 
sistema tenuto da alcane popolazioni delVAsia. Qai noteremo che il 8elden:-De jare natii- 
rae et gentiam L. V, e. 2 pag. 623, 625 — fa non poche osserrazioni e diseos- 
«ione erudite e carìose relativamente a ciò che può essere avyenato nei primi tempi del 
mondo quanto ai connubi delle prime famiglie. 
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aumento di cittadini in un territorio limitato è un male sociale, perchè 
crea una massa enorme di persone senza pane e senza lavoro, perpetua 
minaccia di guai per il mantenimento dell'ordine pubblico, si volgono 
allo Stato con precetti del tutto opposti, e vorrebbero il celibato for- 
zoso dei poveri, ed infinite altre norme dirette ad impedire l'aumento 
deUa popolazione. Le due dispute a noi fanno l'effetto di mere di- 
scussioni accademiche, fanno lo stesdo effetto che farebbero le di- 
spute di due scienziati, i quali preoccupati nello studio deiretjui- 
Ubrio che necessariamente deve avere l'aria onde sia respirabile, 
volessero provvedere con depositi artificiali alla possibile deficienza 
dei gas che la compongono e così salvare il mondo da ogrii peri- 
colo di rovina. Né la scienza fisica potrà mai provvedere a nessun 
generale disequilibrio dell'aria, né la scienza filosofica potrà mai re- 
golare nessun disequilibrio delle popolazioni. Nessun altro risultato 
pratico avrebbero i consigli dei filosofi che quello di creare una 
nuova tirannia dello Stato, tirannia tanto più fiera e crudele in 
quanto oflenderebbe la libertà più sacra quale è quella degli afietti 
e della felicità della vita. Le norme di filosofia del diritto da noi 
esposte prevedono ed impediscono l'avverarsi di questo caso^ dimo- 
strando che lo Stato ha diritto di determinare gli impedimenti ma 
non di comandare o vietare le nozze. 
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Dal matrimonio deriva la società patema : avrà essa però nes- 
suno dei caratteri della associazione da cui prende origine ? La 
aocietà dei genitori coi figli non potrà dirsi mai volontaria, peichè 
Don si costituisce per volontà di ambedue le parti ; e neppure 
potrà dirsi società fra egvxdi^ perchè i figli di fronte al padre ed 
alla madre loro sì trovano evidentemente in società già formata, 
ed alla quale sono costretti per il bisogno fisico di sostentamento 
e per il bisogno morale di educazione. Essa è dunque una socidà 
necessaria che sorge per effetto del matrimonio ma che è da quello 
distinta per caratteri e leggi sostanzialmente diverse. 

Nondimeno non è la prima volta che con questo studio nostro 
ci troviamo di fronte ad una società necessaria. Saranno dunque 
applicabili alla società paterna quelle leggi che altrove abbiamo 
enunciate come direttive delle società necessarie? Quando nel primo 
capitolo abbiamo tenuto parola di queste forme particolari di as- 
sociazione, fummo condotti a detenninarne gli elementi primi nel 
principio che le governa, cioè nel bisogno di cedere alla necessità; 
trovammo che l'autorità direttiva di esse risiede nel superiore di 
fatto; deducemmo in fine altre importantissime conseguenze ciica 
rindole loro e la loro durata. — Ma vi è di più : anche i rapporti 
dei genitori coi figli fui-ono socialmente esaminati in cotesto studio, 
e ci parve di poter concludere che i principi e le leggi da noi in- 
dicate bene si addicessero a cotali rapporti. Sembrerebbe adunque 
che le regole d'allora, dovessero valere altresì per la società pa- 
tema che andremo adesso studiando. Eppure, non è cosi, I rap- 
porti giuridici' fra il padi-e ed i figli non furono considerati dagli 
antichi sotto l'aspetto di rapporti sociali. Quel carattere tutto pi oprio 
che viene da natura alla società paterna, quel carattere cioè pel 
quale una delle parti contraenti ha emanazione dall'altra, talché 
non consenso neppur necessario, ma il solo fatto di una parte dà 
vita ed origine alla associazione, impedirono che fra padre tì figli 
sorgesse neppure il sospetto della esistenza di una società e prò- 
dussero invece una forma di autorità più solenne. — Con gì ande 
fatica nel lungo corso dei secoli si incominciò a considerare questa 
speciale situazione dei figli. 

Si comprese assai tardi che anch'essi avevano una personalità 
distìnta, si cominciò a determinare una età in cui al loro signore 
e padrone era concesso emanciparli, se ne determinò in seguito 
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un^altra in cui anche senza la volontà del padre si reputavano ca- 
paci di esser persone, si giunse finalmente a stabilire che anche 
nel tempo della loro imperfezione fisica e morale, potevano avere 
dei diritti patrimoniali; e finalmente si riconobbe anche in loro 
un'anima che sfuggiva alla proprietà dei genitori e che imponeva 
ai genitori stessi doveri sacri più che diritti sovrani. — Questa 
idea della indipendenza dell'anima dalla creazione fisica, questo 
sottrarre i fanciulli appena nati dal dominio paterno in quanto 
come esseri viventi, come esseri destinati a divenir ragionevoli, non 
potevano considerarsi alla pari delle cose, tolse ai padri il diritto 
di morte sui figli, tolse la impunità dell'infanticidio, negò il diritto 
di vendere la prole, apri le porte della famiglia alla società civile. 
Ed allora i figli ebbero difesa nelle leggi, la incapacità loro si 
trovò supplita dalla intelligenza sodale, si ebbe finalmente l'idea 
di una società paterna dove prima non era che un'autorità dispo- 
tica e sovrana. Ecco come è avvenuto che oggi abbiamo di nuovo ad 
esame una società necessaria, una società disuguale, ma nello stesso 
tempo una società paternu secondo il significato di rigorosa morale, 
.—-che a questa parola attribuiscono le leggi di natura. Ecco la ragione 
per cui tutte le norme direttive delle società necessarie non sono 
applicabili a questa associazione in cui l'autorità sociale supplisce 
alla disuguaglianza di natura. La lunga storia tracciata da noi 
nella prima parte di questo studio dimostra la verità dei fatti che 
abbiamo riuniti testé in pochi periodi, e ci somministra i criteri per 
procedere ordinatamente allo studio di questa associazione patema. 

Essa naturalmente presenta due aspetti principali secondochè si 
considerano prima i diritti e poi i corrispondenti doveri delle due 
parti e, nel primo aspetto si trovano le regole che determinano 
l'autorità paterna, nel secondo aspetto quelle altre che stabiliscono 
la filiazione. 

Nell'uno e nell'altro aspetto però la società civile ha una influenza 
grandissima sulla direzione di questa società; nell'uno e neiraltro 
aspetto può dirsi veramente che la società paterna nel fatto ha 
origine dalla famiglia, ma in diritto riceve quasi esclusivamente le 
sue regole dalla società civile, la quale vi esercita un'azione ta- 
lora dii-etta a solo beneficio e tutela dei soci, tal'altra più mani- 
festamente a proprio beneficio. Proviamoci a spiegare con maggior 
chiarezza tali concetti. — 
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Quando parlammo della società coniugale e dei rapporti estemi 
con la civil società, fummo costretti a stabilire in generale le re- 
gole ed i rapporti della società civile con le minori associazioni 
che in essa sono comprese, e vedemmo che TufiScio della civil so- 
cietà è quello: 

!•• Di- assegnare a ciascuna particolare associazione Fordine che 
le conviene, regolarne la capacità, determinarne il modo di essere. 

2** Conservare, difendere o limitare la libertà di ciascuna asso- 
ciazione in modo che ella possa raggiungere meglio che sia pos- 
sibile il fine proprio senza contrasto non solo, ma con armonia al 
fine comune della social perfezione. 

In sostanza da questi due uffici risultava che la intelligenza di 
tutti si faceva moderatrice della intelligenza di ciascuno, supplendo 
alle incapacità individuali, difendendo, guidando al comune per- 
fezionamento. — Nella società coniugale ben poco e ristretto do- 
veva e poteva essere questo ufficio di supplemento, perchè le intel- 
ligenze degli associati erano in grado eguale, perchè ogni sover- 
chia ingerenza più che l'aspetto di difesa poteva prender l'aspetto 
di offesa alla libertà. — Non così nella società patema: in essa 
il supplire alle imperfezioni morali dei figli, il moderare la sover- 
chia autorità dei padri, il dirigere al bene, è ufficio sacro di di- 
fesa, è una guarentigia di libertà, è un freno giustissimo che la 
intelligenza sociale pone agli errori individuali. Ma per lo stesso 
carattere di supplemento che hanno gli ordinamenti civili ne deri- 
vava la regola che la efficacia loro deve diminuire di forza grado 
a grado che aumenta la intelligenza dei suoi protetti, e deve ces- 
sare del tutto quando abbiano raggiunta la maggiore età : per lo 
stesso carattere di supplemento viene la regola che l'autorità sociale 
dirigendosi all'autorità particolare deve ottenere il suo fine non col 
sostituirsi ad essa, ma col farsi regolatrice di essa; talché ne de- 
rivi minore violazione di libertà che sia possibile, e soltanto av- 
venga la sostituzione dell'autorità pubblica all'autorità privata, 
quando questa manchi del tutto. 

É dunque necessario indagare con un solo intendimento e com- 
plessivamente le regole della patria podestà, e quelle della filiazione 
sia nei loro rapporti naturali con la famiglia, sia nei loro rap- 
porti civili con l'autorità sociale. Adempiremo a questo scopo trat- 
tando in distinti paragrafi: 
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1** Delle persone nelle quali risiede Tautorità paterna ; 

2° Dei limiti dell'autorità stessa. 

3** Delle persone nelle quali si esercita, e dei diverai caratteri 
principali della filiazione ; 

4*" Come e quando Tautorità paterna si sciolga ; 

5** Qual sia l'ufficio dell'autorità sociale nel caso in cui man- 
chi Tautorità paterna; 

6** Quali sieno i diritti dell'autorità sociale sulla associazione 
paterna indipendentemente dal suo ufficio di supplemento e di so- 
stituzione ; 

Terremo in queste ricerche lo stesso metodo filosofico e di suc- 
cessivo confronto con le leggi positive. 

§1. 

Delle persone 
nelle quali risiede Tautorità patema. 

In chi per diritto naturale risieda l'autorità paterna è facile a 
comprendersi ove si ponga mente all'ordinamento del matrimonio; 
poiché, essendo i figli una derivazione ed una conseguenza di esso, 
l'autorità sui figli viene a costituirsi naturalmente e necessaria- 
mente in coloro cui già apparteneva il potere direttivo della asso- 
ciazione coniugale. La filosofia del diritto ci dimostrò che l'autorità 
nel matrimonio è comune ai due coniugi; quindi per lo stesso prin- 
cipio è ad essi comune la patria potestà. 

Le leggi positive però, che* non seguirono quanto al matrimonio 
i precetti della ragion naturale, non poterono neppure uniformarsi 
pienamente ai medesimi, quanto alle regole della patria potestà. 
Infatti ci troviamo qui nuovamente, sebbene sotto altro aspetto, 
alle questioni già dibattute circa la eguaglianza dei diritti fra Tuoino 
e la donna nel matrimonio. 

Gli antichi nostri con tutta franchezza dichiararono l'esclusione 
della donna dall'esercizio della patria potestà, a motivo dei privi- 
legi dell'altro sesso. Il Fabro infatti diceva : questo diritto è riser- 
vato ai padri perchè è stato introdotto per la conservazione e la 
propagazione delle famiglie, ed una donna è sempre considerata 
come la fine della famiglia d'onde è uscita ^). 

1) Fabro larìsp. Papio. scentia, tit. 9 prìnc. 8 
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Ma il privilegio del padre era combattut^> dai più potenti senti- 
menti della natura. " Quantunque la donna non abbia sopra i figli 
la potestà civile, scriveva il Merlin, ella non lascia di avere lo 
stesso diritto a loro riguardo che ha il padre: non si può anche 
ragionevolmente ricusarle una certa autorità sopra di essi special- 
mente quando sono minori : essa la tiene, per dire così , dallt^ 
mani della natura ^). „ 

La nostra legge italiana, in parte uniformando le sue disposi- 
zioni ai dettami della scienza, in parte disconoscendoli, nell'art. 920 
del Codice designa le persone cui spetta la patria potestà. Il figlio, 
dice la legge, è soggetto alla potestà dei genitori. Durante il ma- 
trimonio tale potestà è esercitata dal padre e se egli non possa 
esercitarla, dalla madre. Sciolto il matrimonio, la patria potestà 
viene esercitata dal genitore superstite. — È evidente come il legi- 
slatore, non potendo negare il principio che la potestà paterna ap- 
partiene ad ambedue i coniugi, lo dichiara solennemente; ma nel 
tempo stesso lo rende di nessun pratico effetto quanto alla madre 
perchè riserva ad essa il puro diritto astratto, senza darle modo 
di esercitarlo, che quando manchi il diritto del padre. 

La disposizione della legge' è ingiusta. Divenuta madre, la donna 
acquista un ufficio ed un carattere quasi superiore a quello del 
marito. — Una forza ignota che il popolo nostro chiama isfhtto, 
lega i figli ad essa ed essa ai figli con una catena di amore che 
mai la più forte. Nell'affetto materno vi è qualche cosa di più no- 
bile, di più grande che in tutti gli altri affetti terreni. Non sim- 
patia dei sensi, non legame di autorità, non corrispondenza di eguale 
intelletto, ma tenerezza profonda, rispetto soave, armonia di animf^ 
che nel loro valore s'intendono. 

Forse contribuiscono a rendere superiore la donna, le maggiori 
sofferenze ch'ella sopporta nel|pietoso ufficio di madre; forse non è 
estraneo all'affetto materno anche un riflesso di quella alterezza 
che fece esclamare a Rachele : " Dio ha tolto il mio obbrobrio ! „ 
ma ad ogni modo è certo che mai più tenace vincolo dell'anima 
umana si manifestò sulla terra, mai si conobbe rapporto di amore 
che contasse più numerosi esempi di eroismo e di virtù. Eppure 
le leggi civili per essere conseguenti a sé stesse ed inconseguenti 



1) Merlin t. Patria potestà. Sez. II . 
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coi principi del diritto, negano alla madre ogni autorità sui figli 
dui-ante il matrimonio, e ciò per ragioni, dicono i commentatori, 
di ordine domestico. Quali sieno queste ragioni non è necessario spie- 
gare dal momento che vedemmo il marito costituito capo della 
famiglia. Le stesse argomentazioni che ispirarono quel concetto 
condussero anche alla disposizioni presenti. 

Fortunatamente l'ordine naturale delle cose, ha nel fatto pili 
forza ed efficacia di quello che non possa sembrare in diritto, per- 
chè la costituzione monarchica della famiglia quale è stata propo- 
sta dal Codice, nella pratica della vita, viene quasi sempre smen- 
tita. Accade infatti nella famiglia una specie di divisione di poteri 
per effetto della quale, nella comune tendenza all'amore e nella 
solidarietà degli interessi, trovano gli associati tante forze vive da 
mantenere e regolare il governo domestico, meglio di quel che non 
riesca nel governo sociale con un infinito contrasto di forze morte 
che cercano equilibrio fra loro. Il padre ha in essa un potere quasi 
legislativo, la madre un potere quasi governativo e di amministra- 
zione interna, e dalla eguaglianza di doveri esercit.ati in una di- 
versa sfera di azione, nasce una eguaglianza di poteri, che la legge 
scritta espressamente disconobbe. In fatto di patria potestà ciò che 
far dovrebbe la legge onde mantenersi più conforme ai precetti 
del naturai diritto, sarebbe di non pregiudicare l'azione della libertà 
individuale con stabiliie il principio ingiusto della prevalenza asso- 
luta del padre, ma riservando ai giudici il diritto di decidere nei 
casi di conflitto fra la volontà del padre e quella della madre, la- 
sciando ad ambedue i genitori l'esercizio di quel sacro diritto. Qual 
danno potrebbe derivare da ciò? 

L'ordine domestico non sarebbe certamente turbato, più di quello 
che non possa esserlo oggi in cui la volontà patema ragionevole 
no, ha dalla legge una forza dispotica che mal si concilia coi 
sentimenti delle nazioni civili. 

§ n. 
Dei Limiti deirautorità patema: 



/ 



Veduto in chi risieda l'autorità patema è opportuno conoscerne 
i limiti. 
E forse dalla determinazione dei limiti potremmo facilmente 
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risalire alla definizione della patria potestà; perchè, ì<e conside* 
riamo che nessuno dei fondamenti dell'antico diritto paterno sta 
oggi a sostegno di essa, se consideriamo che tutte le odierne dif- 
ferenze storicamente si sono venute formando senza un aperto con- 
trasto al principio dell'autorità paterna, ma per ^aduali limi- 
tazioni di essa, ci sembra manifesto che la cognizione dì siffatti 
limiti sarebbe il metodo più positivo per giungere a stabilire ciual 
sia oggi la patria potestà. — Nel Corpo Legislativo di Francia 
quando fu elaborato il Codice Napoleone si discusse pure se fosse 
conveniente mantenere al potere del padre l' antico» nome, — tanto 
parve mutata la sostanza del diritto!, — e Beai ebbe a dire su 
tale argomento : " La legislation romaine, si conforme en beaucoup 
" de points à la nature, si fidèle interprete de la raisoiij s'ecarte 
" de Fune et de l'autre d'une manière bien étrange [orsqii'elle s'oc- 
" cupe de la puissance patemelle „ *) — La critica severissima 
contenuta in quelle poche parole forse non è troppo esatta, avuto 
riguardo alla condizione dei tempi ed allo stato del diritto nel- 
l'epoca Romana: ad ogni modo però essa rivela sempre più la 
profonda distanza con cui le popolazioni moderne si separano dalle 
antiche, nel modo di concepire la potestà paterna e ci dÌ3[}ensa dal 
seguire il lento processo storico per porre in luce questa ditte- 
renza che apparisce evidente. — L'antico nome di patria potestà fu 
mantenuto, ma i popoli odierni nella! nuova costituzione domestica, 
considerarono i rapporti fra i genitori ed i figli sotto T aspetto di 
una società disuguale si, ma pur sempre società. Da ciò deriva che 
la patema potestà non è più un diritto ma un doversj non è più 
il dominio di un proprietario sopra la cosa sua, ma la direzione di 
un superiore ed ordinatore sopra gli esseri intelligenti e ragione- 
voli alle sue cure affidati. La civile associazione preordinata aUa 
tutela e difesa di tutti, supplisce alla infermità fisica e moiale del 
fanciullo per assicurarne i diritti, interviene fra esso ed il padre per 
prescrivere a questo l'osservanza dei propri doveri. T limiti adun- 
que del potere paterno deriveranno da questa azione della legge 
e dell'autorità sociale e saranno diversi e molteplici secandochè si 
eserciteranno sulla persona, sui beni e sulla direzione morale dei 



(1) Réal. Exposé des motifÌ9. n. 4 - citato da diversi autori e dal Lanrent T« IV 
fl. 257, pag. 343. 
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Agli. Sulla persona dei figli, i diritti del padre non possono 
eccedere i confini di ciò che è necessario onde raggiungere lo scopo 
del perfezionamento morale. Perfezionare vuol dire educare; edu- 
care vuol dir correggere ; educazione paterna, correzione paterna, 
importano obbligo dì coabitazione. 

Ecco perchè prima di ogni altra cosa si concede al pad]*e il diritto 
di costringere il figlio minorenne ad abitare nelle pareti domestiche 
o in quella casa che a lui abbia destinata il padre *): ecco per- 
chè fra i primi doveri del padre vien posto l'obbligo della educa- 
zione, e vien concesso a tal uopo un moderato diritto di corre- 
zione. — I due soli casi nei quali la pateina autorità ha un po- 
tere coercitivo sulla persona dei figli, si riferiscono dunque alla 
necessità di costringere il figlio alla coabitazione o correggerlo per 
educarlo. Né Tautorità civile potrebbe mai porre ostacolo all' esercizio 
di tali doveri. È interesse pubblico che la educazione dei giovani si 
compia nella casa paterna ; è altissimo ufficio dell' autorità, pre- 
stare aiuto ai genitori perchè abbiano a lor disposizione i mezzi 
più efficaci per conseguire cotesto scopo. 

Se peraltro preudiamo ad esame le disposizioni della legge posi- 
tiva riguardo al diritto paterno di costringere il figlio alla coabi- 
tazione, s'incontra tosto una limitazione arbitraria e che non ha 
ragione dì sussistere. — li Codice infatti permette al figlio di 
allontanarsi dalla casa paterna anche contro il divieto del padre 
quando lo taccia per aiTUolarsì volontariamente nell'esercito nazio- 
nale. — Come si giustifica questa disposizione della legge? Forse 
con l'interesse pubblico della nazione ? Ma l'interesse pubblico non 
è soltanto quello di avere un esercito numeroso, ma è anche quello 
di aver cittadini probi ed onesti che rispettino i loro doveri di 
figli dì famiglia. La disposizione del Codice potrebbe sembrare 
giusta ed opportuna in momenti eccezionali nei quali la patria 
reclami da tutti un aiuto, e difenda il giovane entusiasmo degli anni 
generosi dal pericolo di essere spento per una eccessiva tenerezza 
paterna; ma in tempi normali, quando la tranquilla operosità della 
pace è più salutare alla nazione che non gli eserciti numerosi ed 
inerti, non è conforme a giustizia né a buona politica, il tenere 
aperta una via ad ogni resistenza per parte del figlio. D più d^e 

1) Art. 221. 



SOdlETÀ !PATEENA 413 



volte accadrà che i genitori per salvare i loro cari dal pericolo di 
commettere una inconsiderata azione cederanno ad ogni lor desi- 
derio che Tenga accompagnato dalla minaccia di nn volontario 
arruolamento. 

Più opportuna è l'altra disposizione di legge che provvedendo alla 
necessità di una correzione da darsi fuori della casa patema ha voluto 
in M casi l'intervento dell'autorità giudiziaria ed ha negato cosi al 
padre ogni autorità di giudice. Le passioni umane possono molte 
volte fuorviare ogni retto discernimento e sarebbe stato pericoloso 
concedere ai genitori il diritto di correggere di propria autorità 
i figli loie con pene afflittive. 

De Calistane, in un discoi-so proferito innanzi al Parlamento di 
Provenza e riportato dal Merlin '). splendidamente esamina la que- 
stione circa il diritto paterno di correggere i figli. " L'eccesso di se- 
vizie per parte del padre, egli dice, è meno scusabile che per parte 
del marito : il marito furioso può non essere che infelice ; il padre 
crudele è sempre colpevole. Se fa duopo guardarsi dal distruggere 
l'autorità paterna, fa duopo altresì guardarsi dallo stabilire la ti- 
rannia. „ 

Nondimeno le leggi non proibiscono ogni moderata correzione 
che possa dal padre esser data nelle pareti domestiche, sebbene 
anche a riguardo di questa sieno state sollevate assai gravi di- 
spute dai giureconsulti. — È duopo distinguere, dicono essi, fra il 
caso nel quale il figlio ricusa di uniformarsi alla educazione patema 
per difetto di intelligenza, e l'altro caso nel quale per deliberata 
volontà si oppone ai desideri del padre. — Nel primo caso è ne- 
cessario che l'autorità del padre si eserciti moderatamente anche 
con brevi correzioni materiali, perchè tenendo un diverso sistema 
verrebbe tradito il dovere di educazione e abbandonata l'autorità 
all'arbitrio di ogni difetto di carattere, all'innato desiderio di in- 
lipendenza, alla repugnanza naturale di qualunque figlio verso le 
M>se che importano qualche sacrificio. — Ma nel secondo caso 
quando cioè l'inteUigenza dei figli è giunta a tal grado in cui, 
5ia pure con qualche errore di giudizio, possono opporre argomenti 
cagionevoli contro i voleri del padre, allora sembra imprudente e 
lannoso qualunque mezzo di correzione materiale senza intervento 



1) Merlin -y. Patria podestà Sez. HI § I. 
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deirautorità giudiziaria. Facilmente il figlio in quel caso subisce 
la correzione come una tirannia, e non sapendo vincere il propria 
sentimento, apprende ad odiare coloro ai quali è legato coi più 
forti doveri di amore. 

Del resto in simili questioni non crediamo possibili né i precetti 
della legge, né quelli dei giureconsulti, né quelli dei filosofi. Se Ti- 
stinto paterno non giunge a suggerire il mezzo più opportuno di 
correzione, occorre pur dire che il padre non è adatto all'ufficio 
suo il figlio è eccezionalmente pervertito nel cuore. Tutto quel 
più che può fare la legge é di permettere ai padri una moderata 
correzione limitandosi a punirne gli eccessi Tutto quel più che 
può fare la ci vii società è di aprire istituti pubblici di educa- 
zione nei quali possa Tautorità paterna trovare aiuto e supplemento 
alla insufficienza sua. 

L'altro diritto paterno che logicamente sì presenta dopo lo 
esame di quello relativo alla persona dei figli, é il diritto di dire- 
zione morale. Vero è che Y obbligo di istruire e di educare com- 
pendia tutti i doveri e tutti i diritti patemi, perchè istruire non 
altro significa che illuminar V intelletto, educare non altro ha per 
scopo che dirigere la volontà. Ma Tintelietto e la volontà si vol- 
gono al bene per mezzo della ragione ; dunque il padre nelF edu- 
care e neU' istruire esercita completo predominio su tutte le fa- 
coltà morali del figlio. Questo diritto paterno considerato così 
in astratto, non ha dunque altri limiti che quelli imposti dalla 
stessa natura relativamente al tempo ed alla durata dell' educa- 
zione, ed ogni ingerenza che voglia esercitare sopra di esso l'auto- 
rità sociale, è violazione dell'ordine. Nondimeno é d' uopo pur ri- 
conoscere che la stessa autorità sociale quando interviene come 
supplemento alla inesperienza del padre adempie anche in questa 
parte ad un sacro dovere. Immaginiamo infatti che il padre tra- 
scuri la educazione eia istruzione dei figli, o che la educazione 
ed istruzione da esso impartita sia manifestamente immorale, chi 
direbbe allora che non fosse ufficio della pubblica autorità interve- 
nire nella famiglia a difendere I buoni costumi e l'ordine pubblico? 
Basta richiamare alla mente i generali principii da noi svolti circa 
l'azione della società pubblica di fronte all'autorità domestica, per 
riconoscere la evidenza di siffatto principio. Bisognerebbe sostenere 
che non é necessario alla moderna civiltà avere cittadini istruiti 
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nei primi elementi della vita mtellettiiale ; bisoguerebbe sostenere 
che auo dei pia importanti diritti del l'uomo non è fiuello di esser 
portato a Uiì punto di istruzione da avere la possibilità, quando 
ésao lo voglia, di conoscere ed apprendere ogni altro perfeziona- 
mento intellettuale; bisognerebbe finalmente sostenere che la so- 
cietà non ha altro ufficio che quello di provvedere al materiale 
benessere delle popolassìonij per negare ad essa il diritto di supplire 
albi svergognata noncuranza dei genitori i quali trascurano il loro 
dovere vei^i^o i tìgli. Ninno oserà mai dire che la società debba fare 
oggi quel che fece lo Stato a Sparta, e le utopie dei filosofi in si- 
mili argomeuti rimarranno sempre utopie; ma nessun ragionevole 
uomo potrà disconoscere il diritto sociale di vigihtre la educazione 
domestica per assicurare ai figli l'adempimento del più sacro dovere 
paterno. — - La maggiore ditììcoltà in tale questione consiste nel de- 
marcare i limiti deUantorita sociale neiresercizio di questo suo 
ufficio. 

La massima già da noi sostenuta è che non possa Tautorità 
pubblica sostituirsi all'autor ita privata o limitarne soverchiamente 
la lìbera azione ; dovrà dunque lo Stato non farsi educatore e maestro^ 
non imporre questa u quella scuola, questo o queirinsegnante, ma 
assicurarsi soltanto che il dovere paterno sia stato adempito e lo 
scopo della elementare istruzione ed educazione raggiunto, lasciando 
ai genitori pienissima libertà nella scelta dei mezzi. 

Ad ogTji modo però la legge civile per render possibile Tadem- 
fumento dell'obbligo pateriiOj avrà pure il dovere di facilitare i 
mezzi d'istruzione e rendere accessibili a tutti le scuole pub* 
bliche, 

A questi precetti del naturale diritto si sono uniformate le leggi 
italiane, sanzionando con apposito ordinamento la istruzione ele- 
mentare obldigatoria, ed hanno provveduto al caso in cui la edu- 
cazione paterna riuscisse al contrario effetto e fosse ai figli o per- 
niciosa o immoralej autorizzando T autorità giudmaria, quando 
gravi ragioni lo esigano^ ad allontanare il tìglio dalla casa paterna 
sulla richiesta dei parenti ed anche del pubblico ministero '). 

In correlazione a questi doveri, le leggi civili hanno pur voluto 
enunciare i diiitti morali del padre^ sebbene senza possibilità dì 
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dare ad essi una sanzione giui'idictìj ma forse neirintento di affe^ 
mare i principii. Esse dunque hanno proclamato che il figlio qua- 
lunque sia la sua età deve onorare e rispettare i g^enitori, É com- 
preso in questo precetto anche il dovere di obbedienza per parte 
del figlio ? La parola obbedire non è scritta nel codice né potrebbe* 
sostenersi essere compresa in quel precetto, perchè Tobbedienza tiob 
può durare per tutta la vita. — Essa deriva naturalmente dalla 
legge di subordinazione all'autorità paterna j e cessa col fatto della 
coabitazione; mentre rimane sempre \K*y tutta la vita il dovere dei 
figli di onorare e rispettare i genitori loro. Questo obbligo nasc*^ 
dalla gratitudine pei benefizi presentì e passati, e la gratitudine 
deve essere etema e non deve conoscer limiti di contraccambio^ 
essendo cosa del tutto morale. È evidente però che impossibile sarebbe 
ottenere giuridicamente l'osservanza di siffatti precetti, egli intar- 
petri della legge positiva si trovano in assolato disaccordo quando 
cercano di dar loro una qualche sanzione. 

Finalmente fra i diritti del padie accennammo a quelli che es&i 
ha sui beni dei figli. Tali diritti nascono dall'indole di società* 
indole che porta seco necessariamente la ijartecipazione ai beni 
materiali. 

Come supporre la esistenza di qualunque società umana senza 
comunicazione dei beni necessari alla vita? 

Nell'esame delle leggi regolatrici del matrimonio, trovauiino Tob- 
bligo della donna di concorrere al nianteninit^nto del marito e il 
correlativo diritto di avere da esso il necessario alimento; nella 
società patema, e per la stessa ragione, troviamo Tobliligo reciproco 
degli alimenti e il diritto dei genitori di usufruire delle sostanze 
particolari dei figli, almeno fino a che questi pei-vengano ad una 
certa età; e come conseguenza della partecipazione dei beni tro- 
viamo pure il fondamento del diletto successorio. 

In queste norme di determinazione dei diritti patnmonialij le 
leggi positive mentre trovano il loro appoggio nel naturai diritto, 
dettano poi le regole particolaii che già sviluppammo ordinata* 
mente nella prima parte di questi studi. 

Noi vorremmo adesso ben volentieri e partitaraente indicare 
quanto e come le dette disposizioni legislative si uuifoimano ai 
principi della filosofia, ma la vastità dello studio non ci consente 
di uscire dal confine del semplice saggio nel quale abbiamo inteso 
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di contenerci. Ci basti dunque in questa ricerca accennare soltanto 
al collegamento dei principi fra loro. 

La società del padre coi figli è per natura società disuguale e 
necessaria; dunque finché la società paterna sussiste non può es- 
sere turbata o menomata l'autorità di fatto che in essa esisteva già, 
in conseguenza della associazione coniugale. — Di qui deriva il 
principio che anche l'amministrazione economica appartiene per 
diritto d'ordine pubblico al padre come a quello che le leggi hanno 
proclamato capo della famiglia, ed in mancanza o nella impossibi- 
lità del padre, appartiene alla madi-e la quale per le regole d^Ua 
filosofia avrebbe sempre dovuto essere associata a lui anche nel- 
l'esercizio di tale diritto. 

Abbiamo poi iatto amministrazione economie», e non comproprietà , 
perchè dal giorno in cui fu riconosciuta nei figli la persoTialità 
giuridica è sparito anche l'antico modo di considerare i beni hno 
come appartenenti al padre. — A mantenere adunque l'ammini- 
strazione paterna nei giusti confini, a tutelare i figli incapaci di 
provvedere ai loro interessi, l'autorità civile aveva obbligo di in- 
tervenire anche nelLi gestione economica tenuta dal padre e sot- 
toporlo alla vigilanza dell' autorità giudiziaria fper tutti quegli 
atti che avrebbero potuto produrre una diminuzione nel patrimonio 
dei minorenni. 

Ma in questa severa separazione di beni, come avrebbe potuto 
rimanere rispettata la regola della comunicazione delle cose ma- 
teriali che è uno degli eff'etti di qualunque società, se non permet- 
tendo almeno la comunicazione dei prodotti? — Era dunque toii- 
forme ai principi concedere al padi'e l'usufrutto dei beni del figlio, 
usufrutto destinato ad essere speso in comune vantaggio della do- 
mestica associazione per tutta la durata dell'associazione me- 
desima *). 

Le leggi positive sulla scorta di taU norme hanno poi dovuto 
occuparsi della amministrazione dei beni e hanno dovuto indicare 
quali di essi rimangono esclusi dall' usufrutto tenendo per re- 
gola che non dovessero esser compresi, quelli acquistati ùaWb. 



1) Questo fondamento dell' osaf rotto legale ci sembra pia conforme alle regole e-eiie- 
rali che non il presente compenso deiramministrazione o la presente necessità di ^gnn- 
gliare la condizione economica fra il padre ed i figli. 
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personale attività del figlio o alla di lui persona singola espres- 
samente devoluti — Del pari hanno dovuto pronunciarsi circa 
la decadenza da ogni diritto paterno quando il genitore porti 
nella società domestica mutazioni essenziali col passaggio ad altre 
nozze quando trascuri i suoi principali doveri di padre e di ma- 
rito. In tutte queste disposizioni non ci sembra di ravvisare nelle 
leggi [lositive veruna offesa alla filosofia del diritto. 

Ma se i legami della società paterna in quanto ai beni fossero 
stati riconosciuti dalla legge positiva nei soli limiti fin qui esaminati 
ben a ragione avi-ebbe potuto dubitarsi della odierna applicabilità 
del principio di alto dominio domestico che sostenemmo essere il 
fondamento del diritto successorio. Fortunatamente però le leggi 
sono state costrette a concedere l'azione giuridica ad un altro 
precetto di naturale filosofia che economicamente poggia sulle 
stesse basi, vale a dire, alla obligazione reciproca degli alimenti fra 
pai^entì. Non è dunque inutile ricerca quella della ragione filosofica 
che governa siffatta obbligazione. È stato detto che la obbliga- 
zione degli alimenti è un dovere morale fondato suU'obbligo di 
assistenza e soccorso reciproco. Ma questo obbligo di assistenza e 
di soccorso è eguale in tutti gli esseri che vivono sopra la terra 
Ijerchè dal punto di vista morale e religioso, tutti gli uomini sono 
i rateili e tutti si debbono carità ed assistenza * ). Perchè dunque 
]a le^ge non impone alla società civile, che rappresenta tutti i 
cittadini, la obbligazione degli alimenti a vantaggio di coloro che 
iioiio inabili a procacciarseli? Perchè chiama essa alla obbligazione 
giuridica i più prossimi parenti ? 

Rispondono gli scrittori che il provvedimento della legge è re- 
clamato dai legami di sangue. — Che cosa sono i legami di sangue? 

Se considerate i legami di sangue come una voce della natura 
che ci chiama a speciali doveri morali verso i parenti ai quali la 
fisica nostra esistenza è più prossima, questa voce di natura ri- 
marrà sempre un impulso morale e quindi aggiungerà altre ragioni 
morali a quelle che prima si avevano; ma un dovere morale aggiunto 
a dovere morale non produrrà che un dovere morale più forte non 
mai un dovere giuridico. La questione adunque con questa risposta 
rimarrebbe senza essere risoluta. 



1) Laurent. Princip. T. III. n: 47. 
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Ma se considerate il legame di sangue non come una voce di 
natura ma come un rapporto fisico, come uno stato di fatici, in 
una parola, come un legame di unione materiale e morale, avrete 
la giusta base del diritto agli alimenti diritto che per natura e 
non per creazione della legge è eminentemente positivo. 

Unione di due esseri, infatti, vuol dire società ; società vuol dii e 
diritto positivo alla comunicazione ed al godimento dei beni anche 
materiali ; diritto positivo vuol dire obbligazione giuridica. Eesterà 
la determinarsi la misura maggiore o minore di tale obbliga- 
zione ; sarà di giustizia che si abbia di mira non soltanto la 
società attuale dei parenti ma anche la società passata e queUa clie 
necessariamente andrà formatti in^futuro; ma il diritto rimane ac- 
certato nelle sue basi, e sta naturalmente in relazione con le 
norme del diritto successorio. 

Anzi, non vogliamo tralasciare di indicare come la legge clie ha 
riconosciuto in tutti gli uomini il diritto alla vita e quindi il di- 
ritto agli alimenti, che ha regolato questo diritto appunto sulle 
norme del diritto successorio, che in certi casi ha chiamato lo 
Stato alla successione nei beni dei privati cittadini avrebbe potuto 
in questo luogo tentare di risolvere uno dei più gravi problemi 
sociali. 

La obbligazione alimentaria fra parenti ad ogni modo giustifica 
e dimostra l'alto dominio domestico nascente dalla società di fa- 
miglia e sta in relazione col fondamento del diritto successorio. 

Ammesso il principio giuridico del diritto agli alimenti, sarebbe 
pure di questo luogo il trattare la questione, se appartenga ai figli 
l'altro diritto di ottenere dai genitori loro un assegno patrimoniale 
per causa di matrimonio o per qualunque altra loro sistemazione. 
— I principii già svolti da noi porterebbero alla necessità di ri- 
conoscere anche questa obbligazione dei genitori. — D'altra 
parte però non mancano neppure in diritto naturale ragioni per 
dubitare della applicabilità del principio finché dura l'associazione 
patema. Infatti il diritto dei soci, permanente la società, è un di- 
ritto al godimento non al reparto dei beni, e quando l'associazione 
si scioglie non necessariamente ma per la sola volontà di uno degli 
associati è da dubitarsi se colui che si diparte volontariamente 
dalla associazione abbia diritto di costringere i genitori a rinun- 
ciare ad una parte del loro patrimonio per costituire ad esso un as- 
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segno qualunque. — Del resto la questione è grave e complessa, 
né intendiamo di averla risoluta con queste poche parole. — 
Nella legge positiva è prevalso il concetto di negare ai figli ogni 
azione per ottenere qualunque assegno patrimoniale dai genitori, 
ma crediamo che a tale resultato sia giunto il Legislatore più 
per ragioni di opportunità e di convenienza che per dubbio che 
cadesse sulla esistenza della naturale obbligazione. 

La società paterna considerata relativamente ai beni, ci conduce 
in ultimo a stabilire le basi del diritto successorio. — Per non 
ripetere in questo luogo le cose che abbiamo espresse altrove, ricor- 
diamo semplicemente che per noi il diritto di successione non si 
Iftgìttima che con l'antico sistema di considerare i beni della fa- 
miglia come un patrimonio sul quale i soci hanno un diritto emi- 
nente per il solo fatto naturale delFassociazione. -— Ogni altra 
base, ogni altro fondamento del diritto successorio non ci sembra 
sufficiente a produrre obbligazioni giuridiche se non per finzione 
dfìUe leggi positive ; e quando al trapasso dei beni per successione 
non si dasse l'appoggio del diritto filosofico saremmo alle vigilia 
df^lla prevalenza delle teorie socialistiche. 

Il principio generale portato al suo sviluppo pratico, si adatta 
mirabilmente a tutte le conseguenze ed a tutte le applicazioni di- 
vf*rse a seconda della varietà dei diritti nelle persone che concorrono 
alla eredità. Tenuto conto che scopo della società di famiglia è 
q un'Ilo di perpetuarsi nei figli, la piti naturale successione sarà 
quella di padre in figlio e discendenti dal figlio senza distinzione 
di sesso di primogenitura, dacché non è fra i due sessi disu- 
guaglianza di diritti, né fra i primi e gli ultimi nati disuguagUanza 
di doveri di fronte al padre. 

Che se la donna destinata non a perpetuare la famiglia in cui 
nacque ma quella che andrà formando con altro uomo, parve agi 
antichi men degna di succedere al padre, ciò deriva dall'aver con- 
siderato la donna come essere inferiore all'uomo e dall'aver data 
maggiore importanza alla famiglia derivante dal figlio, con un con- 
cetto quasi assoluto di egoismo ; mentre non è la perpetuità del 
nome ma la perpetuità della specie che interessa all'ordine pub- 
blico. — Non si può negare d'altronde che i diritti successori non 
fossero regolati in antico per considerazioni di ordine politico più che 
per la equità del diritto privato. Stato e famiglia armonizzavano 
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la loro organica costituzione in modo da mantenere le basi sociali 
quali le avevano ricevute dai loro antenati. 

In mancanza dei figli la successione nei beni del defunto si apriiù 
in vantaggio di coloro coi quali, vivente, esso aveva maggiore unità 
di operazione, e sempre tenendo presente il fine del diritto succes- 
sorio e il fondamento su cui poggia, si avranno le singole leggi Ani 
diritto privato in tale materia, leggi che non possiamo esplicare 
di più per la immensa vastità che presentano. 

Piuttosto accenneremo che la storia e la filosofia del diritto, men- 
tre ci offrono l'esempio costante e i principii certi del diritto di 
successione legittima, ci dicono pure come e quando incominciò 
a introdursi il sistema della successione testamentaria, sistema so- 
stenuto più che altro da ragioni di opportunità sociale. Era dunque 
conforme a giustizia che la legge tutelando la volontà delFuomo 
anche dopo la sua morte, ponesse tuttavia un freno all'arbitrio ed 
inibisse di poter disporre di tutte le sostanze patrimoniali perchè 
in tal modo sarebbe stato distrutto il diritto alla successione le- 
gittima di alcuni parenti. 

Delle persone sulle quali si esercita la patria po- 
testà e dei diversi caratteri della filiazione. 

La patria potestà si esercita sui figli legittimi o parificati ai 
legittimi. Quali persone intendiamo adunque comprese sotto il nome 
di figli? 

Per rispondere alla domanda è necessario riportarci ai principii 
filosofici. 

I rapporti di paternità e di filiazione hanno il loro fondamento 
nell'ordine naturale. Ninno può essere riconosciuto padre se tale 
non è per natura; ninno può essere chiamato figlio di una deter- 
minata persona se veramente da quella non ebbe la vita. 

La filiazione è un legame di sangue che intercede fra i genitori 
e la prole ; essa o esiste realmente e veramente, o non esiste af- 
fatto; essa è un nome che non ha senso ove non esprima la verità 
di quel vincolo, e quando il vincolo esiste è eguale per tutti ì 
figli di fronte ai genitori loro, perchè rappresenta la unione fra 
la causa e l'effetto, fra il derivato e il suo antecedente. Nell'ordine 
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di natura — scrive il Merlin — la condizione dei figli legittimi 
dei figli illegittimi è la stessa perchè sono tutti figli del medesimo 
sangue; ma essa è ineguale nel diritto civile... É la legge che sta- 
bilisce la diflferenza... è essa sóla che loro impone una pena a causa 
della colpa del loro padre *). Le differenze adunque che praticamente 
si conoscono fra le diverse specie di figli, derivano soltanto dal 
disposto delle leggi civili le quali mai si trovarono dinanzi a più 
difficili problemi come quando intervennero a regolare la società 
paterna di fronte alla filiazione. 

La patria potestà, secondo le disposizioni del diritto positivo, 
non si esercita che sui figli legittimi, mentre il diritto naturale 
porterebbe ad ammetterne Tesercizio anche sui figli nati da libero 
amore. Ora, come si giustifica che gli uni sieno distinti e separati 
dagli altri con privilegi e diritti infinitamente diversi? Come 
avviene che di fronte a tanti fanciulli eguali per natura, venuti 
alla società non per loro elezione ma immuni da ogni colpa propria, 
la legge faccia distinzione, crei disuguaglianze, dispensi privilegi, e 
pene? È vera la gravissima sentenza del giureconsulto francese 
che cioè la illegittimità sia una 2)ena imposta per colpa del padre ? 
E se è vera, come può essere giusta una legge che punisce rinno- 
cente invece del reo? 

A siffatti quesiti non ci contentiamo di rispondere con la for- 
mula consueta della necessità d'ordine pubblico e di pubblica mo- 
rale. Dal giorno in cui i Repubblicani di Francia proposero di in- 
trodurre nel Codice la eguaglianza di condizione giuridica fra i 
figli legittimi ed i figli illegittimi, da quel giorno sempre più solen- 
nemente si è manifestata nella pubblica opinione la tendenza a 
favorire questi infelici reietti dalla società. E poiché non parifica- 
zione di diritti, ma un ravvicinamento ai principil della filosofia è 
pur necessario che avvenga noi crediamo utile in questo argomento 
dimostrare fin dove le ragioni d'ordine pubblico possono legitti- 
mare il disposto delle leggi. 

Già nei precedenti studi abbiamo constatato che la distinzione 
fra i figli legittimi e i figli illegittimi era Ignota a quei popoli 
presso i quali non furono conosciuti impedimenti al matrimonio, e 
che presso altri popoli, la distinzione stessa assumeva il carattere 
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religioso predominante in tutto l'ordine sociale, talché gli Indiani 
considerarono la illegittimità dei natali come una punizione del cielo 
che faceva rinascere le anime ree in uno stato di abiezione, gli Israe- 
liti come una specie di sacrilegio che impediva l'ingresso nella con- 
gregazione del Signore. Ma generalmente il sistema della poligamia 
rese diffìcili e rari in Oriente i casi di illegittimità. Più mite e più 
benigna avrebbe dovuto essere dunque la legge, quando fra i po- 
poli Occidentali, stabilita la monogamia, furono resi più numerosi 
i figli illegittimi, ma diverse ragioni impedirono allora di portare 
una seria considerazione sullo stato di questi infelici. Primiera- 
mente la legge togliendoli dal dominio paterno dava al padre una 
vera punizione perchè lo privava delle cose sue ; secondariamente 
il sentimento universale della schiavitù abituando i popoli ad am- 
mettere la possibilità di uomini nati tgervi e privi di gimidica 
personalità, non faceva sembrare ingiusto e impossibile che oltre i 
servi potessero esservi uomini costituiti in una condizione di disu- 
guaglianza civile; finalmente il concubinato riconosciuto in Roma 
dalla legislazione e regolato con apposite norme non dava alla 
prole naturale quell'aspetto di immoralità che ebbe nei tempi nostri. 
Oggi la differenza fra la famiglia antica e la famiglia mc^derna, 
il principio sacro che gli uomini nascono tutti liberi e eguali, rende 
più difficile e più importante la missione della società di fronte 
ai figli illegittimi, perchè da un lato la giustizia esige che non si 
debbano punire gli innocenti, dall'altro l'ordine pubblico reclama 
che i diritti di famiglia sieno concessi soltanto ai figli procreati da 
giuste nozze. 

È sembrato a noi che la ragione filosofica delle disposizioni 
legislative in questo argomento tutta consista nel determinare 
quale veramente sia la pena dei colpevoli e quali le relazioni della 
pena con le persone che devono subirla. — Nessun dubbio che 
regolato dalla legge il matrimonio e stabilite le condizioni neces- 
sarie a contrarlo, chiunque trasgredisce ad esse si rende colpevole: 
nessun dubbio che in una materia di tanta importanza occorre una 
sanzione alle leggi ; occorre che non vada impunito il trasgressore 
di esse. I colpevoli però non sono certamente i figli sibbene i geni- 
tori loro; ed il costituire i figli in uno stato di illegittimità, il 
privarli dei diritti di famiglia, l'impedire loro talvolta anche la 
ricerca delle persone da cui ebbero la vita, è un punire i figli 
innocenti invece che i genitori colpevoli. 
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Quante volte sarebbe maggior pena nei genitori, l'obbligo di 
alimentare, educare e istruire la prole anche illegittiina ! Dunque 
in primo luogo la legge deve procurare che le sue disposizioni in 
tatto di filiazione illegittima, riescano jdi pena pei genitori e sieno 
pi f tporzionate alla colpa ed efficaci a ristabilire l'ordine sociale turbato. 

Ma se queste pene, onde riescano tali, è necessario anche che 
si estendano ai figli innocenti, si domanda fino a quel punto 
può l'innocente esser punito insieme col colpevole o per il colpe- 
vole. — Non vi è dubbio che i figli sono innocenti socialmente e 
individualmente, perchè non hanno partecipato in nessun modo alla 
colpa dei genitori : ma 1' equivoco probabilmente consiste nel con- 
siderare coìne pena ciò che non è che una cmiseguenza della colpa 
altrui. L'autorità sociale non può, non deve punire l'innocente, ma 
non può impedire neppure ^^ conscgu<>nze del delitto avvenuto. La 
illegittimità dei figli è una conseguenza del delitto piuttostochè una 
pena di esso, e quando anche dovesse reputarsi come una pena è 
pur necessario riconoscere che la società non può impedire che dal- 
Taltrui punizione non derivi talvolta qualche danno all'innocente. 
Obbligo delle società in questi casi è aiutare gli infelici a ristorarsi 
del danno nel miglior modo possibile. 

Dalle premesse considerazioni derivano adunque le seguenti con- 
sepfuenze : 

V La legge deve favorire i matrimoni legittimi per necessità 
di ordine pubblico e di pubblica morale ; 

2^ Ma nel disfavore verso i figli naturali deve pur mantenere 
la conveniente giustizia talché 

a) riesca di pena ai genitori e non ai figli 

h) assicuri ai figli illegittimi i più sacri diritti verso i genitori 
loro e illontani da essi meglio che sia possibile le conseguenze 
della colpa e l'ignominia del nome. — Ciò premesso, il favore che 
i Codici moderni hanno adottato verso le giuste nozze non è a dir 
vero né poco né eccessivo, ma si ispira convenientemente ai pria- 
cipii testé enunciati. Infatti la filiazione legittima é la sola che 
può dare ai figli tutti i diritti di famiglia ; era dunque conveniente^ 
che fosse stabilita su larghe basi e che venissero concesse presun- 
zioni e privilegi tali da assicurare legalmente non solo la mater- 
nità ma anche la paternità. 
Perciò le leggi toglie?ido dai matrimoni legittimi F incertezza 
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che deriva da natura circa la paternità, hanno stabilito che il 
marito è padre del figlio concepito durante il matrimonio ^) e a 
questo fatto hanno dato necessariamente tali caratteri di verità da 
rendere inammissibile qualunque prova contraria. Il fondamento di 
tal presunzione sta nel più sacro dovere dei coniugi, nel dovere 
cioè di fedeltà, ed è principio di ordine pubblico ammesso pui'e 
dall'antica legislazione Romana. Vide però il legislatore che cosi 
come aveva formulata la presunzione legale poteva dar luogo ad 
un altro dubbio relativamente al modo di determinare Feprjca del 
concepimento. 

E a toglier di mezzo ogni incertezza, anche in tale ricerca sta- 
bilì il termine massimo e il termine minimo entro i quali poteva 
ritenersi avvenuto il concepimento del figlio e con altre presali- 
zioni ordinò che si reputasse concepito durante il matrimonio il 
fiiglio nato non prima di 180 giorni dalla celebrazione del medesimo 
uè dopo trecento dallo scioglimento od annullamento di esso '). Ma 
non basta. Anche pei figli nati prima di 180 giorni dalla celebra- 
zione del matrimonio parve al legislatore vi fosse ragionevol mo- 
tivo per ritenerli figli del marito, e volle che non potessero essere 
disconosciuti in taluni casi tassativamente indicati, e nei quali pre- 
domina la certezza che il marito possa essere stato autore del figlio 
precedentemente alla celebrazione del matrimonio. Che se la legge 
di fronte a tali presunzioni accolga pure al marito un'azione di 
disconoscimento, la circonda però di tali rigorosi termini di prove 
e di tempo da assicurare la tranquillità e la onoratezza delle fa^ 
miglie da qualunque lite ingiusta e temeraria. Nelle regole adunque 
che la legge sanziona in favore della legittimità, se difetto esiste è 
un difetto di eccessiva larghezza nel proteggere la filiazione; difetto 
che torna a vantaggio dei figli, ad onore del matrimoniOi a sicu- 
rezza delle famiglie. 

Ma non è altrettanto da lodarsi il legislatore nelle sue disposi- 
zioni relative ai figli illegittimi. Il disfavore che li colpisce non 
dovrebbe essere ingiusto ^) verso di essi ma dovrebbe colture di 
gl'avi pene i genitori ; della patria potestà aver dovrebbero essi 



1) Art. 159. 

2) Art. 160. 

3; Laarent. T. Ili 362. 
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tutti gli oneri piiiicipalì senza godeme ì diritti ; la protezione della 
legge dovi^ebbe correggere sul conto di questi infelici la pnliblica 
i^pinionej la quale per effetto ^^ di auperstiziose dottrine vnol pu- 
nita nei ilgli la colpa dei iiadri e mentre loda ed accarezza questi 
ultimi, riguarda, quasi come infame la prole. Cosi la morale volgare 
iniierisce contro gli effetti e perdona alle cagioni ^ ^). 

Neppure la maternità che è la cosa più facile ad accertare è 
provata nelle filiazioni illegittime; soltanto il riconoscimento spon- 
taneo è ammesso per taluni figli : ogni indagine sulla paternità 
è severamente proibita. E se quest' ultimo divieto non può dirsi 
rigorosamente ingiusto dal momento che la prova diretta della 
paternità è impossìbile, txittavia, osserva su tale proposito il 
Laurent, per togliere gli abusi e V incertezza delle liti rela- 
tive alla ricerca della paternità, forse non è vero che le no- 
stre leggi hanno consacimto esse pure un abuso dei più gravi ? 
Una disgi-aziata é sedotta, ed essa non ha alcuna azione contro il 
seduttore che l'Iia indegnamente ingannata. Se Tantico diritto dava 
un premio alla [crosti tnzion e, il nuovo dà un ìn^evetto dMmpunità 
ad una classe sociale che non é più onorabile..., Eppoi, non sono 
forse 1 fanciulli che si saciiflcano?..*. Forse in vista di romanze- 
sche eccezioni poteva il legislatore disconoscere i diritti delle vit- 
time troppo numerose della cattiva condotta congiunta airegoismo?*) 

E se non tutti i figli naturali possono ricerrare neppure la 
madie, ve ne sono di quelli di fronte ai quali la legge vieta anche 
il 3-iconoscimento spontaneo dei genitori. Qui F interesse generale 
annienta il diritto dei figli e qnasi per ironia concede loi'o gli ali- 
menti ; qui la legge è assolutamente ingiusta. Se questi infeiicL 
ricordiamo nuovamente le parole del Laurent, devono i loro na- 
tali a un delitto, non sono forse uomini anch'essi? non hanno 
anch'essi diiìtto alla vita e ai mezzi di educazione e di istru- 
zione? Rifiutate loro le ricchezze se i genitori sono ricchi, ma non 
rifiutate il pane di \ita della educazione ! *) 

L'ultimo uflScio della leg^e a riguardo della prole illegittima lo 



IJ Forti L, li cap. 711 pag, 425. 

2) liunrrut T. Uh u. 362. 

3) l^aurent loe. tit 
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vedemmo nascere nel dovere di protezione e nella cura di procac- 
dare ad essi nno stato più onorevok. A dò le lejGTgi positive 
hanno supplito per mezzo della legittimazione, le leggi morali e 
religiose per mezzo dei ricoveri di carità. Nei diversi modi di legitti* 
mazione è chiusa però sempre la via a porre in miglior stato i 
fl*?li adulterini e gli incestuosi, perché la legge guarda sempre con 
diffidenza quelli stessi rimedi che offre per nobilitare la condizione 
della prole naturale. Ella sente forse lo spirito dei tempi contrari al ri- 
gore che infmma le sue disposizionij ma non si avvede che cumulando 
le difficoltà contro i figli, accumula premi pei genitori i quali, e per 
egoismo e per naturai sentimento, hanno tutto l'interesse a nascon- 
dei'e la loro coljsa e ad abbandonale i frutti degli illeciti amori. 

A cotesto abbandono provvede la carità, cittadina, la quale piit 
sapiente della legge viene in aiuto ai derelitti. Se il legislatore 
intendesse su tale proposito la vera missione delle civili società, 
dovn^bbe favorire meglio che possibil fosse il riconoscimento dei 
tìgli e portare sui genitori la responsabilità delle loro azioni. Ciò 
BOB sai^ebbe un danneggiare la (amiglia legittima, ma un moraliz- 
zare la società. Quando non si avesse più la sicurezza della im- 
punità, quando la pena non si risolvesse in un premio della colpa 
ed in un aggirarlo delle vittime, allora sarebbe immenso il pro- 
fitto della pubblica morale. 

Le leggi civili abituate una volta al sistema di potere col mezzo 
di finzioni e di presanzioni permettere o negai e il riconoscimento 
dei pili intimi rapporti di natura quali sono quelli di iìliazioiie, non 
non si limitarono soltanto a concedere il loro thvore e il toro di- 
sfavore nei casi nei quali i rapporti stessi realmente esistevano ma 
si lusingarono di crearli del tutto per mezzo deUiidozioue. 

Perdoniamo ai nostri antichi Tidea di questa finzione giuridica 
che venne loro it^piratay quando non esisteva la potestà di tar te- 
stamento, dal desiderio di istituire un erede ")^ perdoniamola an- 
che per il concetto religioso che la informò quando crederono alla 
dannazione delle anime di coloro che moi'ivano senza lasciare chi 
fosse obbligato ai funebri onori; ma coniessiamo pur ft-ancamente 



1) fa probabilmente questo il c^ijjcetto d»^U'adozìODe presso gli bratliti cbe era 
proibì^ di far testatDPnto ; & fu qn&9t« pare il conctìtt(} dei Romani the Toleran^ maU'^ 
t«atito in faro re il voto agnatung. 
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sti iUitì aspetti, dì front^^btori non ^'^^ ^^^^^^ ^^ (.,^1 è vietato il "* 
oaui a sparire. I Legislat%J|||g-^^^^^^ ^^"^^ 

diH l'adozione serva a legittifflH^B|gifc^^ u liam> *) rÌJ^t>ond^ 
conoscimento ed eludere cosi le stess^^Bjj^^,. ^^jn^^ellare dai ^y- 
vedemmo che la Commissione del Sena^^^B^ j^^yj^^ maocatite ii 
alle ragioni con le quali era stato propost^j^H^^L ^^ \,t*D6tìci" ii^ 
dice questa istituzione, osservava che se quah-I^^^^jT-e n* staii'i*-^ 
assistenza e di famiglia trovava e Tuna e TaUja^^^^ dei 
.rad4H*zione non era questo tal fatto da dover prodil 
né inconveniente alcuno di fronte alla società ìgnat'? 
vincoli naturali che uniscono l'adottato al Ta dottante, 
della nostra Commissione Senatoria era stata detta la 
dal t^rimo Console della Repubbìièa^rancese. — " Si 
Napoleone si esprimeva, che bisogna tèssere di facilitare l'^ 
dei figli illegittimi. Noi al contrario riteniamo sarebbe 
ventura che l'ingiustizia dell'uomo il quale pt/^ le sue srtigrolìOt^ i 
ha fatto nascere un figlio nell'obbrobrio potesse eSL^^ro ^^^H^^rata ^^ 
che i costumi ne ricevessero offesa. Accordare a tniuni 
legittimi la capacità di succedere sarebbe offendere V costui 
i costumi non sono oltraggiati ove questa capacità ^a lor-o 
indille ttamente con l'adozione. La legge privandoli "^ ^ix-itt 
succedere non ha voluto punire questi infelici delle coIl^|i ^.v^is 
padre; essa non ha voluto se non far rispettare i t'ost 
gnità del matrimonio. Il mezzo ingegnoso di farli succedei! 
figli adottivi e non come bastardi, concilia adunque la giust 
Tinteresse dei costumi •). 






1) Vedi p. 1 pag. 270. 

2) Vedi Sflerlin - v. paternità. 
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A noi sembra che tali argomenti non reggano ad un severo ma 
giusto esame. Rispettiamo pure la 'pubblica morale ed i costami; 
è questo, non solo il voto, ma il dovere di ogni uomo onesto e 
del legislatore massimamente ; ma rispettiamoli senza ipocrisia e s*^nza 
inefficaci nascondimenti, senza mezzi termini, in una parola. 

La pubblica morale si ride di questa ingenuità della legge a la 
pubblica morale sa meglio dei legislatori, quando è che i figli adot- 
tivi sono veramente tali o sono figli illegittimi ricoverati nella fa- 
mìglia sotto quel finto nome. E ciò che sa il popolo molto volte, 
anzi il più delle volte è ignoto al Giudice, il quale per quella vita 
quasi appartata a cui è costretto dalla sua qualità di magistrato, 
per essere quasi sempre estraneo al paese ove esercita il prnt>rio 
ufficio, non può conoscere la vera situazione delle cose. Ed allora 
quando i cittadini non sono ignari dei vincoli di natura che uni- 
scono l'adottato alFaddottante, allo scandalo che si crede evitai e se 
ne aggiunge un altro; allora nasce l'opinione che la legge si j)vmti 
ad essere delusa e si diminuisce efficacia ad essi e si toglie valore 
alla sua morale, che è destinata a divenire la più grande im-XK 
delle nazioni civili. — Gli argomenti che i legislatori hanno por- 
tato a sostegno dell'adozione non altro provano a parer nostro che 
la necessità di modificar le leggi relative ai figli illegittimi ed in 
questo solo concordano col sentimento universale dei popoli odierni. 

H vero scopo dell'adozione sarebbe quello di creare fittiziamente 
i rapporti d» paternità fra l'adottante e l'addottato. La leggt* ri- 
tiene che consacrando essa il nome di figlio possa con ciò e^3se^e 
più solenne il legame di alFetto che intercede fra due persone^ rum 
aventi fra loro nessuna parentela. Essa, in una parola, con una 
finzione vuol creare i rapporti di sangue. Ma " chi può conce- 
pire, dice il Laurent, che i rapporti di sangue sieno creati per l>e- 
nefizio della legge? „ *) 

€ Il primo console, gran partigiano dell'adozione ne fece nello 
stesso tempo la critica più manifesta. Esso voleva che l'adoziiMie 
fosse un'imitazione completa della natura. Se l'adozione, diceva 
esso, non deve far nascere fra l'adottante e l'adottato i sentina n ti 
e le affezioni di padre e di figlio, e divenire una perfetta imita- 
zione della natura, è inutile lo stabilirla, perchè in fatto non resta 
più che una istituzione in erede.* „ 

1) Laurent Priuc. T. IV n. 190 

2) Idem. loc. cit. 
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In conseo^uenza di tali piincipii veniva proposto al Corpo legj* 
elativo di Frauda di erigere Tadozione ai grado di sacraoient^ 
politico. 

Chiunque si faocia a considerare l'adozione sotto questo secondo 
aspetto, facilmente potrà comprendere che mai fra Tadottante e 
TaduLtato^ non oi* tante qualunque dicliiarazione della legge, potranno 
radicarsi le pratiche idee di una filiazione, quando filiazione non 
esiste e che per etfetto della legge non sarà mai né diminuito né 
accresciuto Taffettfj che può intercedere fra due persone estranee 
fra loro. L'adozione adunque non si riduce che ad una istituzione 
di erede con Tagdunta delle irrevocabilità, almeno quanto alla 
quota legittima* 3Ia questo non è certamente il voto della Ugge 
nello stabilire le norme deiradozione. 

Concludiamo adunque che in qualunque aspetto sì esamini la 
adozione^ non è destinata a rimaner lungo tempo fra le nostre 
leggi* Dtìl resto nei rapporti civili essa produce gli stessi ettetti 
della flliazi<me legittima ma con speciali norme determinate dalla 
legge, tantoché ove la legge non disponga espressamente, non è 
lei-ito conrdnrtere per analogia con la filiazione naturale. La patria 
potestà non è concessa sul figlio adottivo, 

1 lirevi cenni che abbiamo dati suUadozìone, chiudono il para- 
grafo ndativo alla filiazione ed alle [)ersoiie sulle quali si esercita 
la patria pi» testa. La società paterna non si contrae adunque in 
tutta la ^lienezza sua che di fronte ai figli legittimi ed ai legitti- 
mati ; rcstanr) esclusi da essa i figli naturali anche riconosciuti^ ed 
i tigli adottivi* 



IM^L 



§.4. 

Quando è che cessa la società paterna, 

L'associazìoutì paterna, costituita per opera d^^lla natura e dalle 
leggi civili ero vernata e protetta, ha per sco[>o di educare, conser- 
vare e perfezionare la prole. I limiti adunque nella durata della 
società ai penderanno dal conseguimento dello scopo e la paterna 
associazione avi a termine, di fronte alle l^gi^i. qiiando esse lo di- 
chiareranno raggiunto; di fronte alla filosofia^ quando indipenden- 
temente da ogni dichiarazione dì legge potrà esser certo che Tas- 
socìazione ha conseguito il suo intento. 
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Esaminiamo adunque con (inali eri t eri può giudicarsi sciolta la 
società paterna per mano di natura^ e vediamo poi se e come le 
leggi positive si siano iinif ormate ai dettami della filosofia nel de- 
tennìnare le regole da osseì'varsi [in questo argomento. 

Per diritto di natura, i più farti legami della società paterna 
sono il bisogno tìsico di sostHutamento e il bisogiio morale di edu- 
cazione. Cessato il primo e adempiuto il secondo, la società può 
disciogltt^riii quanto alla coabitazione e quindi au^'he (^nanto alla 
autorità. Rimarrà sempre nei fi^li il dovere di gratitudine e di 
rispetto ma cesserà ogni dipendenza di fatto e di dii-itto poiché il 
dovere morale di girati tndine riferendosi a benefizi passati non ha 
iorza attuale per produrre nessun legame della volontà, e quindi 
mancando il vincolo obbligatorio j si discioglie Tassaci anione. 

La filosofia del diritto non può determinare, in modo costante e 
uiuforme per tutti, il tempo in cui si vei^itìclieranno i fatti sopra 
eiinnciati. Essa che sorge dalla realtà delle cose non abbisogna di 
supporlo con presunzioni^ ma si limita ad accertare che la società 
si discioglie col disciogliersi della coabit azione^ col cessare del bi- 
sogno di soccorso fisico, col consegnimento dello scopo di educazione 
morale : e fissando questi princiiiii e concorde anche con la storia e con 
lo leggi degli antirhi popoli. Infatti per quanto possa sembrare che 
Fantorità paterna dei nostri nmggiori non avesse termine che alla 
morte del padre, pure è da ritenersi che sul figlio adulto non si eserci^ 
tasse più una vera e semplice autorità paterna, ma piuttosto una 
autontà domestica e quasi sovi-ana derivante dal tatto della conti- 
nuata coabitazione. 

Ma il diritto civile costretto dalla necessità deirordine pubblico 
n i-egolare e determinare lo stato e la capacità delle persone 
mentre doveva giovarsi come si giovò dei suggerimenti della filo- 
siìfia del diritto^ non poteva lasciare che la cessazione della patria 
potestà rimanesse determinata dal fatto, fritto certo per sé stesso, 
ma incerto quanto al tempo ed al modo di fidente alla maggior 
parte degli uomini e variabile a seconda del cUma^ dei costumi, 
delle istituzioni polliiche dei diversi paesi e a seconda della capa- 
cità individuale di ciascuno. Occoi-reva dunque imitar la natura, 
seguire ì pr incetti della filosofia, ma nel tempo stesso renderli certi 
con presunzioni di legge. La natura insegna che il bisogno della 
protezione e difesa non cessa nei fanciulli tntto ad un tratto ma 
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a grado a grado con lo sviluppo della intelligenza laro e delle loro 
torze fisiche ; doveva adunque determinarsi una età in cui si allen- 
tassero per così dire ì legami della potestà paterna e si concedesse 
alla prole non una libertà assoluta, ma una quasi libertà adatta 
ad abituare allo esercizio della libertà piena. A questo effetto il 
legislatore creò il sistema della emancipazione mediante la quale si 
concede ai padri e tutori la facoltà di abilitare a una media capa- 
cita giuridica il minorenne che è pervenuto allVtà di anni diciotio ') 
e si dichiara ipso jure avere ottenuta siffatta capacità il mino- 
renne che si è unito in matrimonio *). TI matrimonia infatti pro- 
duce Tautorità maritale e l'autorità patema, autorità ambedue di 
ordine pubblico e che portano seco la presunzione di una capacita 
civile piena ed assoluta; era dunque una consegruenza necessaria de! 
principio che ammetteva il minorenne al muti im< mio, quello di con 
cedergli anche l' emancipazione. In altra sede dei nostri studi ab- 
biamo avuto occasione di dimostrare quanto è poco lodevole la di- 
sposizione che permette le nozze in uuj^ Hìi in r-ni la legge stessa 
non suppone completo lo sviluppo della intelligenza dei cittadini; ma 
in questo luogo è d'uopo riconoscere che ammesso quel principio, la 
conseguenza dell'emancipazione accordata di pieno diritto è somma- 
mente giusta. 

Ma se la emancipazione è concessa a tutti per diritto in casto dì 
matrimonio, non a tutti del pari è conc^issa per effetto della rag- 
giunta età di anni diciotto; anzi occorre che il padi^e o il tutore 
con espressa dichiarazione permettano ai figli un tale benefizio. In 
questa disposizione non ci sembra che la legge si sia unifoimata 
ai principii di filosofìa. liifatti se è vero che la emancipazione è uno 
stato medio fra la minore e la maggiore età, se è vero che msn 
trova la sua base naturale nel fatto che V uomo procede allo svi- 
luppo delle facoltà sue gradatamente e non |ier improvvisa rivela- 
lazione tantoché non è mai a ritenersi confttrme a natura un pas- 
saggio subitaneo dalla incapacità completa ad una completa capa- 
cità; questo fatto generale si verifica per tutti e la legge a\Tebbe 
dovuto concedere a tutti la emancipazione, come a tutti ha con- 
cessa la piena capacità. 



1) Vedi Cod. Civ. art. 311. 

2) Idem art. 3 10. 
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Determinata Tepoca transitoria, la legge procede alla determi- 
nazione dell'altra epoca in cui la società paterna quale è stata da 
essa regolata, deve supporsi aver raggiunto lo scopo suo. — Il 
Codice Civile assegna per tale presunzione l'età di anni 21 compiti 
perchè ogni ragionevole esame induce a ritenere che l'uomo abbia 
in questa età le forze fisiche sufiìcienti per procacciarsi il sosten- 
tamento alla vita ed educazione morale abbastanza perfetta per 
dirigere al bene le operazioni sue. 

I principi delle leggi civili in materia di emancipazione e di jia- 
terna potestà sono d'ordine pubblico e quindi non è lecito alle parti 
derogare ad essi col mezzo di private convenzioni, né può l'auto- 
rità giudiziaria pronunziare la decadenza dal diritto di patria po- 
testà quando la legge non ha preveduto espressamente il caso in 
cui tale decadenza avvenga. — Certamente la società manca al 
suo ufficio quando non difende la prole anche nei casi di maln 
condotta dei genitori, anche nei casi in cui affidare la cura della 
educazione a persone notoriamente immorali, è una contraddizione 
ad ogni principio di onestà e di giustizia; ma la perfezione delle 
leggi è un desiderio che forse troverà il suo adempimento in un 
avvenire assai lontano da noi. 

Del resto la promulgazione dei Codici ha eliminate molte <iue- 
stioni e molti dubbi che potevano proporsi sopra i diversi modi 
coi quali può cessare la potestà paterna, ('osi p. es. non è più 
proponibile la questione se la patria potestà cessi per eifetto del 
domicilio separato, quantunque di fronte alla filosofia del diritto 
il domicilio separato sciogliendo di fattola società, dava argomento 
per ritenere che anche l'autorità patema venisse naturalmente a 
cessare. Parimente non sono più proponibili le dispute circa la ces- 
sazione della patria potestà per l'avvenuta promozione del figlio ad 
un ufficio, ad un impiego pubblico, né per la morte civile del padre. 
La morte civile più non esiste né gli uffici od impieghi pubblici sono 
indicati dalla legge come cause atte a disciogliere la società paterna. 

E se abbiamo usato ed usiamo indiff'erentemente i due terni ini 
scioglimento della società paterna e cessazione della patria potestà, 
la ragione di ciò è evidente ove si [consideri che cessato il potere 
dell'autorità dirie^ente è sciolta pure l'associazione, non essendo 
possibile società senza una autorità direttiva. 

28 
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§ V. 

Uffici deirautorìtà sociale 
nei casi in cui manchi Tautorìtà patema. 

Fin qui abbiamo parlato dei diritti e doveri che la società pa- 
terna impone ai genitori ed alla autorità civile, ed abbiamo veduto 
L^he quest'ultima ha principalmente il dovere di supplire alla inca- 
pacità dei figli e difenderne l'interesse in tutti i casi nei quali oc- 
corie moderare, dirigere, correggere la patria potestà. — Allor- 
quando però mancano i genitori, manca altresì l'autorità patema 
ed allora la legge è chiamata da natura non più ad esercitare il 
solo ufficio di supplemento ma a determinare con accuratezza le 
persone che debbono assumere gli obblighi e i doveri del padre, e 
le norme da seguirsi nell'amministrazione dei beni, e nella educazione 
degli orfani. 

La tutela è uno dei più nobili uffici che il diritto di natura 
confida alla legge civile. — Il primo e più efficace impulso che 
coudusse le famiglie a costituire il civile consorzio fu certamente 
il bisogno di difesa ; ebbene, la tutela è la più sacra, la più pie- 
losa difesa che possa conceder la legge nei nostri tempi di pro- 
;jredita civiltà. 

Infatti se riconduciamo il pensiero al modo di costituzione delle 
antiche famiglie, se per un momento ritorniamo a considerare la 
vita dei padri nostri, l'associazione domestica ci si presenterà non 
dime un consorzio di poche persone isolate, ma come una riunione 
di due tre generazioni sotto l'autorità del patriarca, collegate fra 
loro da uno stesso sentimento di dignità e di amore» aventi un pa- 
trimonio comune ed indiviso. Allora, quando accadeva la morte dei 
genitori di un fanciullo, poco o nulla poteva questo avvenimento 
richiamar l'attenzione della società civile : il lanci ullo trovava negli 
altri associati i naturali suoi protettori, gli interessi di lui erano difesi 
dagli interessi di tutti, l'indi viduo,^in una parola, rimaneva quanto 
ai beni ed alla persona nello stesso stato di prima e solo veniva 
a mancargli quell'amore più vivo che i genitori suoi avrebbero avuto 
per esso. È perciò che le leggi antichissime poco o punto si occu- 
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parono della tutela e le prime disposizioni legislative di qualche 
rilievo si trovano su tal riguardo nelle leggi di Atene. Nella Gre- 
cia, dove l'idea di Stato ebbe uno studio speciale, si promulgaiono 
alcune leggi dirette a provvedere all'amministrazione dei beni degli 
orfani e Solone prescrisse che quando non esistevano tutori nominati 
dal defunto, il magistrato non dovesse mai sceglierli fr-i quei parenti 
che avrebbero avuto diritto alla successione del pupillo ^). 

Evidentemente la legge di Solone contemplava già il caso di fa- 
miglie disciolte e divise fra loro e quindi, spezzata una volta quella 
solidarietà che nasce dalla convivenza domestica, quell'affetto che 
sorge spontaneo per la comunanza di vita, dubitò il legislatore non 
dovessero le umane cupidigie prevalere all'onestà ed al dovere. — 
Dopo la Grecia, la istituzione della tutela ebbe particolare sviluppo 
nelle leggi Romane. Ma a Roma o non si presentarono le medeì^ime 
difficoltà, la particolare costituzione della famiglia romana e il 
rispetto al voto agnatizio, vinsero il timore che aveva determinato 
le disposizioni del greco legi^tore e fu stabilito che, sempre in 
mancanza di tutore nominato dal defunto, si deferisse la tutela ai 
più prossimi eredi legittimi del pupillo che ne fossero capaci % 

La tutela però mai si presentò con caratteri di tanta necessità 
come nei tempi presenti. Disciolta a poco a poco la famiglia dallo 
individualismo germanico e ridotta ai pili semplici elementi suoi 
talché oggi è assai raio che due sposi non formino una nuova casa 
e non abbiano indipendenza propria e patrimonio particolare, l'af- 
fetto ed i legami di parentela si vanno ogni giorno più allonta- 
nando e la morte che priva i fanciulli dei genitori loro li lascia 
ordinariamente in uno stato di completo abbandono. I fratelli, i con- 
giunti più prossimi chiamati dalla legge a educarli e ad amiivinl- 
strarne i beni, considerano la educazione come un peso gravoH;o e 
quasi insopportabile e quando non ricevono i pupilli nella casa loro 
come stranieri importuni, li chiudono in qualche collegio o conser* 
vatorio pubblico. Dei beni poi dispongono come di cosa propria. In- 
darno la legge chiede ed impone al tutore l'obbligo della cauzi(nie; 
il consiglio dei parenti affranca, senza nessuna responsabilità, da 
siffatta garanzia e raro avviene che il pupillo pervenuto alla mag- 
giore età non debba lamentarsi di gravi danni patrimoniali. 



1) Vedi parts prima pag. 157. 

2) Vedi parte prima pag. 196. 
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L'istituzione della tutela adunque che nei tempi nostri è recla- 
mata dair autorità della legge come uno dei più necessari, dei più 
efficaci soccorsi, abbisog:na di tutta l'attenzione dei popoli cìtìIì 
perchè non divenga un mezzo di depauperamento degli orfanip 

Quali principi suggerisce la filosofia del diritto come base e fon- 
damento della tutela ? 

La f^ocietà civile ha nel suo seno ed è essa stessa costituita non 
da individui singoli ^^ dissociati, ma da tanti minori consorzi fra 
i quali il più elementare ed il più necessario è il consorzio della 
famiglia. Vigilare a che si mantenga la unità dei consorzi, diri- 
gerli al perfezionamento comune senza menomarne la libertà, è uno 
dei principali uffici della società civile. 

Lo sviluppo di queste teorie lo abbiamo dato altrove e qui lo 
ricordiamo alla mente per dedurre il principio, il movente princi- 
pale della tutela. - - La morte dei genitori scioglie la società co- 
niugale, la società patema, e il più delle volte la società dome- 
stica, a danno degli orfani. I fanciulli rimasti senza autorità e senza 
guida negli anni in cui per diietto di perfezione fìsica e niomle 
non possono prowedei^e a se stessi, si ritrovano allora nella società 
civile come ^'ndividui separati e disciolti pei quali è necessario un 
sussidio ed una direzione immediata non potendo Tautorità pub- 
blica giungere ai più minuti particolari. DÌ qui la necessità asso- 
luta che la legge riconosr^i quando si fa luogo all'apertura della 
tutela, e in mancanza di volontà espressa dai genitori defunti j ile- 
signj le persone cui incombe Tobbligo di sostituire i genitori stessi 
nella cura della educazione e nella amministrazione dei beni del 
mino renna 

Vincoli di sangue e di amicizia^ ragioni di reciprocità designaiio 
naturalmente i parenti più prossimi come le persone cui fa carico 
l'ufficio della tutela ma non è senza grande circospezione e sensa 
straordinari riguardi che deve seguirsi questa massima della filo- 
sofia del diritto. 

Infatti i vincoli di sangue sono tanto poco sentiti nel moderno 
sistema di vita che la parentela non è più un nome che significa 
amore ma il più delle volte è un nome che nasconde una finta ami- 
cizia, una gara perpetua di interessi fra le famiglie. — Le ragioni 
poi di reciprocità^ sono immensamente pericolose. Senza dubbio i 
parenti che per legge sarebbero chiamati alla successione del pupillo. 
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in correspettivo della sperata utilità, dovrebbero sopportare il ca- 
rico della tutela con maggior diligenza; ma la ntilità sperata è 
lontana e fiituia, mentre l'onere della tutela è certo e presente. 
D'altronde non è raro il caso che i chiamati dalla legge airammini- 
strazione dei beni siano anche persone bisognose ; non è raro il caso 
che sieno persone inette all'esercizio dell'ufficio loro affidato. Do- 
vranno i pupilli essere sacrificati alla presunzione di un affetto che 
il più delle volte non esiste e all'altra^presunzione di una capacità 
che non si verifica che raramente? 

A noi sembra che la legge avrebbe un modo di conciliare le esi- 
genze moderne prescrivendo che o il tutore o almeno una parte del 
consiglio di famiglia sia composto di estranei. — Chi sa quanto 
praticamente giovi la presenza di estranei alla famiglia in una am- 
ministrazione pupillare, chi sa quanto trattenga dagli errori una voce 
che può francamente, apertamente, senza interesse, difendere il pu- 
pillo, potrà giustamente apprezzare questi rilievi che vengono det- 
tati dallo studio della stessa natura umana. Se dunque la filosofia 
del diritto in un concetto generale ci designa i parenti come le per- 
sone cui incombe l'obbligo della tutela, crediamo che la stessa filosofia 
condotta a più particolare esame della questione, consigli anche come 
opportuna la presenza di estranei nella amministrazione pupillare. 

Designato il tutore, le leggi positive si occupano con accuratezza 
di determinare i particolari uffici che incombono ad esso e la vi- 
gilanza dei magistrati sulle amministrazioni pupillari. — Ai nostri 
studi si aprirebbe qui un vastissimo campo di ricerche che illumi- 
nato dai principi della filosofia del diritto potrebbe non riuscire inef- 
ficacejuel campo della dottrina e della giurisprudenza. — Ma anche 
questo desiderio abbandoniamo con gli altri, molti che la vastità 
dell'impresa ci ha più volte suggeriti, paghi di aver accennato il 
coordinamento dei principi generali che ci avrebber condotti anche 
all'esame delle particolaii dottrine e riferendoci quanto alle opinioni 
circa i precetti più importanti della legge a ciò che ne abbiamo 
detto nella prima parte del nostro lavoro. 
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§6. 

Diritti speciali delle società civili 
suir associazione paterna. 

Nelle leggi che governano le relazioni fra la società pubblica e 
la famiglia non abbiamo mai trovata fin qui nessuna influenza di- 
retta di quella su questa, ma abbiamo sempre constatato che l'au- 
torità civile può bensì penetrare nei domestici lari ma non di- 
struggere, ma non oflFendere mai la libertà della privata associazione ; 
non mai sostituirsi ed imporsi all'autorità paterna se non quando 
essa trascuri di adempiere o adempia infedelmente all'uflBcio suo. 
Eppure v'è un caso, temuto dalle famiglie e sopportato c-on incre- 
dibile rincrescimento, in cui Tautorità sociale per utile suo proprio, 
è in diritto di strappare i figli dalla casa paterna e condurli a 
costituire Tesercito nazionale. 

Come può legittimarsi la leva forzata? Con qual diritto la so- 
cietà di famiglia viene ofl'esa nella sua integrità, nella sua libeità, 
nelle sue aspirazioni più sacre? Qual potente dovere può costrin- 
gei^Ia al tributo del sangue? 

La prevalenza del diritto delle civil società sul diritto parti- 
colare della famiglia nasce dal bisogno sociale della forza pubblica. 
Se é indiscutibile che lo Stato ha uno scopo suo proprio da rag- 
giungere e che un mezzo necessarissimo per conseguire sifiutto 
scopo è quello di vincere non solo gli ostacoli morali ma anche le 
opposizioni materiali, logicamente deriva da ciò il bisogno della forza 
armata. Negli antichissimi tempi questa forza era necessaria soltanto 
nelle occasioni di guerra ed era spontaneamente offerta dalla in- 
tiera società. — Le tribù orientali, le tribù germaniche, pugnavano 
conducendo seco la intiera famiglia. — I Greci e i Romani ebbero 
esercito, ma il milite si manteneva col proprio denaro: privata 
stimptu se alébat La forza pubblica organizzata quale è al pre- 
sente, non si trova che nei tempi a noi più vicini quando il mite 
carattere dei nuovi popoli e il bisogno di grandi eserciti rese in- 
sufficiente alle imprese guerriere il concorso spontaneo delle popo- 
lazioni. Allora non si dubitò un istante sul diritto di costringere 
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i cittadini al servizio militare; allora, posti in collisione fra loro 
i diritti privati della famiglia coi diritti politici dello Stato, questi 
dovevano necessariamente prevalere su quelli. 

Se non che si domanda: — Se il diritto dello Stato alla leva 
forzata nasce dal bisogno sociale quando è che veramente potrà 
dirsi esistere questo bisogno sociale? È lecito allo Stato mantenere 
gli eserciti permanenti anche in tempo di pace? 

Nessun dubbio che il bisogno sociale della forza pubblica sa- 
rebbe esuberatamente soddisfatto in tempo di pace con le iscrizioni 
volontarie dei sudditi nell'esercito, e che per render legittima la 
leva forzata occorre un pericolo certo ed attuale di guerra. In 
questo caso la nazione che domanda anche forzatamente le'milizie 
non assume aspetto di offesa alla privata libertà: in questo caso 
l'amore e l'onore del paese sono cosi vivamente sentiti, che l'ap- 
pello forzato alle armi diventa tanto legittimo da sembrare spon- 
taneo. Ma è pure una crudele necessità, una necessità meno av- 
vertita ma più vera, che legittima la leva forzata anche in tempo 
di pace e con la leva forzata legittima gli eserciti permanenti. 
Nella moderna arte di guerra è necessario un esercito aggueirito 
per una lunga educazione militare: non è possibile improvvisare 
un'armata, non è possibile senza grave pericolo della integrità na- 
zionale aspettare il momento del bisogno per costituire un esercito. 
Di qui la necessità della leva forzata anche in tempo di pacej di 
qui la necessità che la famiglia subisca questo enorme sacrificio 
per il pubblico bene, e la società paterna soffra di vedersi allon- 
tanare la prole sul momento di cogliere il frutto della educazione 
domestica, negli anni più belli della età giovanile. 

Né il danno è soltanto economico : gli eserciti che strappano dalle 
famiglie i giovani più robusti, spezzano insieme il più delle volte 
i legami di moralità onde quei giovani sarebbero riusciti eccellenti 
padri di famiglia per condannarli ad un celibato forzato, causa di 
immoralità e di disordini. 

È da spararsi e, da sollecitarsi un rimedio a tanta jattura nel pro- 
gresso della civiltà la quale tende con ogni sforzo ad abolire le 
guerre fra le nazioni e costituire gli arbitrati. 

Del resto è questa della milizia Tunica offesa che ancora rimanga 
contro la libertà delle famiglie per parte dello Stato. Agli altri ca- 
richi ed uffici pubblici provvede il libero concorso dei cittadini e 
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sono aboliti i privilegi dei pubblici impieghi come è abolita la ye- 
nftlità dei^li uffici. — Nella iLiiUa nostra si danno ancoi-a in appalto 
le riscossioni delle imi^oste e Tesercizio delle privative dello Stato; 
ma né Tuno né gli altri uffici eccedono la niisiiiu dei contratti or- 
dinari danno privilegi a chi n'è investito. Gli inipieglii militari 
e civili sono aperti a tutti né i cittadini concorrendo ad essi sono 
n condizioni disuguali se non in quanto hanno diseguale capacità. 



Nel percorrere in questo capitolo tutte le questioni i^elative alle 
condizioni odierne delle famiglie italiane, abbiamo anche implicita- 
mente parlato della condizione attuale delle donne di iroute alte 
nostre leggi — Nondimeno avendo noi particolarmente per l'epoca 
orientale, e per le epoche successive tenuto parola della condizione 
della donna nelle passate età, crediamo di dovej" compiere Topera 
facendo anche in questo capitolo un breve quadi'o dello stato mo- 
rale e giuridico di esiia nei no:^tri tempi. 

La filosoiìa del diritto che aveva spezzate le catene degli schiavi. 
fino dai primi anni dei nostri secoli tentò pui e di sciogliere ì lacci 
ad un'altra schiavitù non meno crudele; alla schiavitù della donna 
E guidata nella faticosa impresa daireroismo delle vergini cri- 
stiane, sostenuta dai severi costumi delle spose e delle madri ger- 
maniche, raccolse qua e là gli splendori di tutte le vii^tù femminiLì e 
gettò in mezzo alle tenebre del secolo questo fascio di la ce, pro- 
clamando che se Tuomo e la donna avevano un'anima eguale, spet- 
tavano anche ad ambedue eguali diritti. Alle voci della filosotìa 
ris[)osero plaudendo tutti i cuori generosi, e quella stessa forza 
materiale che aveva so^iogato la donna fu la prima a nobilitarsi 
nello scopo di sollevarla e difenderla. 

Sorse allora come una gara dei più valorosi per cancellare le 
antiche oSese: i gotici castelli degli avi accolsero la più eletta 
gioventù alle giostre ed ai tornei ; sui lucidi elmetti, sullo scudo 
fregiato^ sulla ferr-ea corazza dei cavalieri, fu vanto portare le in- 
segne che una mano femminile aveva trapunte — Al valore delle 
armi aggiungevano festa e leggiadria i vaganti poeti coi delÌL^ti 
pensieri, e in lode delle italiche donne bellissime mandaron fremiti 
di amore e di canto i liuti dei trovatori. 
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E fa in quel tempo che le caste beltà della terra, effigiate in 
campo d'oro, miste ai colori di una luce quasi divina, si videro 
sugli altari come immagini celesti richiamare il pensiero ad una 
vita e ad una bellezza immortale. 

Se non che questo entusiasmo improvviso dei popoli sventurata- 
mente, e in breve volgere di tempo, valicò i confini della modera- 
zione. Ai cavalieri della Corte di Amore parve poca cosa la egua- 
glianza di diritto fra i due sessi, e accertato che le anime erano 
eguali, onorarono la superiorità della donna nella leggiadria della 
persona e nella delicatezza dei sensi. L'onore alla sua bellezza 
corporea fu sempre infausto alla donna, ed il culto di lei ridotto 
alle forme esteriori fu in ogni tempo sicuro indizio di decadenza. 
Ben presto infatti i discendenti degli antichi cavalieri ^nella mol- 
lezza della vita inerme, assunto il nome di servi, tributarono alle 
loro donne i più stupidi omaggi e somministrarono ai popolani le 
armi della più festiva mordacità. 

Le donne allora o cessarono di essere idoli, o dove tali si man- 
tennero furono causa od esempio di mal costume, ed i popoli sde- 
gnati si volsero loro contro, ed opponendo alle delicatezze ed ai 
vizi della loro superba nobiltà il modesto onore e il dignitoso af- 
fetto delle spose e delle madri plebee, in un grande e misterioso 
delirio di ribellione trascinarono nel fango delle vie le membra 
ancor palpitanti di queste regine del mondo sensuale. — Ma la 
rivoluzione di Francia tendeva a tradurre in legge le aspirazioni 
dei nuovi tempi e odoperò ogni mezzo perchè alla donna fossero 
giuridicamente riconosciuti eguali diritti che all'uòmo. Riuscita 
soltanto in parte nell'intento suo, si deve forse al moderato sistema 
di quelle leggi se anche nei paesi nostri a poco a poco sono state 
accolte le nuove dottrine. — Cosi anche il Codice italiano ha rico- 
nosciuta la eguaglianza dei diritti fra l'uomo e la donna ma il 
principio solennemente dichiarato non è stato poi nelle sue vere e 
giuste conseguenze applicato alla vita e forse non lo sarà per 
molto tempo ancora per la potente ragione che tali conseguenze 
non sono del tutto conosciute. — Le donne italiane non parteci- 
pano in modo possibile all'esercizio delle professioni, non hanno 
vita possibile senza matrimonio non matrimonio possibile senza 
dote. Legate alla società coniugale divengono dipendenti dal ma- 
rito nella proprietà dei loro beni; non possono alienarli, non pos- 
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sono goderli, non possono amministrarli senza che il marita) per 
ogni atto importante intervenga con la sua autorizzazione. Divenute 
madri anche sui figli loro non hanno potere finché esiste il potere del 
marito. Le loro colpe non hanno difesa, le inj^iurie loia airecate non 
hanno punizione, ma viceversa è sopra di esse soltanto che può 
gravare il peso dei figli naturali. L'attività dei commerci promuove 
nel mondo la grande industria ; i ricchi desiderosi di più comoda 
vita chiedono abbondanza di agi e di sollazzi, e a questi provve- 
dono reclutando nella miseria la prostituziuue, a quelli facendo pia 
misero l'abbandono delle famiglie col trascinarle nelle grandi of- 
ficine. Così il focolare domestico ove regnava sovrana la danna, 
va poco a poco spengendosi ; cosi nell'avvenire delle moltitudini si 
sostituisce alla mensa paterna, il cibo dispensato nelle luride ta- 
verne; alla povera cameretta della casa i dormitori pubblici; alle 
cure aff^ettuose nelle infermità, la desolante indifferenza degli Ospe- 
dali divenuti non più ufficio caritatevole, ma necej^sltà sociale. 

Il superbo egoismo che dell'oro si è fatto un idolo nuovo non 
ha rispetto né alle donne né ai figli del povero e non si accorge 
che questo esercito femminile reclutato per la ijrostituzione, au- 
mentando ancora, verrà giorno in cui proclamerà la sua redenzione; 
non si avvede che i mariti ed i figli rimasti senza famigLia e senza 
affetto, invidiano minacciosi all' insultante provocazione delle ric- 
chezze e stanno attendendo il segnale deUa rivolta per impadronirsi 
dell'oro e ricondurre con esso la pace nelle loro famiglie. — In 
verità, concedete alle spose, alle fanciulle, alle madi-i, gli affetti do- 
mestici ; date all'operaio la famiglia perchè senza famiglia la società 
è impossibile; voi non concedereste troppo concedendo questo, ma 
con questo, solo con questo, voi salvate la società da impreveduta 
mina. 

Sebbene, non ruina avrei dovuto scrivere. La storia ci attesta 
che i grandi rivolgimenti sociali, espressione spontanea delle aspi- 
razioni dei popoli portano poi al ristabilimento di un ordine più 
perfetto. La società dunque non perisce, ma periscono i colpevoli 
e i giusti nelle orrende stragi di una rivolta* Perché dunque non 
prevenirla? 



CAPITOLO QUAETO 



Riepilogo e conclusione - Tendenze moderne. 



La famiglia nel suo sviluppo storico, nel suo perfezionamento 
giuridico, nel suo aspetto filosofico ci ha dimostrata una verità di 
cui non è lecito più dubitare che cioè essa fu il cardine del sociale 
edifizio, in lei furono i germi di tutte le istituzioni politiche, reli- 
giose, economiche ; da lei si dipartirono le varie combinazioni che 
nel mondo materiale e nel mondo morale hanno saputo ingrandire, 
per dir cosi, la vita della umanità. 

Domandammo alla storia sul principio del nostro lavoro, come e 
dove ebbe origine la società di famiglia, e la storia non potendo 
rispondere alla nostra prima domanda con argomenti certi, e non 
potendo risolvere la seconda che per convinzione universalmente 
accettata, si limitò a constatare il fatto e ad indicarci TOriente 
come il luogo dove l'umanità sorti la sua culla. — L'Oriente ci di- 
schiuse allora le sue porte raggianti di luce e di poesia, ci mostrò 
i tesori delle città sue dissepolte, ci spiegò il linguaggio dei suoi 
monumenti e potemmo conoscere la vita e la storia della famiglia 
presso i padri Arii, presso gli Indiani ed i Persiani, presso i Ci- 
nesi e presso le razze Camitica e Semitica. 

Le leggi e l'ordinamento politico e religioso dei vari popoli ci 
somministrarono l'occasione di dimostrare come nacque naturalmente 
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dalla famiglia lo- Stato, come si andò costituendo la supremazia re- 
ligiosa e la supremazia militare, e i rapporti che la domestica so- 
cietà continuò ad avere con questi due ordini pur mantenendo la 
integrità della sua costituzione patriarcale. Esplorat<j TOriente scen- 
demmo con la famiglia degli Aiii nelle nostre terre di Of^cidente e 
nella nazionalità Pelasgica ci fu dato supporre la comune orìgine 
dei Greci e dei Romani e delle tribù germaniche, L'una dopa Taltra 
le tre popolazioni emersero a civiltà^ e Tana dopo Faltra compaiTero 
nei nostri studi, ma insieme con Tultima di esse, cioè con la po- 
polazione germanica trovò luogo nella storia nostra lo studio del- 
l'elemento cristiano che veniva dall'Oriente a diffondere una nuova 
forza civilizzatrice. L'epoca di assimilazione fra Teleniento barbaro 
e l'elemento cristiano fu il Medio Evo e dal Medio Evo emerse 
l'aurora dei tempi nostri. Queste epoche e con esse ì popoli che in- 
fluirono sulle nostre istituzioni domestiche, politiche e religiose fu* 
rono così passate in rassegna nella prima parte dell'opera. Succes- 
sivamente cercammo quindi lo spirito intimo e la ragione detenni* 
nante dei fatti e delle leggi raccolte, ed in questi studi ci sembrò 
di dover esser guidati dalla filosofia del dii^itto. L'esame delle isti- 
tuzioni orientali ci svelò i caratteri deirautica associazione dome- 
stica e ci parve dover concludere che ì nostri antichi maggiori la 
considerarono come una società necessaria. Nella Grecia, in Roma, 
nel Medio Evo ravvisammo altrettante epoche di transizione nelle 
quali i Greci tolsero a perfeziomire Tìdea di Stato separandola dalla 
famiglia, i Romani l'idea di proprietà, i popoli Germanici l'attività 
individuale. Giunti finalmente all'età moderna fu nostro desiderio 
dimostrare la completa mutazione avvenuta nelle basi fondamentali 
della famiglia e ci sembrò che Todierna associazione domestica noa 
presentasse piìi i caratteri di società necessaria, ma quelli invece 
di società volontaria; notammo la divisione avvenuta nello stesso 
seno della famiglia fra la società coniugale e la società paterna, 
fra l'elemento civile e l'elemento religioso ; cercammo infine dì sta- 
bilire i principi che la filosofia del diritto pone a base del gius fa- 
migliare e confrontarli poi con le leggi positive. In quest'ultimo 
studio non abbiamo trascurato di accennare i miglioi^araenti r**cla~ 
mati dalla civiltà dei popoli onde aieno armonizzate perfettamente 
le leggi coi principi del diritto, e in tutte le epoche, in tutte le età^ 
abbiamo tenuto conto della condizione morale e giuridica della donna. 
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Se abbiamo errato nei nostri giudizi, se siamo incorsi in qualche 
inesattezza, speriamo di ottenere indulgenza tanto più che ci presen- 
tiamo al pubblico non con la pretesa di aver fatto un lavoro perfetto o 
coDipleto ma sapendo bene di non olFrire altro che un semplice 
Saggio di studi. Se poi la forma, e l'ordine prescelto^ non sembre- 
ranno troppo adatti allo scopo del libro preghiamo a incolparne 
quanto alla forma Tardore un po' troi^po giovanile che abbiamo por- 
tato neirideare e nel compiere questi studi, e quanto ai difetti di 
ordine, il continuo esercizio della nostra professione di piocuratore 
legale, che ci toglieva il tempo e la possibilità di far meglio. 

Giunti però al termine del faticoso lavoro non vogliamo abban- 
donarlo ancora senza avere indicato quali a parer nostro sono le 
tendenze moderne relativamente al dii itto domestico. 

La società moderna tende a consid*irare la fiuniglia eri il matri- 
monio come società puramente contrattuali. È intorno a questo 
concetto fondamentale che si aggruppano ^e si riannodano tutte le 
più vitali questioni sostenute oggi dai pubbltcistiy dai filosofi e dai 
politici. Kidotto il matrimonio a società contrattuale , non è più 
possibile dubitare del diritto al divorzio, non è più possibile par- 
lare di ordine pubblico e di elemento sociale del matrimonio , non 
è più possibile contrastare il pareggiamento assoluto del diritto dei 
due sessi, sostenere Tineguaglianza di condizione dei figli illegìt- 
timi, stabilire con legge le norme dei rapporti patrimoniali fi-a i 
coniugi. La separazione del matrimonio dairelemento religioso è 
un fatto compiuto; la separazione di esso dairelemento sociale è 
un fatto che talora si desidera apertamente, talora si dissimula 
con accortezza; ma si prepara con ogni mezzo. Ottenuto questo in- 
tento il matrimonio e la famiglia rimasigono abbandonati alle re- 
gole dei contratti civili ordinari e restano ad essi le norme diret- 
tive di qualunque società volontaria sia quanto alla durata ^ sia 
quanto alle condizioni, sia quanto all'autorità direttiva. 

Favoriscono queste esiziali tendenze infinite cause tra le quali 
ci piace enumerare nell'ordine delle idee il dissidio religioso, lìn- 
diflferentismo, lo spirito di individualità che separando, separando 
sempre, minaccia di disciogliere la famiglia, lo Stato, tutto, per 
tutti confondere nell'indefinito legame dì una universale fi^atellanza 
umana; nell'ordine dei fatti la moralità ridotta alle sole forme 
esteriori, e il sistema econonuco e militare dei tempi nostri. Sopra- 
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tutta il sistema econouìico che afforza regoisrao e crea una classe 
troppo pericolosa e troppo numerosa dì lavoratori isolati senza av- 
venire, senza famìglia. ^) 

Ripetiamo però la nostra opinione che cioè altre sono le ten- 
denze altro il risultato che le tendenjae avranno. Mai si è avve- 
rato il caso elle la società abbia potuto disc iogli ersi, essa daUe 
stesse sue lotte, dagli stassi suoi eiTori ha saputo trarre nuova 
vita p nuovo e più perfetto ordinamento. Ma gli uomini non ra^gian- 
gono mai intiero lo scopo delle loro aspirazioni^ e nel contrasto neces- 
sario dei vari elementi sociali trovano tali forze che li costringono 
a fermarsi ad un termine più equo e più confacente allo spinto dei 
loro tempi. 

Il nichilismo in Russia^ combatte ogni ordine ed ogni societA 
costituita da costituirsi. Ma forse il nichilismo non cercherà poi 
un ordine anch'esso? forse non è anche adesso una associazione 
ordinata? Le odierne tendenze se si avverassero, porterebbero cer- 
tamente a disciogliere la famiglia; nni è cotesta una conseguenza 
possibile? Uno dei più grandi tìlosofl della rivoluzione italiana, non 
è uìolto tempo esclamava: " La famiglia è concetto di Dio, potenza 
unmna non può sopprimerla. Come la patria, più assai che la patria* 
la famiglia è un elemento di vita. *) ^ 

Noi concludiamo adunque dicendo che seguire le tendenze dei 
popoli in ciò che hanno di vero e di giusto, è missione ed ufficio 
sacro dei legislatori, ed è mi modo di e\1tare le grandi rivoluzioni 
sociali ; concludiamo dicendo che le leggi positive non sempre sodo 
concordi con la filosofia del diritto quanto all'ordinamento dome- 
stico; concludiamo esortando a che si compiano le modificazioni 
necessarie in armonia con le altre leggi sociali poiché la famiglia 
ha stretta attinenza con roi'diuamento politico, economico e reli- 
gioso delle nazioni. 

E con nn altra esortazione, abbiamo terminato davvero. — Per 
quanto le leggi possano aiiparir difettose, non vi ó buona volontà 
di cittadino che nella pratica della vita non possa con*eggerne gli 
effetti. È allora che si forma una consuetudine contraria albi legge^ 



1) Profonde 6 belSiusimn conaidcraEioni ha m tuie ttrgonaento il Prof. Q»bb« ii«tli 
dìnis. sua motuigrafia Hai diVi^rzio. Vedi pagiite 14*15 e pa^< 6^-70. 

2) UiUtìit * Doveri dt^lFfiointì. 
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consuetudine che in ultimo diviene iapirati^ice della legg:e naova. 
Se con dò non é possibile ra^g-iungere in casi gravi quei risultati 
pei quali è necessaria la disposizione espressa del Codice^ nei casi 
ordinari però si raggiunge un benessere che neppure le ottime 
leggi produri-ebbero- Se invece di declamare contro il matrimonio 
e contro la donna, se invece tli imitare le turbti sempre irrequiete 
e sempi^e malcontente, se invece di aumentare il disaccordo fra i due 
sessi creando una vicendevole concorrenza troppo perniciosa atten- 
dessero i buoni a perfezionare ueirinterno delle loro iatniglie T edu- 
cazione ai sacri doveri, e il culto alla moralità dei costumi, Tideale 
della famiglia quale è stato tracciato nelle prime pagine di questo 
libro sarebbe certamente raggiunto. 

Io, nulla di più, nulla di meglio invoco per me, tranne la mo- 
desta operosità della vita assuefatta dai doveri di famiglia a quelli 
di buon cittadino; nulla di più, nulla di meglio saprei desiderare 
per le due buone angiolette che allietano la mia esistenza e per 
le quali nessuna fatica mi è gi-ave, nessuna difficoltà mi è mo- 
lesta, nessun sacrificio mi è troppo. 



FINE, 
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PARTE PRIMA. 

La famiglia di fronte alla storia ed alle leggi- 
PreUininari * 13 

SoMMAmo: La sioria^ nella sua forma onginarìa^ ebbe soltanto lo 8<:opo 
dì narrare ì fatti. — Successi va miame. alla narrazione dei fattt aggìun^ 
ia critica ed ebbe per scopo di ammaestrare gli uomini nel caso che 
BÌ ripetessero gli avvenimenti narrati. — Nei tempi nostri et elevò ad 
un grado più alto e cercò di stabilire le leggi che regolano gli av- 
Tcnimenli uTneni. — Divenne allora una scienza madre di tutte le 
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convinz one che la società dì famiglia nacque in Oriente, incomince- 
remo di lù le nostre ricerche- 
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matrimonio: a) il divorzio; b) la perdita del connubio — § 6 — Tu- 
tela E curatela; a) nei primi tempi di Roma; ^;nel gius nuovo; 

— Relazioni esterne della famiglia Romana — Culto pubblico — 
Arte militare — Pubblica istruzione ed educazione ^ Decadenza della 
famìglia e dell'Impero — Conclusione. 

Capitolo ottavo — La famiglia secondo il Diritto 

Canonico Pag. 209 

Sommario: Considerazioni generali sul tema di questa sezione: — Stato 
di decadenza della famiglia Romana — Due avvenimenti segnalati 
dagli storici — Parole di Flavio Gioseffo quanto al primo — Parole 
di Tacito quanto al secondo — Principi! cristiani e loro diffusione -^ 
Come l'elemento germanico favorì lo sviluppo della nuova fede, Or- 
dine e partizione del tema. — Diritto canonico : — Progressi del 
Cristianesimo — Accuse contro la cristianità di quel tempo — For- 
mazione del Diritto Canonico — Collezione dei Canoni — Avvertenza 
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p;i difetti cronologici di questo noscrQ capitolo — Come ed m 
qaalt limiti il Di duo Canonico &\ occupò del Diritto domestico '^ 

— Tendenza della nuova fe^le a favorire il celibato — Onore re^o al 
matrìmocio e generali prìncipi regolatori di esso — Definizioni e 
caratteri speciali del Matrimonio cristiano — Pubblicità delle noEie: 
Matrimoni segreti — Innovazione quanto ai matrimoni dei tìgli di 
famiglia ^ Impedimenti nuovi ^- U marito capo deUa famiglia ^ 
Divieto del divorzio^ cccerìoni — Separarione perdonale — 1 nuovi 
principi! cristiani sostenuti nella pratica della vita. 

Capitolo nono — / Pi?pal£ Germanici Pag. 209 

Sommario: Opportunità di studiare la costituzione domestica dei Geraunì 
prima della invasione e dopo la conquista dell* Impero Romano* — 
§ 1) — I popou fift-RHAstcì FRiìHA deul' INVASIONE: ^ Coofronio fra 
gli antìclu Germani e i popoli Arii — Come si crede avvenisse il loro 
ordinamento politico — Importane della famiglia e della parenteta 

— Severità dei costumi, monogamia^ età prescritta per le nozze, ca- 
stità delle donne^ matrimoni, dote ^ Potestà maritale e paterna ^ 
Parentela — Successione legittima obb Uggito ri a — Di fiere nze sociali^ 
uomini liberi^ nobili^ servi^ clienti ^^ Sentimento della libertà indivi* 
duale — Rispetto alle donn« — ^ § -^J '^ ' popoui oe«ma:ìIci duraste 
L'isvASiopni: E DOPO lj^ conguiSTA: ^ Come avvenne l'invasione e diversa 
sorte degli invasori ^ Mod ideazioni apportate dai Germani alla loro 
vita sociale — Sistema della legge personale —^ Fonti del Diritto 
Germanico — S pensai ij loro forme — Matrimoni e riti nuziali, Tius 
primae noctis — Condì doni necessarie per contrarre matrimonio, egua- 
glianza dì condizione, matrimonio morganatico, altri impedimenti, 
monogamia, età* — Dote, regali di nozze — Il mundiinfi nei suoi tre 
aspetti cioZ;: a) di potesti maritale: Ò) di potestà paterna; e) di po- 
testà tutoria — Scioglimento det matrimonio, divorzi ^ Successione 
legittima — Rapporti esterni della ^miglia. 

Capitolo decimo — La famiglia secóndo il Diritte 

Italiano . , Pag 249 

SoMHARjot Importanza di due avveninicnti coi quali si chiuse il Medio Evo — 
Breve cenno dello stato economico e morale dei pop ili nei secoli XV, 
XVI, XVll — Stato degli siudi giuridici in Italia — Il Codice Na- 
poleone e suoi precedenti storici — La nazionalità italiana e il suo 
Codice Civile — Limiti che ci sìatno imposti nella breve espos^^^one 
del diritto domestico secondo le leggi italiane — Sponsali — Matri- 
monio italiano e sua indole — Impedimenti — Pubblicità delle nozze 
e diritto di Opposizione — Diritti e doveri dei coniugi fra loro ^ 
Potestà muri tal e, Dote — Potestà paterna; a) nei rapporti morali; 
b) nei rapporti economici - Filiazione, legittimazione, Adoiione — 
Sc*oglimenio del matrimonio, divieto del divorzio, separazione perso- 
nale — Successione legittima — Tutela — La famiglia e lo Stato. 
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PARTE SECONDA. 

LA FAMIGLIA DI FRONTE ALLA FILOSOFIA DEL DIRITTO. 

Preliminari Pag. 279^ 

Capitolo primo — La famiglia in Oriente — Società 

Necessaria t 291 

SoMMAiao : Come debba intendersi la immobilità delPOrìente. Ab Oriente 
lux ! — La civiltà nostra è un perfezionamento delle antiche isti- 
tuzioni orientali ? — Primo stato dell* uomo e prima e più ele- 
mentare società umana — Elementi materiali ed elementi morali che 
spinsero l'uomo al matrimonio — Il Matrimonio assume il carattere 
di società necessaria — Leggi di qualunque società necessaria — 
!• Legge ^ Cedere alla necessita — Conseguente — Il ratto della 
donna usato praticamente ed ammesso dalle leggi ; opposizione delle 
figlie dei guerrieri ; prima idea di rispetto alla libertà personale. 
E introdotto V uso degli sponsali e loro scopo. I riti nuziali e loro 
effetti. La dot^ e fondamento della medesima presso gli Arii e gli 
Indiani. La compra e vendita della donna e popoli presso i quali 
prevalse ; prima idea di eguaglianza ; valore unico della dote con 
siderata come prezzo di acquisto ; mercato pubblico delle donne. 
Nessuna necessità e nessun valore del consenso per parte della donna. 
Fondamento della poligamia. Fondamento dei matrimoni obbligatori. 
2»5 Legge — Rispettare il possesso — Conseguen:(e — Analogia fina 
le leggi regolatrici della famiglia e quelle regolatrici della proprietà. 
Fondamento della potestà maritale e della potestà paterna. Come e 
perchè la potestà maritale si aggravò presso taluni popoli e si mitigò 
presso altri. Vicende della potestà paterna. Diverso valore dei figli. 
Leggi di successione e loro principi! fondamentali — 3» Legge — Du- 
rata della società — Conseguerv^e — Fondamento del repudio. Ten- 
tativi di mitigare cotesto diritto presso gli Indimi e presso gli Ebrei; 
— 4» Legge — Autorità nel superiore di fatto — Conseguente — 
Il padre superiore di fatto acquista la superiorità di diritto nella fa- 
miglia — Osservazioni generali sulla condizione della donna in Oriente— ^ 
Relazioni esteme della famiglia. Sviluppo graduale dell'idea di Società 
Civile. Impedimento al matrimonio; come e perchè non rispettato 
da taluni popoli. Filiazione e distinzione dei figli legittimi dagli illegit- 
timi. Adozione e suo scopo apparente. Tutela e norme rudimentali 
della medesima. Potestà del padre come giudice ; uffici ed obblighi 
pubblici. 
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Capitolo secondo — Epoche di Trafishione . . . Pag. 319 

Sommario: L Greci^ gli Italki ed ì Germam nelle nuove &edì e divet^ 

tendenza loro nd perfe^ìotiameiìto ddranlica famiglia patriarcale. ^ ' 

I Greci aitendoQO a perfezionare Ti dea le della dttà e dello Stato* — 
Leggi di Licurgo e loro conseguenze, — Pregi e difetti delle leggi di 
Atene. — Piatone e Aristotile, e confronto delie loro idee con le leggi 
e gli ordinamenil di Sparta e dì Atene. — 1 Romaph perfezìonaro 
la istituzione della famìglia e quella della proprietà* — PtoceMO 
storico seguito dal Romatiì. — Parallelo fra la fanniglia e la 
proprietà* ^ Reiezioni fra Tidea di Tnàtrinnomo e Tacquìsto detle cooc 

— Graduale limitazione delia nuxnus marttiihs e della patria potestas 
ottenute mediante la parziale aftrancazione economica della donna e 
dei figli p — Sviluppo dei diritto successorio e della tutela in relazione 
al perfezionamento dell'idea di proprìeià. — Successiye trasformazioni 
delie istituzioni do mesti l he* — Come ?i estesero i poteri dello Stato 
ed effetio prodotto da tale estensione* — I GéaMAHi perfezionano il 
concetto ddlft individuale lìttività e libertà» ^ Imperfetta idea che ! 
Germani avevano dello Stato. ^^ L'elemento germanico sì congiunge 
von l'elemento cristiano. — Il Cristians^ìsimo e sua debole eMcacia 
sulla civiltà Romana: influenza sua potenti sai iti a nella educazione dd 
Barbari. ^ Nuove idee portate dal Cristianesimo circa il matrimonio 
e la famiglia^ ed opinione del Kuntze in proposito. — Quando è che 
lermina il Medio Evo per dar luogo tìl rinascimento; Opinione del 
Carle nella determinazione dì questo periodo di tempo. — Quadro 
separato della condizione della donna nelle epoche dì transizione» -^ 
La dolina Greca sacerdotessa, madre di famiglia ed etèra* — La donoa 
Romana nei primi tempi ed educazione civile e domestica di lei ; in- 
fluenza della donna nella successiva demoralizzazione dello Impero* 

— La donna Germanica ; suo carattere suoi costumi. — L' amere 
spirituale ispirato dal Criatianesimo ed effetto che produBBe. — U 
Medio Evo e la istituzione dei cavalieri. 

Capitolo TER20 — La Famiglia nelPEpoca Moderna 

Considerazioni Generali . , . Pag. 347 

SoMUAAio: — * Come si perfezionò l'idea, del diritto naturale — Come il 
diritto naturale si È cambiato nei nostri tempi in filosofìa dd diritto 

— Scopo dei popoli moderni è determinare i precetti dtl diritto natxJtule 
e conformare a quelli le leggi positive — Scopo nostro in questo ca* 
pitolo idi stabilire i ppincìpii della filosofia dd diritto a riguardo della 
famiglia e confrontare con essi le leggi italiane — Cosa intendiamo 
oggi per famiglia e cosa intendevano con lo stesso vocabolo i Ro- 
mani — Separazione avvenuta ddle diverse parti della femiglia Ro- 
mana in tante società diverse e distinte Ira loro — Della famiglia an- 
tica rimanevano uniti fino ai nostri tempi l'elemento religioso rappre- 
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sentato dal carattere sacro del matrimonio, l'elemento volontario rap- 
presentato dalla società coniugale, e l'elemento necessario rappresentato 
dalla società patema — Separazione avvenuta fra questi diversi ele- 
menti — Divisione del presente capitolo in due Sezioni. 

Sezione prima — Della Società Coniugale .... Pag, 363 

Sommario: — Idea filosofica di società in genere, e di società coniugale in 
specie — Carattere volontario della società coniugale — Fine naturale 
e fine morale della società volontaria — Analisi delle leggi che re- 
golerebbero il matrimonio come società volontaria — Limitazioni a 
siffatte leggi derivanti dal fine naturale e dal fine morale del matri- 
monio — Aspetto sociale e aspetto religioso del matrimonio, loro svi- 
luppo, loro unione e loro successiva separazione — Teoria desunta 
dal fatto circa il modo di operare della società civile di fronte alla 
società di &miglia — Nuove limitazioni derivanti alle leggi regola- 
trici del matrimonio dall'interesse sociale — Riepilogo di tutte le leggi 
regolatrici della società coniugale secondo il naturai diritto — Svi- 
luppo della I* legge — Nessuna obbligatorietà della promessa di 
SPONSALI. — Riassunto storico degli sponsali fino ai dì nostri ; Gli 
sponsali e i moderni Codici ; Il Codice Italiano si uniforma ai prin- 
cipii della filosofia del diritto. — 2» legge — Liberta di consenso 
nell' ASSOCIARSI — Condizioni necessarie perchè sia rispettata. Quid 
dell'inganno e del dolo? Quid dell'errore e della violenza?, Quid del 
consenso degli ascendenti .^ Confironto fra i principii di Filosofìa del Di- 
ritto e le leggi del Codice nostro — 3» legge — Eguaglianza di di- 
ritti e doveri fra I CONIUGI — Importanza e sviluppo storico di 
questa legge. Conseguenze che ne derivano relativamente alle varie 
specie di diritti e di doveri. Se e fino a qual punto i principii 
filosofici sono stati accettati dalle moderne nostre legislazioni — 4* Legge 

— C0OPERAZIONE dei soci al CONSEGUIMENTO DELLO SCOPO CO- 
MUNE. — Comunicazione di beni morali e di beni materiali — Con- 
tratto di matrimonio e requisiti essenziali per la sua validità — Come 
può dirsi che il contratto di matrimonio sia cosa attinente all' ordine 
pubblico <— Qual' è il sistema patrimoniale dei coniugi preferito dalla 
filosofìa del Diritto. — - Confi'onto delle idee filosofiche con le leggi 
positive odierne — Il regime dotale — Il regime della comunione 
dei beni, — Basi filosofiche del diritto successorio del coniuge su- 
perstite sui beni dell'altro coniuge — Leggi positive in proposito — 
5' Legge — Indissolubilità del matrimonio ^ Concetto delle indisso- 
lubilità al momento della formazione del matrimonio — Se dopo ce- 
lebrato il matrimonio possono esservi ragioni sufficienti per consi- 
gliarne lo scioglimento — Dissoluzione quoad thorum e dissoluzione 
quoad vinculum, ossia separazione personale e «iivorzio — Stato at- 
tuale della questione sul divorzio — Inapplicabilità dell'esempio de- 
sunto dalla storia — Argomento che ì sostenitori del divorzio rrag- 
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goua per la separazione dal matrìmomo dal ccLrattere religioso — 
Verità e somnia efficacia di questo argomento ^ Argomento contro 
il divorzio desumo dal carattt^re sociale del matnmonio e come sì 
ri$olTa in un argomento di ordine morale — Argomento contro il 
divorzio desunto dal ti ne necessario del matrimonio e come in moìti 
cad non sia appHcabile — Ra^^e^^na di altri argomenti in favore e 
contro il divorzio ^ La legge civile per combiittere ti divorzio occorre 
si appogf^i unicamente sulla legge morale — La legge non può Ji- 
sconoscere che negare il divo ni o in taluni casi fej nel fóro esterno, 
manifesta ingiustizia — La legge civile, Tnantenendo là aepurazione del ca- 
rattere religioso dal njatrìmonìo, occorre che conceda il diritto al divorzio 

— Influenza regolatrice della società civile di fronte alla società coniugale 

— Impcdirnenti. — Limiti della autorità civile nellti direzione dei 
matrimoni, ^ Può la società civile occuparsi di regolare Tau mento, 
il miglioramento, ola diminuzione della popolazione : 

Sezione Seconda — Società Patema Pag. 430 

Sommario: Origine della società paterna e suo confronto eoa la società *:o- 
niugule, ^ Differente sostanziali fra la patema potesti degli antichi 
e la socfetà pEitema dei nostri tempi, — Due aspetti delle società 
paterne e ìnduenza particolare che esercita sempre sulle medesime la 
società: civile, — Regole generali che determinano la suddetta influenza. 
-* Ordine che seguiremo nello studio delle questioni che si presen- 
tano in questo capitolo, 
gì.— Delle parsone nelle quali risiede l autorità paterna* Per 
diritto naturale Tautorirà risiede egualmente nel padie e nella madre* 

— Disposizioni della legge positiva. — Come praticamente si regg;i e 
governi la famiglia. — Quali modificazioni sarebbero desiderabili 
nella legge. 

§ 2. Dei limiti dell' autorità paterna* — Come da^la determinazione 
dei limiti potrebbe conoscersi in che consista oggi la paterna potestà. 

— Carattere della medesima desunto dal concetto di società paterna. 

— Diritti e doveri della patria potestà a riguardo delle persone dei figli. 

— Quid del diritto di correzione? — Quid delFobbligo nel hglio alla 
costbitazionef — Diritti e doveri a riguardo della direzione morale. — 

• Educazione e istruzione patema. — Istruzione elementare obbligator'a, 

— Diritti e doveri a riguardo dei beni. — Ammimsrrazìone dei ben?. 

— Usufiruttcj legale, --- Diritto agli alimenti. — F<jndamento à^ì di* 
ritto successorio. 

§ 3. Ori cahattì-:hi della filiazione r delle persone sulle yu ali si es-^- 
CITA LA PATRIA poTE&TA. — In chc consìsta ta filiazione — D'onde le 
differenze fra i figli leginimì e i figli naiumli. — Ricordi storici stil- 
rorigine di tali differenze. — Stato attuale della questione. — Prin- 
dpii e norme suggerite dalla filosofia del diritto. — Confronto con le 
diaposizioai delle leggi positive* — Favore verso ìe legittimità. — 
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Dis&vore vet-so la filiazione naturale ed eccessi che si possono rim- 
proverare alla legge. — L'adozione. — Persone sulle quali si esercita 
la patria potestà. — 

-§ 4* — Quando cessa la potestà paterna. — Durata della patria potestà 
desunta dallo scopo deirassociazione. — Regole desunte dalla filosofìa 
del diritto. — Confronto con le disposizioni delle leggi italiane. — 
Emancipazione. — Matrimonio. — Età maggiore. — Può cessare la 
potestà patema per convenzione delle partì o per cause non determi- 
nate dalie leggìi 

§ 5. — Uffici dell'autorità sociale nel caso in cui manchi l'autorità 
PATERNA. — Tutela. — Sistemi dei Greci e dei Romani nel de- 
signare i tutori. — Diverse ricerche relative alla tutela. 

§ 6. — Quando l'autorità sociale possa sostituirsi all'autorità pa- 
terna. — Richiamo dei principii generali — Infiuenza diretta dalla 
società civile — Servizio Militare — Uffici pubblici. — Brevi consi* 
derazioni sulla condizione della donna nei nostri tempi. 

Capitolo quarto — Riepilogo e Conclusiont, 

Tendenze Moderne . . . . . Pag. 443 



^ropri&ta iicttcraria. 
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